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Dati personali

Festeggiamo i 20 anni dell’Agenda Latinoamericana mettendo on line tutte le sue edizioni in formato 
digitale: per i lettori appassionati e per gli amici nostalgici che vogliano collezionarla. 

La stampa di quest’Agenda è realizzata in carta riciclata, meno appariscente. Non presenta il 
biancore artificiale della carta ordinaria -ottenuto con agenti chimici e con l’utilizzo di legno nuovo-, 
in cambio però non inquina, ricicla, e salva alberi. Dobbiamo abituarci a questo tipo di carta, favorir-
ne la diffusione e persino «esigerla» quando possibile. La carta normale è molto costosa per il pianeta.

latinoamericana.org/2011/info è la pagina messa in rete per offrire e diffondere ulteriori mate-
riali, idee, risorse pedagogiche... oltre a quelli che trovano fisicamente spazio nella versione cartacea. 
Continuiamo dunque, come sempre, con la complementarietà tra carta e telematica.

latinoamericana.org è il «portale» dell’Agenda, il suo complemento su Internet, dove si può 
conoscere l’Agenda oltre alla sua pubblicazione annuale cartacea. Vi si trovano i bandi di concorso, la 
pubblicazione dei risultati e le altre novità.

servicioskoinonia.org/agenda/archivo è l’Archivo telematico dell’Agenda Vi si possono leggere 
o copiare i testi, sia dell’anno in corso (a partire dal mese di febbraio) che degli anni precedenti.
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Premessa all’edizione italiana dell’Agenda
L a t i n o a m e r i c a n a - m o n d i a l e  2 0 1 1

«Salviamoci con il pianeta». Il titolo dell’Agenda Latinoamericana 2010 ci richiama a una que-
stione vitale: la nostra responsabilità di fronte alla crisi ecologica, nei riguardi delle prossime gene-
razioni e della salvaguardia della terra. Un cambiamento di mentalità che coinvolga il nostro modo 
di stare sulla terra, è l’invito che l’Agenda lancia per questo nuovo anno. 

Accompagnare battaglie ecologiste o rivendicazioni, pur legittime, riguardo a specifiche questio-
ni ambientali è certamente importante. Ma su cosa si fonda il cambiamento di mentalità? La spinta 
è per operare, in primo luogo, secondo un pensiero nuovo che ripensi integralmente il senso del 
nostro vivere sul pianeta. Cambiare paradigma, a questo ci invita la riflessione dell’Agenda. 

Il cambiamento è necessario perché: «... noi veniamo dalla Terra, e ancora di più, siamo la Terra 
stessa che in un momento avanzato della sua evoluzione ha cominciato a sentire, pensare, amare e 
venerare: noi siamo Terra. Abbiamo lo stesso destino della Terra» scrive Leonardo Boff. 

Se fossimo davvero profondamente coscienti di essere parte di un tutto, che impronta diversa 
avrebbero i nostri comportamenti! Di fronte all’ineludibilità dei problemi ambientali che ci attendo-
no, diventa necessario ricostituire il senso profondo della nostra appartenenza al pianeta. Esso non 
ci appartiene, noi gli apparteniamo, finalmente liberi da un antropocentrismo esasperato capace 
di legittimare qualsiasi intervento. Al punto a cui siamo giunti non ci è permesso di essere passivi 
spettatori, più o meno incoscienti conniventi con un sistema che altera pericolosamente gli equi-
libri vitali dell’ambiente in cui viviamo. Neppure ci è permesso solamente di salvaguardare i nostri 
interessi locali, allorquando vediamo in pericolo l’ambiente che ci circonda più da vicino.

Dobbiamo dunque rimboccarci le maniche per far riemergere proprio quei valori che tante volte 
vediamo schiacciati e ridicolizzati. Al termine di un anno in cui è sembrato che la deriva etica a 
cui siamo giunti abbia oltrepassato troppi confini, diventa importante recuperare valori e stili di 
vita, modalità di comunicazione e relazione che ci valorizzino come uomini e donne per vivere in 
questo nostro pianeta con rispetto, armonia, giustizia. Con la consapevolezza che vada rimessa al 
centro con forza l’idea di bene comune. Chi lotta oggi per i beni comuni? Sono realmente un valore 
e un impegno irrinunciabile? Acqua, aria, cibo, terra, sono riconosciuti come un diritto per tutti o 
costituiscono una rapina da parte di alcuni a scapito dei tanti? Attribuire agli elementi naturali un 
valore inteso, in prevalenza, come valore economico ci allontana dal lato umano della vita, le ferite 
di tanta parte del mondo rimangono aperte e la paura ci chiude in difesa di presunti privilegi.

Beni comuni. Etica della cura. Giustizia ambientale. Ecofemminismo. Sono alcuni dei temi che 
l’Agenda approfondisce, valori irrinunciabili per un percorso di formazione e trasformazione.

L’America Latina vive sulla propria pelle ognuno di questi problemi, ma è anche il laboratorio 
dove si sperimentano i percorsi sociali e le politiche per il XXI secolo. Il destino è comune a tutti 
noi perché insieme dobbiamo scrivere il Contratto per vivere, insieme, su questo pianeta. Conti-
nuiamo a camminare dunque a fianco delle grandi cause latinoamericane e mondiali, insieme a José 
María Vigil, coordinatore instancabile dell’Agenda, nel ricordo quotidiano di tutti coloro che si sono 
spesi con generosità e speranza per la vita dei loro popoli e del popolo della Terra. 

Emilio Molinari*
Cinzia Thomareizis

* Presidente del Comitato Italiano per un Contratto Mondiale sull’Acqua
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Per i vent’anni del cammino dell’Agenda che si 
compiono quest’anno, dedichiamo l’edizione del 2011, 
al tema della religione. Né più né meno.

La nostra Agenda aconfessionale, ecumenica e 
macroecumenica, collocata nella prospettiva dell’edu-
cazione popolare liberatrice latinoamericana, ha sem-
pre avuto un rispetto molto grande per la religione. 
Come ce l’hanno i nostri popoli, che tradizionalmente 
hanno pensato che fosse qualcosa di sacro, intoccabi-
le, degno di un rispetto vicino al timore reverenziale, 
o a un tabù.

Ma in questi tempi di tanti cambiamenti, anche 
questo sta cambiando. Cambia l’«epistemologia». Non 
sappiamo come, né avverrà da un giorno all’altro, ma 
sta cambiando il nostro modo di pensare, di conoscere, 
di procedere nell’atto stesso del conoscere. Ragionia-
mo in un altro modo. Non sentiamo più quel timore 
reverenziale, e nemmeno tanto il tabù. La società si 
è fatta più cosciente, più critica, e anche più matura. 
Non ci sembra che qualcosa debba sottrarsi a un’ana-
lisi critica, rispettosa e onesta. Non ci scandalizziamo 
più di quasi nulla, e nemmeno cadiamo in ingenuità 
idealiste. Sappiamo meglio che mai come funziona 
questo essere umano così complesso, e sembra che 
qualcosa ci dica che esistono temi mai affrontati prima 
che è tempo di avvicinare. Sono temi che reclamano 
anche un rinnovamento profondo. Per questo presen-
tiamo questa Agenda sulla Religione.

Spesso, nel nostro ambiente favorevole all’ecume-
nismo e al macroecumenismo, abbiamo ritenuto utile 
mettere da parte i temi religiosi -lasciandoli alla sfera 
privata di ogni persona- per centrarci nella «prassi 
storica della liberazione», che sembrava essere l’unico 
ambito di importanza decisiva...

Però la liberazione, come l’oppressione, è anche 
religiosa. A questo punto della storia sappiamo bene 
quale ruolo la religione ha giocato nella legittimazione 
dei sistemi di oppressione, così come nel suscitare 
movimenti di liberazione e di emancipazione. D’altro 
lato, viviamo in una società ormai mondializzata, sulla 
quale tutti graviamo con le conseguenze di tutte le 
posizioni religiose dei nostri fratelli e dei nostri popo-
li. Ci sentiamo colpiti dal fondamentalismo religioso di 

molte comunità umane, dallo spiritualismo e dal di-
simpegno storico di grandi gruppi ispirati da religioni 
che lo allontanano da questo mondo e i suoi problemi, 
come il fenomeno di massa di terroristi suicidi in nome 
della religione, o dal fatto che il 50% della popola-
zione dell’unica superpotenza del mondo -quella che 
con il suo voto non cambia solo il suo presidente ma 
colpisce tutti economicamente, politicamente, cul-
turalmente- crede ancora che il mondo ha 6000 anni 
(Dawkings), e crede che il tutto avrà gloriosamente 
fine in un rapimento verso il cielo (Sam Harris)... Non 
è un loro problema; è anche un nostro problema.

La religione non sta rinchiusa nei templi, e nem-
meno nell’interiorità; essa è presente e influisce nella 
società, nella storia, nel «capitalismo cristiano», nelle 
persone che si sentono anime spirituali che hanno 
avuto la disgrazia di cadere nella materia e che sono 
destinate ad andare a un altro mondo dopo la morte, 
invece di sentirsi membri nativi della comunità di 
vita di questo pianeta, chiamati a co-governarlo e a 
trasformare l’ingiusta storia umana. Molte delle riven-
dicazioni storiche liberatrici si sono infrante contro i 
timori o le esigenze religiose. Anche la religione ha bi-
sogno di liberazione. E anche la liberazione ha bisogno 
della religione. La lotta per la Giustizia, come passione 
per la liberazione -nella quale siamo stati preceduti da 
tanti martiri latinoamericani e universali- è un’espe-
rienza «spirituale». Anche per questo può confrontarsi 
con la religione.

Allora dunque, con la stessa passione di ogni 
anno, ecco qua la nostra Agenda Latinoamericana sulla 
tematica della religione. Dobbiamo ricordare:

• Scriviamo per tutti... e la famiglia dei lettori 
dell’Agenda è ben varia: da comunità di base dell’inter-
no rurale impegnate e tradizionali, a professori univer-
sitari delle grandi città cosmopolite come San Paolo 
o Città del Messico. Non tutti condivideranno tutti i 
materiali qui presentati...

Il carisma di questa Agenda è di rinnovamento, di 
frontiera, sempre proteso in avanti, con lo sguardo al 
futuro non immediato, e sempre secondo una dimen-
sione critica.

Avanziamo proposte che sappiamo non essere an-

V i s i o n e  d ’ i n s i e m e  d e l l ’ A g e n d a
L a t i n o a m e r i c a n a - m o n d i a l e  2 0 1 1



9

Uso pedagogico dell’Agenda
L’Agenda è pensata, oltre che per 

l’uso personale, come strumento pe-
dagogico per comunicatori, educatori 
popolari, operatori della pastorale, 
animatori di gruppi, militanti.

I testi sono brevi e agili, presen-
tati secondo la formula pedagogica 
della «pagina cartella», pensata e 
impostata in modo da poter essere ri-
prodotta e distribuita come materiale 
di lavoro nella scuola, nelle riunioni 
di gruppo, per l’alfabetizzazione degli 
adulti.. o esposta in bacheca. Inoltre 
i suoi testi potranno essere trascritti 
su bollettini o riviste di associazioni 
locali.

La forma con cui l’Agenda si 
presenta segue un criterio «econo-
mico» di risparmio di spazi bianchi e 
illustrazioni a favore dell’ ampiezza 
del messaggio, per poter mantenere 
un prezzo contenuto.
Ecumenismo

L’Agenda è organizzata secondo 
un «ecumenismo dell’addizione», non 
della «sottrazione». Perciò non eli-
mina le caratteristiche del calendario 
cattolico né quelle del calendario 
protestante, bensì le riunisce. Così 
nel calendario dei Santi, le com-
memorazioni protestanti e quelle 

cattoliche sono state «sommate», 
e quando non coincidono quella 
protestante compare in corsivo. Per 
esempio, l’apostolo Pietro è ricordato 
dalla chiesa cattolica il 22 febbraio 
(«la cattedra di Pietro») e dalle 
chiese protestanti il 18 gennaio («la 
confessione di Pietro»); le differen-
ze si distinguono tipograficamente. 
Gentilmente il vescovo luterano Kent 
Mahler ci ha presentato in una prece-
dente agenda i «santi protestanti».

L’Agenda è aconfessionale e, 
soprattutto, macroecumenica: si in-
quadra in quel mondo di riferimenti, 
valori e utopie comuni ai Popoli, agli 
uomini, alle donne di buona volontà, 
che noi cristiani chiamiamo «Regno», 
ma che condividiamo con tutti in una 
ricerca fraterna e umile di servizio.
Un’opera non lucrativa

In molti paesi questa Agenda è 
pubblicata da organismi ed enti po-
polari, istituzioni senza fini di lucro 
che destinano i ricavi ottenuti dalla 
vendita alla realizzazione di obiettivi 
di servizio popolare e di solidarietà, 
dichiarando il carattere non lucrativo 
della loro rispettiva edizione.

L’Agenda Latinoamericana, in sede 
di coordinamento centrale, è nata ed 
è cresciuta come un’iniziativa senza 

fini di lucro e senza il sostegno di 
nessuna organizzazione. 

Il ricavato delle vendite, dopo 
aver provveduto ai costi di produ-
zione e al compenso degli autori 
degli articoli, è destinato ad opere di 
comunicazione popolare alternativa e 
di solidarietà internazionale. I «Servi-
zi Koinonía», aggiornati permanente-
mente, di accesso mondiale gratuito, 
la Collezione «Tiempo Axial» e i 
premi patrocinati dall’Agenda sono i 
«progetti» più conosciuti.
Un’Agenda collettiva

L’Agenda è un opera collettiva. 
Per questo ha percorso tanta strada 
ed oggi è ciò che è. Continueremo ad 
essere grati a coloro che vorranno in-
viarci suggerimenti, materiali, testi, 
documenti, novità bibliografiche... 
per compilare l’Agenda del 2012...

Accoglieremo e daremo spazio su 
queste pagine a quegli enti che vor-
ranno offrire i loro servizi al Conti-
nente patrocinando premi o concorsi 
che siano di stimolo per la nostra 
coscienza continentale. In questo 
modo l’Agenda continuerà ad essere 
«un’opera collettiva, un patrimonio 
comunitario, un annuario antologico 
della memoria e della speranza del 
nostro Continente spirituale...». ❑

cora intuite da molti e che, di primo acchito, potranno 
stupire qualcuno... Vi invitiamo a riflettere criticamen-
te e con cautela su tali proposte.

• Anche quest’anno l’Agenda non è confessionale, 
ma macroecumenica... Non parliamo della nostra re-
ligione, ma dell’atto religioso, della spiritualità, delle 
religioni, tutte rispettabili e vere.

• Oltre l’edizione cartacea, ci siamo impegnati per 
offrire alcuni materiali pedagogici in via telematica: 
una guida di uso pedagogico dell’Agenda principal-
mente per educatori popolari, e anche del materiale 
più strutturato ed elaborato per cogliere l’occasione 
e realizzare un’attività seria di formazione su questa 
tematica in gruppi di educazione popolare, in comu-
nità, o in aula. Si veda la «Página de información y 
materiales complementarios», che ha ricevuto un’ac-

coglienza molto buona l’anno scorso (latinoamericana.
org/2011/info)

• In occasione dei 20 anni di pubblicazione del-
l’Agenda, mettiamo in rete, a disposizione pubblica, 
tutte le agende digitalizzate: per essere riutilizzate, 
per una biblioteca-archivio di educazione popolare, 
per i lettori amici che desiderino avere la collezione 
digitale completa delle agende. In: latinoamericana.
org/Desde1992

José María VIGIL,
Coordinatore dell’Agenda, 

teologo a Panama,
responsabile dei Servizi Koinonía, 

coordinatore della Commissione Teologica della 
Associazione Ecumenica dei Teologi del Terzo Mondo.
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Introduzione fraterna

La nostra Agenda, anno dopo anno, affronta temi importanti. Temi di scottante attuali-
tà umana, pensando alla vita e accogliendo le sfide che la realtà ci presenta. Un argomen-
to attuale e scottante è la religione; un tema veramente importante: Dio. 

Qualcuno dubiterà dell’attualità di questo tema, se pensiamo a certi ambienti del primo 
mondo, per i quali Dio e la religione «sono cose passate». In realtà, si manifesta la con-
traddizione sconcertante di vedere e sentire più religiosità che mai, e anche più che mai 
miscredenza; con tutte le conseguenti ambiguità e opportunità.

Il fenomeno della mondializzazione suscita anche in modo specifico il tema, perché le 
popolazioni migranti, che entrano «senza documenti» nel primo mondo, non entrano senza 
il loro Dio; portano con loro il Dio delle loro vite, e delle vite dei loro antenati. Oggi, cul-
ture e religioni, conosciute in precedenza solo attraverso letture o immagini della televi-
sione, sono esperienza concreta e occasione di conflitto nelle famiglie, nelle strade, nelle 
scuole, nel lavoro, nella politica di tutti i paesi. Nietzsche, finalmente nella meritata pace 
per la sua disperata ricerca, ha ormai rettificato il suo assioma categorico; risulta che Dio 
non è morto.

Il problema è sapere di che Dio parliamo. Sapere anche, evidentemente, cosa intendia-
mo per religione e come pensiamo che dovrebbe essere una religione veramente libera e 
liberatrice.

Riflettendo su queste due domande, «che Dio? che religione?», si affacciano le più 
serie e più sconcertanti risposte.

Parlando di Dio, un amico della nostra regione del sertão, ben lontano da categorie 
metafisiche, rispondeva con la più grande semplicità e devozione: «Dio è un buon uomo». 
Già il profeta Osea mette in bocca a Dio (il Dio Yahvè) questa categorica identificazione, 
senza replica possibile: «Io sono Dio, e non un uomo» (Os, 11,9). Lo scrittore Saramago, 
Premio Nobel per la Letteratura, ateo militante, per il quale però spesso la religione è 
materia frequente dei suoi testi, ci ha aperto una poetica e contemplativa definizione di 
Dio: «Dio è il silenzio dell’Universo e l’uomo il grido che dà senso a quel silenzio». Un altro 
Premio Nobel, il poeta spagnolo Juan Ramón Jiménez, diceva che il dubbio della fede non 

Che Dio? Che Religione?
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è contro Dio, ma a favore di Dio. I nostri teologi della liberazione ci ricordano che il contra-
rio della fede non è il dubbio, ma la paura (la paura di Dio, spesso). Che Dio, che religione, 
che salvezza... Una vicina pentecostale mi dichiarava: «I buoni si salvano perché sono buoni, 
e anche i malvagi si salvano perché Dio è buono e perdona».

Quest’Agenda, cha ha richiesto molti scambi di riflessione riguardo al tema e alle im-
plicazioni che esso comporta, offre una lista piuttosto completa dei vari aspetti. La storia 
delle religioni e dell’ateismo o della miscredenza. La differenza e complementarietà tra spiri-
tualità e religione. La religione che fomenta e giustifica le guerre. Lo spiritualismo, il fonda-
mentalismo, l’alienazione, denunciati tante volte e persistenti ieri come oggi. La necessità 
del dialogo interreligioso, il macroecumenismo. La sacralizzazione del potere, del lucro, del 
consumismo. La caduta, quindi, di vecchi dèi, sostituiti da nuovi dèi. La necessità, la sete 
vitale di risposta ai più grandi interrogativi del cuore umano. La ricerca di senso per la vita 
personale e per la società umana nel suo complesso.

Stiamo giungendo, dopo guerre e inquisizioni, a chiederci se una religione vera può 
esistere attaccando, chiudendosi, forzando un’adesione di fede (che è gratuità, cosa del 
cuore, ricerca di tutta una vita e tutta una storia). Tutte le religioni possono essere vere e 
tutte possono albergare, allo stesso tempo, molta falsità. (Si deve ringraziare il Cardinale 
Jean-Louis Tauran, Presidente del Consiglio Pontificio per Il Dialogo Interreligioso, per la 
dichiarazione che «tutte le religioni hanno la stessa dignità e importanza»).

Le caratteristiche fondamentali della religione sono abitualmente definite in uno schema 
di classificazione tripartito secondo le culture e le epoche. Le religioni afro-indigene sare-
bbero le religioni della Natura. Oggi, evidentemente, quella Natura sarebbe da considerare 
e venerare ecologicamente. Le religioni orientali sarebbero le religioni dell’Interiorità, con-
templative, della gratuità. E le religioni giudeo-cristiane sarebbero le religioni della Storia, 
dell’Amore-Giustizia, della profezia, della politica.

Logicamente tutte le religioni sarebbero ricerca di Dio, accoglienza di Dio, attesa di Dio. 
Di un Dio che sempre ci cerca, accogliendoci e rivelandosi ogni giorno, in qualunque angolo 
della geografia Umana. Nessuna religione ha l’esclusiva di quel Dio di tutti i nomi, che per-
dona e salva perché è Amore.

L’Agenda non vuole fare proseliti e si propone di stimolare tutte le ricchezze umanizzanti 
proprie di ogni religione. Senza crociate e senza supermercato. Lasciando che Dio dialoghi 
con Dio, il Dio della famiglia Umana e dell’Universo intero. Sempre in una visione olistica 
e personalizzata. Dio non è un concetto, non è un dogma, è più che una causa. Di che Dio 
parliamo? Che Dio sogniamo? Santa Teresa d’Avila ha lasciato quella piccola poesia nota 
in tutto il mondo: Solo Dio basta. Con rispettoso affetto dico alla grande Teresa: “Solo Dio 
basta”, Teresa, / sempre che sia quel Dio/ che è Lui e tutti e tutto/ in comunione.

Vescovo emerito di São Félix do Araguaia, 
Mato Grosso, Brasile. 

www.servicioskoinonia.org/Casaldaliga

Pedro CASALDàLIGA
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Anniversari principali del 2011

1971: 40 anni
9.6: Héctor Gallego, sacerdote colombiano, 34 anni, martire 

dei contadini, Veraguas, Panamà.
21.8: Mauricio Lefevre, missionario oblato canadese, assassi-

nato durante un colpo di stato in Bolivia.
1.9: Julio Spósito Vitali, studente, 19 anni, militante cristia-

no, assassinato dalla polizia.
1976: 35 anni

2.2: José Tedeschi (del MSTM), prete operaio, martire dei 
migranti e villeros in Argentina.

13.2.: Francisco Soares, sacerdote, martire della giustizia per 
i poveri a El Tigre, Argentina.

23.3:María del Carmen Maggi, professoressa universitaria, 
martire dell’educazione liberatrice, Argentina.

24.3: Colpo di stato in Argentina, 30.000 «desaparecidos».
3.4: Victor Bionchenko e Lilian Coleman, della Chiesa Evan-

gelica di Cosquín. Assassinati. Argentina.
14.5: Beatriz Carbonell, Horacio Pérez, Marta Vásquez, César 

Lugones, Mónica Quinteiro: portati ai «voli della morte». 
20.5: Héctor Gutiérrez e Zelmar Michelini, politici e militanti 

cristiani, martiri, Uruguay.
16.6: Aurora Vivar Vásquez, militante cristiana, sindacalista, 

martire della lotta operaia del Perù.
4.7: Alfredo Kelly, Pedro Dufau, Alfredo Leaden, Salvador 

Barbeito e José Barletti, palotinos, Buenos Aires.
7.7: Arturo Bernal, contadino cristiano, dirigente della Lega 

Agraria, morto sotto tortura, Paraguay
12.7: Aurelio Rueda, sacerdote, martire degli abitanti dei 

tuguri in Colombia.
15.7: Rodolfo Lunkenbein, missionario, e Simão, cacique 

bororo, martiri del popolo indigeno, Brasile.
17.7: Martiri lavoratori dello zuccherificio Ledesma, Argentina.
18.7: Carlos Murias e Gabriel Longueville, sacerdoti, seque-

strati e morti a La Rioja, Argentina.
25.7: Wenceslao Pedernera, contadino dirigente della Coope-

rativa Agraria, martire a La Rioja, Argentina.
4.8: Enrique Angelelli, vescovo del La Rioja, Argentina, 

martire della Causa poveri, assassinato.
16.8: Coco Erbetta, catechista, universitario, martire delle 

lotte del popolo argentino.
1.9: Inés Adriana Cobo, militante della Chiesa metodista, 

martire dei poveri, Buenos Aires, Argentina.
3.9: Ramón Pastor Bogarín, vescovo, fondatore della Univer-

sità, profeta della Chiesa a Asunción, Paraguay.
24.9: Marlene Kegler, studentessa lavoratrice, martire del 

servizio tra gli universitari di La Plata, Argentina.
4.10: Omar Venturelli, martire dei poveri, Temuco, Cile.

11.10: Marta González de Baronetto e compagni, martiri 
della fede e del servizio, Córdoba, Argentina.

12.10: Juan Bosco Penido Burnier, assassinato dalla polizia, 
ai piedi di Casaldáliga, Riberão Bonito, Brasile.

22.10: Ernesto Lahourcade, sindacalista, Argentina.
1981: 30 anni

2.1: José Manuel de Souza, «Zé Piau», contadino, vittima dei 
grandi «grileiros» del Pará, Brasile.

3.1:Diego Quic, indigeno, catechista, leader delle organizza-
zioni popolari del Guatemala, scomparso.

7.1: Sebastián Mearin, leader rurale nel Pará, Brasile, assas-
sinato dai grileiros.

15.1: Estela Pajuelo Grimani, contadina, 55 anni, martire 
della solidarietà, Perù.

17.1: Ana Maria Castillo, militante cristiana, guerrigliera, 
martire della giustizia in El Salvador.

17.1: Silvia Maribel Arriola, infermiera, martire religiosa 
mentre accompagnava il popolo salvadoregno.

18.1: José Eduardo, leader sindacale dell’Acre, Brasile, assas-
sinato da un grileiro.

21.1: Oscar Armando Ramos, catechista salvadoregno, assas-
sinato con un colpo d’arma da fuoco e mutilato.

4.2: Massacro di Chimaltenango, Guatemala, 68 morti.
15.2: Juna Alonso Hernández, missionario, martire dei con-

tadini indigeni del Guatemala.
16.2: Albino Amarilla, leader contadino e catechista, morto 

per mano dell’esercito, martire del popolo paraguaiano.
18.3: Presentación Ponce, delegato della Parola, e compagni, 

martiri della rivoluzione nicaraguense.
18.3: Centinaia di donne, bambini e anziani, contadini, as-

sassinati per mano dell’esercito in Cabañas. El Salvador.
14.4: Massacro nel Morazán, El Salavador: 150 bambini, 600 

anziani e 700 donne.
1.5: Raynaldo Edmundo Lemus Preza, delle CEBs, in Soyapan-

go, El Salvador, scomparso, con Edwin Laínez.
14.5: Carlos Gálvez Galindo, sacerdote, martire, Guatemala.
16.5: Edgar Castillo, giornalista assassinato, Guatemala.
20.5: Pedro Aguilar Santos, sacerdote, martire per la causa 

dei poveri e perseguitati, Guatemala.
9.6: Toribia Flores de Cutipa, dirigente contadino vittima 

della repressione della Guardia Civile in Perù.
12.6: Joaquín Neves Norte, avvocato del sindacato rurale di 

Naviraí, Paraná, Brasile, assassinato.
1.7: Tulio Maruzzo, sacerdote italiano, e Luis Navarrete, 

catechista, martiri in Guatemala.
5.7: Emeterio Toj, indigeno, sequestrato, Guatemala.
15.7:Misael Ramírez, contadino, animatore di comunità, 

Martirologio Latinoamericano
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martire della giustizia in Colombia.
20.7: Massacro di Coyá, Guatemala: trecento morti, con 

donne, anziani e bambini.
25.7: Angel Martínez Rodrigo, spagnolo, e Raul José Léger, 

canadese, missionari laici, martiri, Guatemala.
28.7: Stanley Rother, sacerdote statunitense a favore dei 

poveri, assassinato, Santiago de Atitlán, Guatemala.
30.7: Viene fucilato Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, eroe 

dell’Indipendenza del Messico.
2.8: Carlos Pérez Alonso, sacerdote, apostolo dei malati e dei 

prigionieri, scomparso, Guatemala.
11.9: Sebastiana Mendoza, indigena, catechista, martire 

della fede e della solidarietà a El Quiché, Guatemala.
15.9: Pedro Pio Cortés, indigeno Achí, catechista delegato 

della Parola, Rabinal, Baja Verapaz, Guatemala.
17.9: John David Tryer, missionario menonita statunitense, 

martire della giustizia in Guatemala.
30.9: Honorio Alejandro Nuñez, celebrante la Parola, martire 

delle lotte del popolo honduregno.
22.10:Eduardo Capiau, religioso belga, martire per la solida-

rietà in Guatemala.
23.10: Marco Antonio Acerbe Flores, universitario, Perù.
1.11: Simón Hernández, indigeno Achí, catechista delegato 

della Parola, Rabinal, Baja Verapaz, Guatemala.
1.12: Diego Uribe, sacerdote, martire della lotta di liberazio-

ne del suo popolo, Colombia.
7.12: Lucio Aguirre e Elpidio Cruz, honduregni, celebranti 

della Parola e martiri della solidarietà.
12.12: Massacro di El Mozote, più di mille contadini torturati 

e assassinati dall’esercito, Morazán, El Salvador.
1986: 25 anni

6.1: Julio González, vescovo di Puno, Perù, morto in un 
«incidente» dopo essere stato minacciato di morte.

10.2: Alberto Koenigsknecht, vescovo di Juli, Perù, morto in 
un «incidente» a causa della sua opzione per i poveri.

16.2: Mauricio Demierre, cooperante svizzero, e compagni 
contadini, assassinati dai «contras», Nicaragua.

15.3: Antonio Chaj Solís e Manuel Recinos e compagni, 
evangelici, martiri della fede, Guatemala.

25.4: Donato Mendoza, delegato della Parola e compagni, 
martiri della fede, Nicaragua.

11.4: Antonio Hernández, giornalista e militante popolare, 
martire della solidarietà in Bogotà.

14.4: Adelaide Molinari, religiosa, martire della lotta degli 
emarginati in Marabá, Brasile.

10.5: Padre Josimo Morais, martire della pastorale della 
terra, assassinato dai latifondisti, Imperatriz, Brasile.

15.5: Nicolás Cuy Cumes, pastore evangelico e giornalista, 
martire per la libertà d’espressione, Guatemala.

24.5: Ambrosio Mogorrón, infermiere spagnolo, e compagni 
contadini, martiri della solidarietà, Nicaragua.

6.7: Rodrigo Rojas, militante, martire per la lotta per la 

democrazia del popolo cileno.
19.9: Charlot Jacqueline e militanti, alfabetizzatori, martiri 

per l’educazione libera, Haiti. 
 23.10: Vilmar José de Castro, militante per la causa della 

terra, assassinato in Caçú, Goias, Brasile.
28.10: Mauricio Maraglio, missionario, martire della terra, 

Brasile.
1991: 20 anni

2.2: Expedito Ribeiro de Souza, presidente del sindacato 
rurale, in Rio Maria, Pará, Brasile, assassinato.

19.3: Felisa Urrutia, Carmelita Veruna, assassinata in Cagua, 
martire del servizio ai poveri.

29.4: Moisés Cisneros Rodríguez, religioso marista, vittima 
della violenza e dell’impunità in Guatemala.

3.5: Felipe Huete, delegato della Parola e compagni, martiri 
della Riforma Agraria, El Astillero, Honduras.

14.5: Porfirio Suny Quispe, militante ed educatore, martire 
della giustizia e della solidarietà in Perù.

21.5: Jaime Gutiérrez Alvarez, religioso, Colombia.
21.5: Irene Mc’Cormack, missionaria e compagni, martiri a 

causa della pace, Perù.
1.6: João de Equino, presidente del Sindacato dei Lavoratori 

di Nueva Iguazù, assassinato.
7.7: Carlos Bonilla, operaio, martire del diritto al lavoro in 

Citlaltepeti, Messico.
8.7: Martín Ayal, militante, martire della solidarietà agli 

emarginati del suo popolo salvadoregno.
13.7: Riccy Mabel Martínez, simbolo della lotta del Popolo 

honduregno contro l’impunità militare.
15.7: Julio Quevedo Quezada, catechista di El Quiche, assas-

sinato dalle forze di sicurezza dello Stato, Guatemala.
27.7: Eliseo Castellano, sacerdote, Puerto Rico.
9.8: Miguel Tomaszek e Zbigniew Strzalkowski, francescani, 

missionari in Perù, testimoni della pace e della giustizia
25.8: Alessando Dordi Neuroni, missionario, martire della 

fede e della promozione umana, Perù.
14.9: Alfredo Aguirre e Fortunato Collazos, martiri della dedi-

zione ai propri fratelli di San Juan de Lurigancho, Perù.
30.9: Vicente Matute e Francisco Guevara, indigeni, martiri 

della lotta per la terra, Honduras.
30.9: José Luis Cerrón, universitario, martire della solidarietà 

tra i giovani e i poveri di Huancayo, Perù.
16.12: Indigeni martiri del Cauca, Colombia.

2001: 10 anni
5.5: Bárbara Ann Ford, 64, suora, statunitense, assassinata 

per aiutare le vittime della guerra, Guatemala.
19.9. Yolanda Cerón Delgado, della Compagnia di Maria, della 

Pastorale Sociale, Tumaco, Colombia, assassinata.
19.10: Digna Ochoa, impegnata a investigare sugli scompar-

si, massacri, abusi e torture. Assassinata. Messico DF.
19.12: Claudio «Pocho» Leprati, leader sociale, catechista, 

assassinato, Rosario, Argentina: www.pochormiga.com.ar
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Los premios que proclama esta página son los concedidos en los certámenes convocados por la Agenda’2010; véalos 
también en: http://latinoamericana.org/2010/premios

Las convocatorias de esta Agenda’2011, para 2012, véalas en: http://latinoamericana.org/2011/convocatorias

• El Premio del Concurso de Cuento Corto Latino-
americano (500 euros) lo han ganado, ex aequo, a partes 
iguales, Aroldo Moisés PESCADO, guatemalteco (angu_
sdei@hotmail.com), con «Los titanes del tiempo», y Su-
sana BENAVIDES, costarricense (delosangeles25@hotmail 
.com), por «El recuerdo o la esperanza». Publicamos 
ambos cuentos cortos en esta misma edición de la Agenda 
(págs. 236-237). Convocamos para el año que viene la 
XVIIª edición del Concurso. Véase la pág. 17. 

Una amplia antología de «Cuentos cortos latinoame-
ricanos» -ya más de ochenta-, no sólo los ganadores, sino 
los mejores de entre todos los que se presentan a concur-
so, está siendo puesta en línea como una sección de los 
Servicios Koinonía, con los mejores cuentos recibidos en 
todos estos años. En: servicioskoinonia.org/cuentoscortos

• El premio del Concurso de Páginas Neobíblicas, 
dotado con 500 euros, ha sido concedido a Gerardo GUI-
LLÉN DE LA ROSA (gerardoguillen10@gmail.com), por 
su página neobíblica «Jesús los envía en misión», actua-
lización del envío de Jesús a los 72. Publicamos en esta 
edición el texto ganador. El Jurado otorga una mención 
honorífica a la página de Orlando VALDÉS CAMACHO, 
por su página «El árbol, símbolo de vida y comunión con 
Dios». (Véase págs. 238-239). Felicitaciones a todos...

Convocamos la XVIª edición de este Concurso en esta 
Agenda Latinoamericana’2011. Vea la pág. 17.

Una amplia antología de «Páginas Neobíblicas» (ya 
más de un centenar) recibidas para el concurso en éste y 
otros años, continúa siendo publicada como una sección 
de los Servicios Koinonía: servicioskoinonia.org/neobiblicas

• El jurado del Concurso de Género sobre el tema 
«Perspectiva de género en el desarrollo social», patrocina-

do por el Centro de Comunicación y Educación CANTERA, 
de Managua, Nicaragua, ha otorgado un accésit, de 100 
US$, a Vilma Amanda AGUINAGA, de Managua, Nicara-
gua, (javiernicjuridico@hotmail.com), por su trabajo «La 
lógica de la irracionalidad» (lo publicamos en la página 
240). El primer premio ha quedado desierto. 

Con las mismas bases bajo un nuevo enfoque, queda 
convocado el certamen para el año que viene, con el tema 
de «La espiritualidad». Véase la pág. 17. 

• En el Certamen de Novedades Ecoteológicas, convo-
cado por el Grupo de investigación «Ecoteología» de la 
Facultad de Teología de la Universidad Javeriana de Bogo-
tá, ha resultado desierto este año. Con una nueva temá-
tica y en un nivel muy asequible, es convocado de nuevo 
este año en su VIIª edición. Véase la pág. 20. 

• En el Certamen «Concepción cristiana del ser hu-
mano y antropocentrismo», ha quedado desierto. 

Con las mismas bases, nueva dotación y nueva temáti-
ca, es convocada la Xª edición del Certamen. Cfr. pág. 19. 

• El premio del concurso convocado por el Colectivo 
Ronda de Abogados, de Barcelona, ha quedado desierto. 

El concurso es convocado para el próximo año, en su 
ya IXª edición. Véase la pág. 18. 

• La Revista Alternativas y la Fundación Verapaz 
ha otorgado el Premio Antonio Montesinos, en su XVª 
edición, a la Hna Luisa CAMPOS VILLALÓN OP. Véase el 
premio y su justificación en la página de al lado, 15. 

Recordamos que para este Premio se puede presentar 
candidatos para la consideración del Jurado; véase la con-
vocatoria, renovada para su XVIª edición, en la pág. 17. 

Premios otorgados en los certámenes...

14

Ri
su

lta
ti

14



❑
15

...convocados en 2010 para 2011

• En el concurso de Socioecología urbana, convocado 
por el Grupo de Reflexión «Converses a sa serena», el 
Jurado, ha otorgado el primer premio, ex aequo, a partes 
iguales, a EcoBase (www.cultivobiointensivo.net/EcoBA-
SE), de República Dominicana, junto con Melba Alejandra 
BOTALÍN AGUILÓ (botalin@cultstgo.cult.cu), de Cuba, 
por sus respectivas participaciones. El premio está dotado 
con 800 euros. Felicitaciones...

• El concurso convocado por «Redes de Solidaridad 
y esperanza», ha resultado desierto. Todos los concursan-
tes han recibido un certificado de acreditación. «Redes» 
vuelve a convocar el concurso con una nueva temática en 
su ya VIª edición. Véase pág. 16.

• Son tres los Concursos cuyos plazos para el envío de 
participaciones es posterior al 31 de marzo, lo que hace 
que su resultado no alcance a ser recogido en nuestra 
Agenda, cuyo cierre tiene lugar en abril; los concursos son: 

- sobre «Instrumentos pedagógicos para el cambio 
de conciencia ambiental», convocado por la Fundación 
ECODES, 

- sobre Difusión de los principios del decrecimiento, 
convocado por la Comissiò de la Agenda Llatinoameri-
cana,

- y el convocado por la Coordinadora Continental 
Latinoamericana de las Comunidades de Base.

El resultado de estos concursos será publicado en 
internet, el primero de noviembre de 2011, junto con el re-
sultado de todos los concursos convocados por la Agenda, 
en su página: latinoamericana.org/2011/premios

FELICITACIONES a todos los premiados, y nuestro 
AGRADECIMIENTO a todos los que han participado. Les 
esperamos un año más...

Cada año, los premios de los concursos de la Agenda 
latinoamericana se publican en la edición siguiente, y 
también, el primero de noviembre, en su sede virtual: 
http://latinoamericana.org

La Revista «ALTERNATIVAS» 
y la Fundación VERAPAZ, 

de Managua, Nicaragua, otorgan el 

«PREMIO ANTONIO MONTESINOS
al gesto profético en defensa 

de la dignidad humana»,
en su XVª edición, de 2011, a:

Luisa CAMPOS VILLALÓN op
Fundadora y actual Directora del Centro Antonio 

Montesinos, dedicado a la formación en derechos 
humanos con los grupos más vulnerables y pobres, 
con sede en el Convento de los Dominicos en Santo 
Domingo, República Dominicana, Luisa CAMPOS ha 
dedicado su vida al trabajo con los/as más pobres 
del país y del Caribe, y ha tenido gran impacto en 
la vida religiosa, a través de CODAL y de Justicia 
y Paz de la Orden dominica. Luisa Campos es 
fundadora del Centro Dominicano de Asesoría e 
Investigaciones Legales, CEDAIL, de apoyo a los 
grupos más marginados y excluidos del país. 

Ha dedicado gran parte de su larga vida al 
estudio de la vida de la primera comunidad do-
minica en la Isla y sus repercusiones para los 
derechos humanos en el resto del Continente. Su 
tesis de teología «Pedro de Córdoba, Precursor de 
una comunidad defensora de la Vida» (publicada 
por Ediciones MSC, Santo Domingo 2008, 207 pp, 
prólogo de Carlos Aspiroz, Maestro de la Orden de 
Predicadores) es un revelador aporte a la actual 
reflexión sobre la contemplación y la acción de 
los evangelizadores hoy.

La vida religiosa dominicana y los pobres del 
país han sido testigos, por largos años, de la 
constancia, arduo valor, riesgos y ternura en el 
compromiso con los pobres, de la Hermana Luisa 
Campos op, una expresión del «gesto profético en 
defensa de la dignidad humana» que este premio 
de la Fundación Verapaz quiere enaltecer.
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A pesar de que la mayoría de 
nuestro Continente Latinoamericano 
se declara cristiano, encontramos 
serias diferencias y contradicciones 
sobre la concepción de Dios. El mundo 
está plagado de pobreza y desigualda-
des, pero nuestro Continente «cristia-
no», es el más desigual de todos, en 
términos económicos(*). 

Por otra parte, en los últimos años 
han ocurrido «desastres naturales», 
como en Haití y Chile, que han lleva-
do a cristianos a decir: «eso es casti-
go de Dios»... 

¿En qué Dios creemos? ¿En qué 
Dios queremos creer? El Dios en el que 
creemos; ¿es el Dios de Jesús? 

REDES, (http://redesperanza.org) 
Red de Esperanza y Solidaridad de 
Puerto Rico, 

CONVOCA a todos y a todas a 
reflexionar sobre estas preguntas.

Envíe su reflexión (de hasta 7.000 
pulsaciones), personal o colectiva 
(con su comunidad, sus alumnos/as, 
sus vecinos, su grupo de amigos/
as...), antes del 31 de marzo de 2011, 
a: inforedes@redesperanza.org 

El premio está dotado con 500 
dólares y un diploma acreditativo de 
participación.

Concurso
Transformando 

nuestra idea de Dios

VIª Edición

(*) Véase la p. 21 de esta misma Agenda. 

En el marco del Relanzamiento de las Comunidades Ecle-
siales de Base, la Articulación Continental de las Comunidades 
Eclesiales de Base (CEBs) de América Latina y el Caribe,

INVITA a participar en la recogida de TESTIMONIOS de Vida 
de Mujeres de las Comunidades Eclesiales de Base. Queremos 
recuperar testimonios: 

- del aporte de las mujeres de CEBs en la vida cotidiana, 
ordinaria donde se gestan cosas extraordinarias. Es una forma 
de dar rostro a las mujeres que han construido y construyen 
comunidad en la iglesia y en la sociedad y cuyo testimonio nos 
anima y enriquece.

- de nuestras matriarcas, mujeres de larga trayectoria en 
este caminar.

- de diferentes generaciones de mujeres que desde su 
desarrollo en comunidad se han comprometido en diferentes 
servicios (ecología, salud, participación ciudadana, catequesis, 
cultura...)

- testimonios colectivos de comunidades en las que las 
mujeres han emprendido acciones a favor de la vida. 

Con las siguiente BASES:
1. Podrán participar laicos/as, sacerdotes, agentes de pas-

toral, religiosos y religiosas, comunidades.
2. Los trabajos deberán ser presentados en formato digital. 

De preferencia deberán venir acompañados de 3-5 fotografías 
de las mujeres que presentan o de su labor realizada. En espa-
ñol o portugués. Extensión libre.

3. El envío deberá acompañarse de identificación completa 
del autor/es y una presentación personal, que incluya: tiempo 
de participar en CEBs, servicios desempeñados, responsabilidad 
actual en CEBs, diócesis y parroquia a la que se pertenece...o si 
no pertenece a una comunidad pero las conoce y desea escribir 
también es válido)

4. Al participar otorgan gratuitamente a la Articulación 
Continental de las CEBs, entidad convocante, el derecho de 
publicar sus trabajos -siempre con el reconocimiento de su 
autoría-, con fines de divulgación e intercambio y promoción 
de las CEBs.

5. Los testimonios deberán ser enviados antes del 1 de 
octubre de 2011, a: ceb_continental@prodigy.net.mx 

6. Los testimonios serán compilados en una edición digital 
que será publicada en febrero del 2012 en la página continen-
tal de las CEBs: www.cebcontinental.org

7. Más información: luromac@yahoo.com.mx (Carmen Ro-
mero) o ceb_continental@prodigy.net.mx Y en el tel. (52) (55) 
56 88 63 36. 

Invitación de las CEBs de A.L.

❑❑
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La Agenda Latinoamericana convoca esta décimo-
sexta edición del Concurso, con las siguientes bases:

1. Puede concursar toda persona que sintonice con 
las Causas de la Patria Grande.

2. Extensión e idioma: máximo de 18.000 pulsacio-
nes. En castellano o portugués. 

3. Temática: el cuento debe tratar de iluminar, desde 
su propio carácter literario, la actual coyuntura espiri-
tual de América Latina: sus utopías, dificultades, moti-
vaciones para la esperanza, alternativas, la interpreta-

ción de esta hora histórica… 
4. Los textos deberán llegar antes del 31 de marzo de 

2011 a: agenda@latinoamericana.org 
5. El cuento ganador será premiado con 350 euros, 

y será publicado en la Agenda Latinoamericana’2012 (en 
unos 18 países). El fallo del jurado será hecho público 
el 1 de noviembre de 2011 en http:// latinoamericana.
org/2012/premios

6. El jurado podrá declarar desierto el premio, pero 
también podrá conceder accésits de 100 euros. 

La Revista «Alternativas» y la Fundación Verapaz 
convocan esta XVIª edición del «Premio Antonio Montesi-
nos al gesto profético en defensa de la dignidad humana 
en América Latina». Bases: 

1. Se quiere significar con esta distinción a la co-
munidad, grupo humano o persona cuya defensa de los 
derechos humanos actualice mejor hoy el gesto profético 
de Antonio Montesinos en La Española cuando se enfren-
tó a la violencia de la conquista con su grito «Éstos, ¿no 
son seres humanos?». 

2. Cualquier grupo, persona o comunidad puede pre-
sentar candidatos a este premio, razonando los motivos 
y acompañándolos con firmas si lo cree oportuno, antes 
del 31 de marzo de 2011, a: Fundación Verapaz / Apdo. 
P-177 / Managua / Nicaragua / tel.: (505)-2265.06.95 / 
revista_alternativas@hotmail.com 

3. El jurado admitirá a concurso tanto acciones pun-
tuales, cuanto trabajos duraderos o actitudes proféticas 
mantenidas a lo largo de mucho tiempo. 

4. Premio: 500 US$. Podrá ser declarado desierto. 

Premio Antonio Montesinos
al gesto profético en defensa de la dignidad humana, XVIª edición

El Centro de Comunicación y Educación Popular 
CANTERA (www.canteranicaragua.org) y la Agenda La-
tinoamericana convocan la XVIª edición del concurso 
«Perspectiva de género en el desarrollo social». Las bases 
son: 

1. Temática: «La vivencia de la espiritualidad en 
la equidad de género. La espiritualidad vista desde la 
conexión de la persona con el Universo, consigo misma, 
con la Naturaleza y con la Sociedad». En estilo de ensayo.

2. Extensión e idioma: Máximo de mil palabras, ó 
6000 pulsaciones. En castellano, portugués, o en otros 
idiomas adjuntando una traducción al castellano. 

3. Los trabajos habrán de llegar antes del 15 de 
marzo del año 2011 a: Cantera, Apdo. A-52, Managua, 
Nicaragua, cantera@ibw.com.ni, tel.: (505)-2277.5329

4. El texto ganador será premiado con 500 US$. El 
jurado podrá declarar desierto el premio, pero podrá 
también conceder uno o varios accésits de 100 US$. 

Concurso «Género y compromiso político», XVIª edición

La Agenda Latinoamericana convoca la XVIª edición 
del Concurso de «Páginas neobíblicas»: 

1. Temática: tomando pie en alguna figura, situa-
ción o mensaje bíblico, sea del Primero o del Segundo 
Testamento, los concursantes intentarán una «relectura» 
desde la actual situación latinoamericana o mundial. 

2. Los textos no deberán exceder de 9000 pulsacio-
nes. En castellano o portugués o catalán, en prosa o 
poesía, teniendo en cuenta que, supuesta una calidad 

básica en la forma, lo que se premia es el contenido,     
el acierto y la creatividad en la «relectura» de la página 
bíblica escogida. 

3. Los trabajos habrán de llegar antes del 31 de 
marzo de 2011 a: agenda@latinoamericana.org

4. Premio: 350 euros y su publicación en la Agen-
da'2012. 

Será hecho público el 1 de noviembre de 2011 en 
http://latinoamericana.org/2012/premios 

Concurso de «Cuento Corto Latinoamericano», XVIIª edición

Concurso de «Páginas Neobíblicas», XVIª edición
se
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Premio 
«Col·lectiu Ronda de abogados»

IXª Edición 

Defensa jurídica de los pobres
y dimensión espiritual

❑

El Col·lectiu Ronda de Barcelona, asesoría jurídica, laboral, económica y social al servicio de 
las clases populares, fiel a su tradición de pensamiento y de compromiso, convoca la IX edición 
del Premio Ronda para el año 2011, para homenajear las iniciativas de defensa jurídica de los 
pobres fundamentada en una sensibilidad o dimensión explícita o implícitamente religiosa.

A primera vista puede parecer incongruente que el Col·lectiu Ronda, que se considera laico, 
convoque un premio con connotaciones religiosas. Pero hemos considerado que la laicidad compor-
ta el pluralismo, y por lo tanto incluye tanto a las personas con sensibilidad religiosa como a las 
que se profesan agnósticas o ateas. Las experiencias que éstas llevan a cabo están fundamentadas, 
sin duda, en la estimación para el otro, y por lo tanto por una disposición de compartir, que tiene 
como apoyo la dimensión altruista. Así, la convocatoria va dirigida:

A aquellas experiencias en las que la vivencia religiosa o sensibilidad amorosa o dimensión 
altruista mejor se muestre como defensora de los pobres. También va dirigida a las experiencias de 
defensa de los pobres en las que figuren recursos y enfoques en los que la dimensión espiritual, en 
el más amplio sentido de la expresión, estén presentes, o en las que el compromiso de defensa se 
fundamente en aquella dimensión.

Obviamente, cuando hablamos de «pobres» nos estamos refiriendo también a los excluidos, 
marginados, oprimidos, y cuando decimos «dimensión espiritual» tenemos en cuenta el pluralismo 
mencionado más arriba.

Por todo eso, el Col·lectiu Ronda de Abogados,

C O N V O C A :
a las entidades, grupos, colectivos y personas que desde la dimensión espiritual explicada se 

dedican a la defensa del pobre, a participar en un concurso, con las siguientes 

B A S E S :
Presentación de un informe claro y concreto sobre la experiencia y la relación de la misma 

con la sensibilidad o dimensión espiritual. Habrá de referirse al contexto social, la composición y 
motivación de la persona o entidad concursante, así como las actividades realizadas y la evalua-
ción de los resultados. Debe incluirse adicionalmente una memoria informativa de presentación de 
la entidad.

Idioma: castellano, portugués o catalán; o cualquier otro en el que se publica la Agenda 
acompañando traducción a cualquiera de los citados. 

Envío y plazo: Deberá ser enviado, antes del 31 de marzo de 2011, a: 
agenda@latinoamericana.org y a jpujol@cronda.coop

Premio: 1500 (mil quinientos) euros. Podrá ser declarado desierto, y también ser concedido 
algún accésit. 
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Hacia un 
Concilio macroecuménico

❑

Planteamiento

En  2012 se cumplirán 50 años del comienzo del Concilio Vaticano II. Quizá haya 
sido el acontecimiento religioso occidental que más influyó en el pasado siglo XX. Sus 
desafíos fueron tantos que el miedo suscitó la involución.

Pero, balances aparte, 50 años más tarde, el mundo con el que el Concilio Vaticano 
II dialogó ya no existe. Nuestra problemática actual es muy diferente. Tal vez, ni si-
quiera un Vaticano III tendría sentido... ¿Debería ser un Jerusalén II, o un... concilio 
macroecuménico?

En el mundo actual, en el que la Humanidad ha tomado conciencia 
- de que es una única familia,
- de que «todas las religiones son verdaderas», 
- de que está en peligro inminente la viabilidad de la vida humana en el planeta, 
- de que sólo habrá paz en el mundo cuando la haya entre las religiones
- y de que es preciso replantear de un modo nuevo el sentido y el papel de la reli-

gión en el mundo humano y en la vida del planeta, 
¿cuáles podrían ser las prioridades, la temática, los protagonistas, la metodología de 

ese posible Concilio macroecuménico?

La Agenda Latinoamericana Mundial, en la décima edición de este certamen, 
C O N V O C A a los teólogos y teólogas, 
y les invita a elaborar teológicamente esta temática, sobre las siguientes

BASES:

-Pueden participar teólogos/as de cualquier país y de cualquier confesión o religión. 
Se valorará especialmente la participación de las teólogas, aunque sin discriminación de 
género hacia los teólogos. 

-Extensión mínima: 15 páginas (30.000 pulsaciones). 
-Los trabajos, que han de ser inéditos y originales, bien centrados en el tema, y serán 

presentados en castellano, portugués o catalán.
-Entrega: antes del 31 de marzo de 2011, por correo-e, a la Agenda Latinoamerica-

na (agenda@latinoamericana.org), con copia a raul.fornet@mwi-aachen.org
-El premio, patrocinado por el MWI, Missionswissenschaftliches Institut de Aachen 

(Aquisgrán, Alemania), consistirá en 1.000 (mil) euros. 
-Al participar, los concursantes otorgan a los convocantes el derecho a publicar los 

textos ganadores, en cualquier medio. 

Certamen
Agenda/Missio Institut 

Xª edición 
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VIIª Edición

El equipo de investigación «ECOTEOLOGÍA», de la Facultad de Teología de la Pontificia Universi-
dad Javeriana (Bogotá, Colombia) 

CONVOCA al concurso «EXPERIENCIAS ECO-TEOLÓGICAS: Diálogos sobre ecología y religión», 
cuyas bases son:

1. Participantes: El certamen tiene un enfoque macroecuménico, por tanto pueden participar 
en él, sin ningún tipo de restricción, todas las personas, comunidades e instituciones que sintoni-
cen con las causas de la Patria Grande.

2. Temática: Dado el enfoque general de la Agenda Latinoamericana Mundial 2011, cada trabajo 
deberá socializar experiencias en las que se innove el sentido de lo religioso a partir de la con-
ciencia y la gestión ecológicas. Se trata de dar a conocer experiencias que sean significativas en 
el diálogo entre ecología y religión, por medio de las cuales se plantee, intuya, sugiera... nuevas 
imágenes de Dios (representaciones mentales, modelos, metáforas, etc.) desde la perspectiva de la 
ecología profunda, superando la visión «teísta» clásica de un «theos-Zeus» transcendente, exterior, 
‘ahí-arriba’, ‘ahí-afuera’.. Una Divinidad encontrada más bien aquí-abajo, adentro, en la misma in-
terioridad de la materia-energía, en relación con la evolución del Universo o el carácter inmanente-
trascendente-transparente del Dios Creador respecto a su Creación.

3. Pautas: Para presentar las experiencias, los concursantes pueden hacer uso de lenguajes 
alternativos (narraciones, poesías, canciones, videos, fotografías, entre otros) en los que se descri-
ba el contexto, se precise la acción o el proyecto y se expliciten los contenidos ecoteológicos que 
aportan para vislumbrar otras formas de comprender a Dios a partir del diálogo entre ecología y 
religión. En cualquiera de los casos, es necesario redactar un documento más descriptivo y analítico 
de la experiencia.  

La extensión máxima para el documento completo es de 10 hojas tamaño carta (o 20.000 pul-
saciones) en castellano o portugués (si el trabajo está en otro idioma diferente debe incluirse una 
traducción al castellano). 

4. Fecha límite: Los textos, que deben ser inéditos y originales, deberán llegar antes del 31 de 
marzo del 2011 a ecoteologia@gmail.com con copia a acaceres@javeriana.edu.co o a la Carrera 5 
nº 39-00, Piso 2 Edificio Arrupe, «Equipo Ecoteología», Facultad de Teología, Pontificia Universidad 
Javeriana, Bogotá D.C. – Colombia.

5. Incentivos: El texto ganador será premiado con 250 US$ y un paquete de materiales eco-
pedagógicos. El jurado podrá declarar desierto el premio, así como conceder uno o varios accésits. 
Asimismo, los mejores trabajos serán divulgados a través de la página de la Universidad Javeriana, 
desde el enlace «Ecoteología». La Agenda Latinoamericana Mundial podrá publicar total o parcial-
mente aquellos trabajos que mejor contribuyan a impulsar el diálogo ecología – teología en nues-
tro Oikos: la Creación.

❑

CONCURSO DE

«Experiencias eco-teológicas»
Diálogos entre ecología y religión
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La desigualdad entre ricos y pobres aumentó en 
América Latina en las últimos años. Hoy día el 20% 
más rico acapara el 56,9% de los recursos, mientras 
el 20% más pobre recibe apenas el 3,5%, lo que hace 
del Continente la región más desigual del mundo.

«El país con menos desigualdad de ingresos en 
América Latina tiene mayor desigualdad que cualquier 
país de la Organización para la Cooperación y el De-
sarrollo Económico (OCDE) e incluso que cualquier 
país del Este de Europa», señala el documento.

Brasil es el país menos equitativo, puesto que el 
10% de los más ricos acapara más de la mitad de los 
ingresos (50,6%), frente al 0,8% que reciben los más 
pobres de la población.

México es el segundo país más desigual, puesto 
que el décimo más acaudalado de la población recibe 
el 42,2% de los ingresos, frente al 1,3% que recibe el 
mismo porcentaje de los más pobres.

En Argentina, en tercer lugar, el 41,7% de ingre-
sos de la capa más alta de la sociedad contrasta con 
el 1,1% que reciben los menos favorecidos.

En Venezuela en 4º lugar, el 10% más rico recau-
da el 36,8% del dinero y el 30% más rico controla el 
65,1% de los recursos, mientras que el 10% más po-
bre se ven obligados a sobrevivir con apenas el 0,9%.

En Colombia, es el 49,1% de los ingresos del país 
el que retiene el 10% más rico, frente al 0,9% de los 
más pobres. En Chile es el 42,5% frente al 1,5%.

Los países más equitativos de la región son Ni-
caragua, Panamá y Paraguay, aunque en los tres las 
diferencias entre ricos y pobres son abismales, pues 
el 10% más rico consume más del 40% de los recursos.

La urbanización no ha aminorado la pobreza en 
A.L.; el número de pobres ha aumentado mucho en 
las últimas décadas. En 1970 había 41 millones de 
pobres en las ciudades de la región, el 25% de la 
población. En 2007 son 127 millones de pobres urba-
nos, el 29% de la población urbana. La pobreza rural 
en Brasil es del 50,1% de la población, en Colombia 
el 50,5%, en México el 40,1% y en Perú el 69,3%. La 
excepción es Chile, con un índice de pobreza rural del 
12,3%.

A.L.: El continente más desigual
El 20% más rico retiene el 57% de la riqueza
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Premio 
a la difusión 

de los principios 
del «decrecimiento»

IIIª Edición

La «Comisión Agenda Latinoamericana», de Giro-
na, Cataluña, España,

C O N V O C A este concurso, con las siguientes 
bases: 

Temática: El «decrecimiento», como alternativa al 
crecimiento ilimitado.

Contenido y formato: Se premiará a la persona, 
comunidad o entidad que, mediante trabajos 
escritos, organización de cursos o conferencias, 
trabajos de investigación, realización de mate-
rial audiovisual, creación de material pedagógi-
co para adultos o escolares, ejecución de accio-
nes directas, etc., realice una mejor difusión de 
los principios del «decrecimiento». 

Plazo y envío: Los trabajos o memorias de los actos 
organizados tendrán que llegar antes del 31 de 
junio del 2011 a: Comissiò de l’Agenda Llati-
noamericana, calle Santa Eugènia 17, 17005-Gi-
rona, España. Tel.: + 34 - 972 219916. Correo-e: 
llatinoamericana@solidaries.org 

Idioma: En cualquiera de los idiomas en que es 
publicada esta Agenda: catalán, castellano, 
portugués, inglés o italiano. 

Premio: 5OO euros. El jurado lo podrá declarar 
desierto, pero también podrá conceder uno o 
más accésits de 100 euros. La decisión del ju-
rado se hará pública el 1 de noviembre de 2011 
en: latinoamericana.org/2012/premios y en:       
llatinoamericana.org ❑
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Dalle religioni all’umanità nuova
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Roberto Mancini
Filosofo, Italia

S’incontreranno, infine, le religioni del mondo? 
Davvero esiste un abisso tra quelli che seguono il Dio 
vero e tutti gli altri, che seguono un’illusione? E’pos-
sibile e desiderabile un’unica religione globale? 

Ogni tradizione religiosa si sente collocata nella 
verità e, anche se cerca di essere comprensiva, guarda 
le altre dall’alto in basso. Ma il cammino storico di 
tutte le religioni del mondo non è mai uscito dal-
l’ambivalenza: amore generoso da un lato, fanatismi 
e violenze dall’altro; dedizione fraterna da una parte, 
presunzione, egocentrismo, maschilismo dall’altra. È 
la prova di quanto la fede umana - in Dio sì, ma anche 
nella comunione con gli altri e con il mondo naturale 
vivente, nella giustizia e nella pace, nella redenzione 
e nella vita eterna - nasca nella forma della religione, 
ma poi, per svilupparsi e divenire matura, debba usci-
re dalla religione e divenire fede. Mentre la religione è 
un sistema di credenze, usi e costumi costruiti da una 
porzione dell’umanità, la fede è, semplicemente, ade-
sione, risposta, consenso a un invito. Un invito che 
ci raggiunge dal Dio sconosciuto. E la fede s’illumina, 
trova se stessa e si attua come esperienza di libera-
zione quando risponde non a una qualsiasi divinità, 
bensì a un Amore sconosciuto. 

In ogni grande testimonianza della relazione uma-
na con Dio, l’esistenza di chi ha risposto con fede, 
spesso entrando in contrasto con la religione vigente 
nel suo ambiente vitale, si è trasformata in amore, 
portando alla luce il dato universale per cui se un Dio 
esiste è senz’altro un Dio amorevole. Ma anche qui 
c’è un cammino da fare, niente è automatico, ovvio 
o scontato. Come la religione deve spezzarsi e con-
vertirsi in fede, così la fede deve chiarirsi come affi-
damento e risposta non a un amore qualsiasi, bensì 
all’Amore sconosciuto. Infatti per gli uomini l’amore è 
sì importante, però è carico di ambiguità, di generosi-
tà ma anche di egoismo, di mitezza ma anche di vio-
lenza, di ospitalità ma anche di avidità. Che cosa può 
renderlo puro? La fede, cioè l’affidamento a un amore 

più grande e vero. L’essenziale qui è capire che, a sua 
volta, fede vuol dire lasciar agire su se stessi l’Amore 
divino, lasciare che sia questo Amore a trasformarci. 
Finché la fede o il credere sono intesi nel senso di un 
avere una rappresentazione della realtà per cui Dio è 
la risposta a tutto, e finché questa rappresentazione 
mentale ci conferma per come siamo senza spingerci 
a conversione, allora è inutile parlare di amore vero. 
In tal caso la fede si cristallizza in religione e ogni 
religione, nel suo nucleo oscuro, si traduce in due 
tratti negativi principali: da una parte essa è fonte 
di guerra contro le altre religioni, dall’altra tollera 
l’ingiustizia, ci convive e non di rado la alimenta. 
Per contro, la fede vera si traduce in amore risanato, 
generoso, capace di costruire quella forma di giustizia 
che guarisce le situazioni.

Se adesso si dà uno sguardo d’insieme al cammino 
che attende ogni donna e ogni uomo, si vede che 
l’iniziale esperienza di identificazione di sé (personale 
e collettiva) in una determinata religione deve cono-
scere una conversione alla fede. E da parte sua la fede 
può vivere e respirare solo se si incarna non in un 
amore qualsiasi, ma nella risposta adeguata all’Amore 
divino, che è creativo anziché distruttivo, generoso 
anziché possessivo, misericordioso anziché pronto 
a giudicare, fedele anziché effimero o smemorato, 
espansivo verso tutti anziché esclusivo e ripiegato su 
pochi. 

Un simile itinerario non è tanto una sequenza di 
conversioni sempre nuove, quanto un unico viaggio di 
rinascita. Aderire con fede all’unico Dio che è padre 
e madre dell’umanità significa aderire a una nuova 
nascita, accettare di essere rigenerati dalla mite forza 
dell’Amore divino. E’ in questo percorso che ognuno 
può sentire che, se un Dio vivo e vero esiste, sebbe-
ne invisibile, è un Dio che si fa Presenza amorosa, 
Qualcuno che è così appassionato a ciascuno di noi 
da essere una forza che non ci abbandona mai. Non 
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si tratta, di conseguenza, del tipo di entità assoluta 
che spesso viene immaginato dai tradizionalisti che 
troviamo all’opera nel contesto più ufficiale o integra-
lista delle religioni del mondo. Di solito gli uomini, ed 
eminentemente gli uomini religiosi, si immaginano un 
dio mago, un dio giudice, un dio teologo. Non hanno 
la minima esperienza di un Dio vivo e appassionato, 
un Dio che ci sogna e che è felice per il solo nostro 
esistere. Ma questo Dio vivo non può essere sempli-
cemente immaginato, né per dire che esiste, né per 
negarlo. In effetti la presenza dell’Amore di Dio, nel 
suo inconfondibile modo di amare, si avverte nelle 
esperienze di salvezza, di liberazione dall’ingiustizia, 
dal male, dalla paura, dalla morte definitiva.

Naturalmente nessuno ha un punto di vista uni-
versale. Ognuno può testimoniare dall’interno del suo 
particolare itinerario. Perciò, senza alcuna pretesa di 
parlare «dall’alto», per essere onesto, devo dire che 
l’apertura all’Amore sconosciuto si è dischiusa per 
me dal confronto con la testimonianza evangelica. 
Dinanzi a essa mi rendo conto del fatto che Gesù non 
ha rivelato solo che suo Padre è Amore, e già questo 
basterebbe per escludere la credenza nel dio mago, 
nel dio giudice e nel dio teologo. Gesù ha soprattut-
to rivelato il modo di amare che è tipico del Padre. 
Proprio Gesù, cui è dato il potere di «giudicare», ha 
manifestato di essere lui stesso il giudizio vivente di 
Dio. Questo giudizio non è un verdetto di tribunale o 
una condanna eterna. Il giudizio di Dio è Gesù stesso, 
soprattutto il Gesù della croce e della resurrezione. 
Gesù è la piena rivelazione della incrollabile volontà 
per cui suo, e nostro, Padre desidera la liberazione di 
tutti, il bene pieno e incondizionato, la comunione 
definitiva del creato e del Creatore.

Certo, proprio quanti si dicono cristiani restano 
sordi e indifferenti, in cuor loro, alle apologie di 
Gesù. Ritorniamo a riconoscere in Gesù un fratello 
solo se ci presentiamo con il cuore aperto e l’anima 
desta all’appello dell’Amore, solo se udiamo questo 
invito nei bisogni, nelle aspirazioni, nelle sofferenza 
dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. Le esperienze 
concrete di fraternità e di sororità hanno il potere di 
risvegliarci alla fede amorevole. Se tale fede è orien-
tata dalla memoria della vita di Gesù, allora l’invito 
si chiarisce come una parola che chiama a diventare 
figlie e figli di Dio.

Interrogarsi sinceramente sull’esistenza e sulla 
presenza di Dio non serve affatto a dividere l’umanità 
tra credenti e non credenti. Questo è semmai l’effetto 
della religione che resta religione. Ogni confessione 
religiosa è una strada, non una casa e tanto meno 
una fortezza. Se si irrigidisce come se fosse una casa, 
allora la religione stessa diventa idolatria, diventa 
ateismo dissimulato, diventa una barriera tra il Padre 
materno che Gesù ha rivelato e l’umanità. Chiunque 
abbia sperimentato l’Amore come presenza di Dio lo 
ha incontrato sempre oltre le divisioni e le barriere 
causate da ragioni religiose. E sempre oltre lo spirito 
di appropriazione e di monopolio: Gesù Cristo non è 
dei cristiani. C’è uno scarto tra l’universalità di Gesù e 
la particolarità delle Chiese. La Chiesa visibile, con la 
sua forma storica, non è il popolo di Dio, è piuttosto 
una porzione del popolo di Dio, una comunità che ha 
senso solo nella fedeltà del testimone, non nell’ar-
roganza del proprietario. Il popolo di Dio è il creato 
intero: l’umanità e tutti i viventi. 

Questo scarto tra Gesù e la Chiesa storica non è 
un difetto, non è lo scandalo, è lo spazio aperto per 
salvaguardare la condivisione lì dove metteremmo 
l’appropriazione, è lo spazio del diventare figlie e figli 
che riguarda tutti, non solo i cristiani. La questione 
dell’esistenza e della presenza di Dio ci interpella 
come creature e ci indica la via della filialità. Ma che 
significa essere figlie e figli? Significa in primo luogo 
imparare a esistere come fratelli e come sorelle, oltre 
il confine della famiglia, della religione di appartenen-
za, del sesso, dell’etnia, della nazione, dell’interesse, 
del ruolo sociale, della cultura o dell’ideologia.

Saper aderire alla propria condizione filiale come 
universale significa poi confidare in questo Padre che 
ama come una Madre, sentire in questa radice, che va 
oltre i genitori, la nostra provenienza: è la scoperta 
della sorgente e della meta della nostra dignità mi-
steriosa. Di questa dignità che, a sua volta, non è una 
casa entro cui barricarsi, per rivendicare i propri dirit-
ti senza curarsi degli altri. La dignità di ogni persona 
è come un viaggio che tende alla meta di una vita 
buona condivisa, dunque alla meta di una vita felice 
perché salvata dal male.

Quando si vuole prescindere dal sentire l’Assenza e 
dalla responsabilità di trovare un modo vero di dispor-
ci rispetto a essa, allora, quando ci si sottrae alla sua 
eventuale Presenza nella vita nostra e di tutti, è come 
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se i pesci ignorassero il mare. E’ l’errore della religione 
autocentrata, clericale, e anche, per ragioni opposte, 
dell’ateismo cinico. Senza dubbio, del resto, questo 
discorso finirebbe per essere astratto se non trovasse 
riscontro in esperienze e «luoghi» reali della quoti-
dianità. Non è che si possa farne un elenco generale, 
valido per tutti. Vorrei però indicare almeno alcuni di 
questi luoghi che tuttavia non sono tanto spazi sta-
tici, quanto esperienze di trasformazione e dinamiche 
di incontro.

Intanto ricordo quell’evento di raccoglimento e di 
rinnovamento che è il silenzio: esso si apre soprat-
tutto nel giungere, in un certo luogo e in un certo 
momento, a lasciare che Dio operi a modo suo in noi 
stessi. Si tratta di lasciare che, in forma di seme, la 
presenza dell’Amore cresca nell’anima fino a che l’ani-
ma stessa possa rispondere, portando insieme a sé il 
cuore, la ragione, la coscienza, la fantasia, il corpo.

Veramente decisiva quale «luogo» concreto di 
esperienza di Dio è poi, per ciascuno di noi, la mise-
ricordia: essa è anche più del perdono. Se infatti nel 
perdono vedo il valore dell’altro proprio mentre mi 
ricordo del male che mi ha fatto, nella misericordia 
giungo ad abbracciare l’altro; più che ricordarmi ormai 
del male subito, sento la sofferenza dell’altro stesso 
già nel commettere il male. Perché fare del male, 
intanto, è procurarsi sofferenza. Il culmine di questo 
passaggio, quando riesce, sta nell’arrivare a vedere 
l’altro con gli occhi di Dio, figlio o figlia unici e amati 
dal fondo di una gioia che è l’inizio della creazione 
ed è la sua vita infinitamente rigeneratesi, nucleo di 
ogni resurrezione. Nello sguardo di Dio ogni bruttezza, 
ogni limite, ogni egoismo, ogni deformazione sono 
abbracciati e l’amore di questo sguardo è felice solo 
per l’altro, perché esiste. Così il male è vinto. Ritrova-
re la coscienza di questo significa poter confidare in 
Dio e non nelle nostre potenze e nei giudizi, poterci 
purificare e poter avere la forza di fiducia che rende 
possibile essere-per-gli-altri. 

Ogni autentica esperienza della presenza divina 
non ricade su stessa, non è sterile, ma porta frutto. 
Il frutto dell’incontro con il modo di amare di Dio è, 
per eccellenza, la giustizia. Anche qui bisogna fare 
chiarezza. Non si tratta di una giustizia parziale, 
vendicativa, che fa vittime. Si tratta della giustizia 

restituiva. Ossia della giustizia che, oltre i limiti della 
giustizia penale e di quella retributiva, sa riportare 
diritti e doveri umani a tutti, sa ripristinare il bene 
dove c’era il male, sa far incontrare quelli che si fa-
cevano la guerra, sa dare anziché togliere, sa guarire 
anziché colpire, sa ampliare il futuro per tutti. Questa 
giustizia riscatta i poveri, gli esclusi, i respinti e 
spinge costantemente gli altri a rinunciare al male 
che fanno. Il culmine di questa giustizia è la felicità 
condivisa, che non è la buona sorte, ma è un attraver-
sare la sofferenza insieme sperimentando liberazione e 
consolazione.

A quale religione appartiene chi ha capito tale 
senso della relazione con Dio, anzi chi vive queste 
dinamiche d’amore vero, chi sente e attesta con la 
vita che la fede è l’adesione a questo modo di amare? 
Direi che non appartiene a nessuna religione, ma ade-
risce alla sola appartenenza che non ci renda schiavi: 
l’appartenenza filiale e liberatrice al Dio che è Amore 
incondizionato e privo di qualsiasi violenza. Tutto ciò 
per noi non rappresenta una via ovvia, ma costituisce 
un passaggio di conversione e di rinascita. Chi speri-
menta questo passaggio vive in se stesso quella che 
Paolo, nella Lettera ai Galati (1, 12) presenta come 
un’apocalissi (cioè una rivelazione) accaduta in lui 
stesso: Gesù vivo in lui - non i libri né altri uomini 
- gli rivela che tutti siamo nuove creature. Soltanto 
chi fino in fondo è divenuto figlio o figlia può comu-
nicare questa verità attraverso le azioni e il suo stile 
di esistenza. 

Chi arriva sin qui con la propria vita non diviene 
immune, non riceve ancora la piena consolazione, 
ma ha la forza di farsi piccola e reale fonte vivente 
di consolazione e di liberazione per altri. Perché ora 
finalmente vede la luce, sa che il dolore e il male 
sembrano prevalere su tutto, ma non vincono mai. 
Proprio per questa trasformazione sperimentata su di 
sé e sulla propria comunità, chi va oltre la religione 
non resta nel deserto e nell’agnosticismo, ma genera 
forme di convivenza in cui è possibile esistere, seppu-
re in frammento e con i limiti creaturali, nello stesso 
modo di Dio. Di Colui che con il suo amore ci insegna 
la nostra piena umanità. Ecco in che senso il frutto 
dell’esodo dalla divisione e dalla guerra tra le religioni 
non è una super-religione globalizzata, ma è la nuova 
umanità ❑
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1. Le religioni nel mondo 
Nella seguente tabella è indicato il numero dei 

praticanti delle maggiori religioni del mondo nel 
1910, confrontato a quelli del 2010, corredato dai va-
lori percentuali relativi alla popolazione mondiale. Le 
due ultime colonne mostrano la crescita media annua 
di queste religioni relativa all’ultimo secolo (1910-
2010) (*) e all’ultimo decennio (2000-2010) (**).

Demografía delle religioni del mondo

(in millioni) 1910 2010 * **

Popolazione mondiale 1759 (100%) 6096 (100%) 1,38 1,21

Cristiani 612 (34,8%) 2292 (33,2%) 1,33 1,35

Musulmani 220 (12,6%) 1549 (22,4%) 1,97 1,82

Indù 223 (12,7%) 948 (13,7%) 1,46 1,46

Agnostici 3,36 (0,2%) 639 (9,3%) 5,39 -0.36

Buddisti 138 (7,8%) 468 (6,8%) 1,23 1,25

Relig.Popolare China 392 (22,3%) 458 (5,6%) 0,16 0,85

Relig. Indigene 135 (7,7%) 261 (3,8%) 0,66 1,21

Atei 0,24 (0,0%) 138 (2,0%) 6,55 -0,09

Nueve religioni 6,86 (0,4%) 64,4 (0.9%) 2,26 0,46

Ebrei 13,1 (0,7%) 14,6 (0,2%) 0,10 0,61

Spiritisti 0,32 (0,0%) 13,9 (0,2) 3,84 1,15

Attualmente la popolazione mondiale cresce di 
1,21% circa all’anno. La grande maggioranza (88,7%) 
della popolazione mondiale si professa religiosa. Nel 
corso dell’ultimo secolo sia il cristianesimo, sia l’in-
duismo e altrettanto il buddismo hanno conservato 
la loro presenza relativamente alla popolazione mon-
diale. Invece l’islam ha mostrato una crescita molto 
forte.

Nel XX secolo le religioni mondiali hanno subìto 
cambiamenti notevoli, fra i quali:

- la conversione in massa di membri delle religioni 

etniche e indigene verso le religioni universali, in par-
ticolare il cristianesimo (Africa sub-sahariana e Ameri-
ca latina) e l’islam (Nord Africa e Asia occidentale);

- un’esplosione della miscredenza (agnostici e 
atei) in tutto il mondo, specialmente sotto i regimi 
comunisti e l’influenza della laicizzazione, in Europa e 
nel Nord America;

- la natalità come fattore determinante tradi-
zionale di crescita e diminuzione delle religioni ha 
ceduto importanza a favore della conversione e della 
defezione;

- la globalizzazione e l’emigrazione a livello plane-
tario hanno creato una maggiore diversità, sia fra le 
religioni che all’interno delle religioni stesse.

In generale le grandi religioni si sono dimostrate 
relativamente stabili. Il panorama religioso si presen-
ta oggi meno monolitico di quanto lo fosse nel 1910.

Nel secolo scorso l’islam si è proposto con la cre-
scita maggior e su scala mondiale, particolarmente 
in Africa e Asia. Viceversa la presenza relativa delle 
religioni etniche e indigene, che nel 1910 erano mag-
gioritarie in Africa e Melanesia, si è ridotta alla metà 
a favore di cristianesimo e islam.

Il fattore che all’inizio e verso la metà del secolo 
XX ha incrementato maggiormente l’esplosiva crescita 
mondiale della miscredenza e dell’ateismo è stato il 
comunismo (le rivoluzioni russa e cinese).

Negli ultimi cento anni il cristianesimo mondiale 
ha patito una diminuzione relativamente leggera, 
mentre si è potuto osservare un profondo spostamen-
to nella sua composizione etnica e linguistica. La 
rimarchevole diminuzione verificatasi nel mondo nord-
occidentale e in Asia centrale è stata compensata da 
una forte crescita nel mondo del Sud. Mentre nel 1910 
il 95% di tutti i cristiani vivevano in Europa e Ame-
rica del Nord, nel 2010 più del 60% vivono in Africa, 

Franz Damen
Belgio - Bolivia

Panorama delle religioni nel Mondo 1910-2010

[1] BARRETT, D.B.; KURIAN, G.T., JOHNSON, T.M., World Christian Encyclopedia, Oxford University Press, Oxford 22001, 2 vols. 
Cfr.: DAMEN, F., Panorama de las religiones en el mundo y en América Latina, in: «Agenda Latinoamericana-mundial» 2003, 36-37. 

[2] Fonti: JOHNSON, T.M.; ROSS, K.R. (orgs.), Atlas of Global Christianity: 1910–2010, Edinburgh University Press, Edinburgh 
2009, 361 p.; Status of Global Mission, 2010, in Context of 20th and 21th Centuries, en: «International Bulletin of Missionary 
Research», 34/1 (2010) 36. 

In occasione del centenario della Prima Conferenza Missionaria Mondiale (Edimburgo, 1910) sono stati aggior-
nati i dati e le analisi del panorama religioso, già pubblicati nel 2000 1. L’analisi che segue ne è un’integrazione2.



Asia e America latina. Oltre a una crescita notevole in 
Asia, il cristianesimo ha conosciuto in Africa centrale 
una crescita fenomenale dall’1,1% all’ 81,7% della 
popolazione. A loro volta le piccole minoranze di 
cristiani in Paesi tanto popolosi come la Cina e l’India 
di fatto rappresentano ora una parte importante della 
popolazione cristiana mondiale.

Al giorno d’oggi il cristianesimo continua a rap-
presentare un terzo della popolazione mondiale. Come 
per le altre religioni mondiali negli ultimi 100 anni si 
è considerevolmente diversificato.

I dati statistici presentati non ci informano sul 
ritmo e le fluttuazioni reali che, durante il secolo 
scorso, hanno influenzato la crescita o la diminuzione 
delle religioni mondiali. Tuttavia i dati riguardanti 
l’ultimo decennio (2000-2010) ci danno qualche idea 
della situazione nella quale ci troviamo attualmente.

Mettendo a confronto le medie della crescita – i 
suoi indici annuali proporzionali – nell’ultimo decen-
nio (2000-2010) con quelli del periodo 1910-2010, 
si constata già un decremento notevole della crescita 
della popolazione mondiale. All’interno di questo con-
testo le grandi religioni sembra si mantengano bene 
e perfino migliorino il proprio ritmo di crescita. Allo 
stesso tempo le religioni etniche (la religione popola-
re cinese e le religioni indigene) palesano un’evidente 
rinascita e quella ebraica è riuscita a riprendersi. 
D’altra parte, sia le nuove religioni che lo spiritismo, 
ma soprattutto gli agnostici e gli atei, nell’ultimo 
decennio hanno subito forti perdite.
2. Le religioni in America Latina

Demografia delle religioni in America Latina

(in millioni) 1910 2010 * **

Popolazione dell’AL 78,2 (100%) 593 (100%) 2,05 1,28

Cristiani 74 (95,2%) 549 (92,5%) 2,02 1,27

Agnostici 0,446 (0,6%) 17,1 (2,9%) 3,72 1,38

Spiritisti 0,31 (0,4%) 13,6 (2,3%) 3,85 1,19

Rels. Indigene 2,72 (3,5%) 3,7 (0,6%) 0,31 1,12

Atei 0,012 (0%) 2,9 (0,5%) 5,6 1,43

Musulmani 0,067 (0,1%) 1,86 (0,3%) 3,37 1,19

Nuove Religioni 0,005 (0,0%) 1,83 (0,3%) 6.08 2,26

Ebrei 0,029 (0,0%) 0,93 (0,2%) 3,52 0,26

Buddisti 0,007 (0,0%) 0,80 (0.1%) 4,84 1,76

Indù 0,186 (0,2%) 0,78 (0,1%) 1,44 0,43

A prima vista la demografia religiosa dell’America 
latina nel corso dell’ultimo secolo non è cambiata 
molto. Il cristianesimo ha quasi mantenuto la sua 
presenza tradizionale, come religione pressoché ege-
mone. Nel medesimo tempo gli altri movimenti reli-
giosi e religioni, benché si siano diffusi fortemente, 
continuano a essere notevolmente minoritari.

In America latina il numero di agnostici e atei è 
cresciuto moltissimo nell’ultimo secolo. Lo spiritismo 
ha avuto nuovo impulso, specialmente in Brasile. La 
presenza di ebrei è cresciuta inaspettatamente dopo 
l’Olocausto. Fra le nuove religioni, la Fe Baha’i si è  
caratterizzata per la  maggiore rapidità di crescita nel 
continente.

Richiama invece l’attenzione il caso eccezionale 
delle religioni indigene – già molto minoritarie – che 
sono diminuite considerevolmente a favore del catto-
licesimo e del protestantesimo.

Un raffronto delle medie statistiche del 2000-2010 
con quelle del 1910-2010 rivela, all’inizio del XXI 
secolo, una riduzione considerevole del 37,5% nella 
crescita media della popolazione del subcontinente. 
Soltanto il cristianesimo ha mantenuto il suo ritmo 
di crescita «biologico». Le restanti religioni, come gli 
agnostici e gli atei, hanno subito un regresso relativo 
considerevole. Come contropartita, in questo decen-
nio e in contrasto con ciò che accadde nel secolo XX, 
le religioni indigene hanno sviluppato una crescita 
esplosiva.

3. Il cristianesimo in America Latina

Demografia del cristianesimo in America Latina

(in millioni) 1910 2010 * **

Popolazione dell’A.L. 78,2 593,69 2,05 1,28

Cristiani 74,4 549 2,02 1,27

Catolici 70,6 478 1,93 0,78

Protestanti 1.09 57,1 4.04 2,52

Anglicani 0,8 0,89 0,11 0,50

Chiese independienti 0,034 41.08 7,37 1,76

Ortodossi 0,008 1,06 4.99 2,38

Cristiani marginali 0,004 0,011 8,13 2,66

Fra il 1910 e il 2010 in America Latina la percen-
tuale globale di presenza del cristianesimo si è man-
tenuta. Il cattolicesimo continua a mantenere la sua 
posizione dominante.
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Nello stesso tempo sono avvenuti cambiamenti per 
quanto riguarda la composizione interna del cristia-
nesimo latino-americano. I protestanti (soprattutto i 
pentecostali e gli evangelici) e le chiese indipendenti 
hanno occupato uno spazio importante. Tuttavia, 
malgrado la crescita e la vitalità del movimento cari-
smatico, il cattolicesimo non è riuscito a mantenere la 
sua crescita relativa. Nemmeno le Chiese indipenden-
ti, gli ortodossi e i cristiani marginali sono riusciti a 
rendere stabile la loro crescita «biologica».

Demografia del cristianesimo in America Latina per regione

Cristiani in: 1910 2010 * **

America Latina 74,7 (95,2%) 548 (92,5%) 2,02 1,27

Caraibi 7.9 (97,7%) 35,3 (83,6%) 1,5 1,18

America Centrale 20,5 (99,0%) 147 (95,5) 1,99 1,24

America del Sud 45,9 (93,1%) 366 (92,1%) 2,1 1,3

Nel secolo XX il cristianesimo si è diversificato 
nelle diverse regioni dell’America latina. I Caraibi sono 
stati la zona in cui è cresciuto meno. Il riconoscimen-
to ufficiale della religione Voodoo ad Haiti ne favorì 
la rimarchevole crescita. Cuba stimolò la crescita 
dell’agnosticismo e dell’ateismo, tuttavia nell’ultimo 
decennio il suo regime politico permise lo stesso una 
vistosa ripresa del cristianesimo, in particolare del 
cattolicesimo e del protestantesimo. Come nei Carai-
bi, in America centrale l’emigrazione in massa, tanto 
interna come verso l’esterno, costituì un importante 
fattore per la diversificazione interna del cristianesi-
mo.

Il cristianesimo si mantenne meglio in America 
meridionale. Malgrado ciò si osservò una diminuzione 
drammatica delle religioni indigene (dal 5,1% della 
popolazione nel 1910 allo 0,6% nel 2010).

Nell’America centrale e meridionale la presenza 
demografica relativa del cristianesimo subì pochi cam-
biamenti. Ciononostante si produssero nello stesso 
tempo cambiamenti interni significativi per l’impres-
sionante crescita delle chiese protestanti, indipen-
denti e marginali e, all’interno del cristianesimo, del 
movimento carismatico.

L’Uruguay, con la sua tradizione di agnosticismo 
e ateismo, continua a essere il Paese meno cristiano 
dell’America latina.

❑

Una nuova ondata di odio religioso in Nigeria 
lascia sul terreno 500 morti. Secondo le autorità lo-
cali circa 500 persone di tre villaggi a maggioranza 
cristiana sono state assassinate da aggressori muniti 
di machete, in un attacco che viene interpretato come 
rappresaglia alle aggressioni che ebbero luogo nella 
medesima zona meno di due mesi fa e che causaro-
no anch’esse 236 morti. In questa occasione pastori 
musulmani di etnia fulani attaccarono insediamenti 
cristiani. All’inizio dell’anno la violenza ebbe origine 
per mano dei cristiani.

Nuovamente violenza si è verificata a Jos, città 
situata al centro del Paese, dove convergono il nord 
musulmano e il sud cristiano, due comunità che si 
sono affrontate nel corso della storia del Paese, indi-
pendente dalla Gran Bretagna dal 1960.

Secondo dichiarazioni di testimoni oculari rilascia-
te a diverse agenzie d’informazione la maggior parte 
delle vittime sono «donne e bambini». «Abbiamo visto 
che sono stati assassinati i più indifesi, come bambini 
e anziani, che non sono in grado di fuggire», ha di-
chiarato a France Presse Maki Lipdo, della ONG cristia-
na Fondazione Stefanos. Gli attacchi alle persone sono 
stati brutali e sanguinari. Secondo alcuni testimoni 
qualche vittima è stata catturata con reti da pesca 
e trappole per animali, per essere poi accoltellata a 
morte. I testimoni informano che durante i fatti di 
gennaio molte vittime sono state gettate vive in pozzi 
per acqua.

Le tensioni fra nigeriani cristiani e musulmani 
sono tangibili anche nel Governo. Dopo diversi mesi di 
incertezze e scaramucce nelle alte sfere, il presidente 
della Nigeria Jonathan Goodluck (cristiano) è stato 
autorizzato a sostituire temporaneamente il conva-
lescente Umaru Yar’Adua, musulmano, ricoverato in 
ospedale dal novembre 2009. Cristiani e musulmani 
in Nigeria si danno il turno alla presidenza del Paese, 
secondo taciti accordi.

I conflitti che hanno come protagonisti cristiani e 
musulmani nigeriani dal 1999 sono costati la vita di 
più di 12.000 persone, quando fu instaurata la sharia 
o legge islamica in 12 stati nel nord del Paese.

Religioni e Violenza
Ancora al giorno d’oggi

Associated Press e Efe, 08/03/2010

❑
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All’assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per 
la Cultura svoltasi in Vaticano è stata analizzata la 
situazione mondiale della “non credenza” e dell’indif-
ferenza religiosa nel mondo.

Per approfondire tale tematica il Pontificio Consi-
glio ha preparato un questionario ed un documento 
comprensivo di 300 risposte.

Considerando la grande attualità dei fenomeni 
religiosi che attraversano le nuove generazioni, ZENIT 
ha intervistato il cardinale Paul Poupard, Presidente 
del Pontificio Consiglio della Cultura.

“Il fatto nuovo – ci ha spiegato Poupard – è che la 
non credenza non è più un fenomeno ridotto a pochi 
individui, ma di massa, soprattutto nei paesi dove 
domina un modello culturale secolarizzato”.

“Molti parlano di un ritorno del sacro senza pre-
cisare che questo è piuttosto l’emergere di una nuova 
religiosità debole – ha spiegato il porporato –, senza 
un riferimento ad un dio personale, una cosa più emo-
tiva che dottrinale, assistiamo alla depersonalizza-
zione di Dio, c’è gente che si dice credente ma senza 
aderire al messaggio trasmesso dalla Chiesa cattolica”.

“Questa nuova religiosità non coincide con un 
ritorno alla fede e costituisce una vera sfida al cristia-
nesimo”.

- Quali sono le relazioni di questa religiosità con 
l’ateismo?

- Card. P. Poupard: L’ateismo militante è in regres-
so nel mondo, ma c’è un fenomeno di non credenza 
pratica che si sviluppa nei nostri ambienti culturali 
che sono impregnati di secolarismo.

Una forma culturale che chiamerei neopaganesimo 
nel quale la religione consiste in idolatria dei beni 
materiali, un vago sentimento religioso che è piutto-
sto panteista, e si trova a suo agio con teorie cosmo-
logiche tipo New Age.

Bisogna evidentemente riflettere su questo feno-
meno che è tipico delle culture secolarizzate dell’Oc-

cidente.
- Quali, invece, i risultati del vostro studio?
- Le situazioni sono diverse da paese a paese, da 

continente a continente. In Africa la non credenza 
tocca la popolazione di origine europea e il suo in-
flusso nelle grandi città. In un Paese come il Sudafrica 
ci sono più di 6.000 chiese differenti, difficile parlare 
di non credenza.

Per l’America del Nord, negli USA gli atei dichia-
rati sono l’1%, invece i “senza-chiesa” sono il 15%. 
La maggior parte dei cittadini americani prega, men-
tre solo l’1% ha dichiarato di non pregare mai.

In America Latina, Cuba è l’unico paese dove 
è ancora al potere un regime ufficialmente ateo. E’ 
significativo che dopo trent’anni di educazione atea, 
l’86% dei cubani si ritiene credente, sebbene solo il 
15% frequenti la Chiesa.

Altro caso singolare il Messico dove per 70 anni 
ha governato un regime controllato di gruppi masso-
nici di stampo anticlericale e ottocentesco. Ebbene 
il 90% dei messicani sono cattolici ed il 100% devoti 
alla Madonna di Guadalupe, e questo indica le radici 
profonde della religiosità popolare. In America cen-
trale la pietà popolare resiste alle sirene del modello 
secolarizzato.

In Brasile dove risiede il maggior numero di 
cattolici del mondo, assistiamo ad uno spostamento 
di credenti dalla Chiesa cattolica verso altri gruppi 
cristiani. Negli anni 50 i cattolici erano il 93,5%, oggi 
sono il 73,8%. 

Nello stesso periodo le chiese cristiane sono pas-
sate da 0,5 a 15%.

In Argentina il 4% della popolazione si dichiara 
ateo e il 12% agnostico. In Asia situazione del tutto 
diversa: come ha commentato un vescovo asiatico 
“non c’è il fenomeno della non credenza perché non 
c’è nessuna credenza”.

In Giappone per esempio esiste un vero supermer-

La mappa della non credenza
Cardinale Paul Poupard

Presidente emerito del Pontificio Consiglio della Cultura
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In un’intervista concessa a zenit.org il Cardinale Poupard, che era l’uomo di Giovanni Paolo II 
per la Cultura, traccia «la mappa della non credenza religiosa nel mondo», evidenziando i tratti 
più significativi di ogni regione o paese. Benchè i dati stiano rapidamente cambiando, ecco la 
«mappa» tracciata da un punto vista ufficiale, quello della gerarchia della Chiesa Cattolica.
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cato delle religioni, se sommiamo shintoisti, taoisti, 
buddisti e cristiani arriviamo ad una percentuale del 
125% perché molti sostengono di essere seguaci di 
più religioni.

Nelle Filippine, l’unico paese dell’Asia a stragran-
de maggioranza cristiana, con l’82,9% di cattolici e 
il 4,57% di musulmani, soltanto lo 0,3% lascia senza 
risposta la casella religione.

La Corea è un paese interessante, con il più alto 
numero di conversioni al cattolicesimo.

- Ma allora, Sua Eminenza, dove si verifica il feno-
meno massimo della non credenza?

- Le note dolenti arrivano dall’Europa con note-
voli differenti dall’area mediterranea al centro ed al 
Nord Europa. In Italia il 4% si dichiara ateo, il 14% 
indifferente, la maggior parte credente, ma partecipa 
saltuariamente alla vita della Chiesa.

In Spagna è in atto un processo di polverizzazio-
ne culturale e religioso sostenuto dai governi di cul-
tura socialista. In Europa centrale troviamo i tre paesi 
che dichiarano il numero più alto di persone senza 
religione: il Belgio con il 37%, la Francia con il 43% e 
i Paesi Bassi con il 54%.

La Francia rimane il paese con il maggior numero 
di atei: il 14%. In questo caso sono tentato di fare il 
paragone con la fine dell’impero romano. Nel Regno 
Unito quello il 77% della popolazione si dichiara cri-
stiano, gli anglicani sono maggioritari ma meno nu-
merosi dei cattolici tra quelli che vanno in Chiesa.

In Gran Bretagna sono il 14% quelli che dicono di 
non avere alcuna religione. 

Nei Paesi scandinavi: Islanda, Danimarca, Svezia, 
Norvegia i cattolici sono una minoranza che cresce 
grazie all’arrivo di nuovi immigrati dalle Filippine e 
dalla Korea.

I senza religione sono l’11% in Danimarca l’11,6 
in Norvegia, il 12,7% in Finlandia. In questi paesi da 
una parte c’è la secolarizzazione dall’altra parte c’è un 
culto della natura che ha delle motivazioni pagane in 
cui la natura è sacra.

In Germania bisogna distinguere tra l’est e 
l’ovest. Il 60% nell’ex repubblica dell’est dichiara di 
essere senza religione, invece ad ovest soltanto il 
15% e soprattutto nelle grandi città.

In Polonia i non credenti sono pochissimi però si 
può dire che al materialismo marxista sta subentrando 
il materialismo consumista e questa è la più grande 

preoccupazione.
In Ungheria su 10 milioni di abitanti solo 887 

persone si dichiarano atee ma la maggior parte della 
popolazione vive la religione a modo suo. Nella Re-
pubblica Ceca, la metà della popolazione si professa 
atea o senza confessione religiosa (Boemia) mentre la 
Slovacchia è cattolica.

Nei paesi a maggioranza islamica non ci sono 
dati attendibili perché anche se uno è un non cre-
dente non può dichiararlo. Per questo motivo tutti i 
numeri sono falsi.

- Quali sono le valutazioni conclusive?
- L’ateismo militante retrocede, ma cala l’appar-

tenenza attiva alla Chiesa. La non credenza non è in 
crescita nel mondo ad eccezione del modello culturale 
secolarizzato.

Cresce l’indifferenza religiosa sotto forma di atei-
smo pratico. Dal punto di vista pastorale quello che 
più preoccupa è che l’ateismo e la non credenza stan-
no dilagando anche nel campo femminile, al punto 
che le cause di divorzio da predominanza maschile 
stanno ora passando a maggioranza femminile.

Per millenni la fede è stata trasmessa in famiglia 
dalle madri, mentre ora assistiamo ad una frattura. E 
poi, fatto nuovo, cresce l’uomo indifferente, si può 
credere senza appartenere e appartenere senza prati-
care.

Crescono quelli che dicono di essere religiosi, ma 
non frequentano la Chiesa e credono a tutta una serie 
di pratiche al limite del magico.

- A fronte di questa situazione ci sono segni di 
speranza nella Chiesa cattolica?

- Certo, segnalo soprattutto i nuovi movimenti 
religiosi, neocatecumenali, focolarini, comunione e 
liberazione, rinnovamento carismatico... Da un quarto 
di secolo li abbiamo visti in espansione numerica e 
geografica, li trovo in tutto il mondo e sono cresciuti 
anche in intensità e profondità spirituale.

Si tratta di una reazione di vita suscitata dallo 
Spirito Santo per contrastare la cultura secolarizzata. 
Nel momento in cui sembra che ci sia una dissoluzio-
ne loro presentano un forte senso di aggregazione e 
appartenenza, testimoniano una religiosità forte ra-
dicata nell’incontro ecclesiale e personale con Cristo: 
nei sacramenti della fede come nella preghiera, nella 
liturgia, nella celebrazione delle messe che diventano 
partecipazione al mistero del Dio vivente. ❑
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Religione in europa e in America Latina

La Svizzera è famosa per i segreti delle sue banche e 
per la precisione dei suoi orologi. Recentemente questo 
paese con i suoi 7,7 milioni di abitanti ha richiamato 
l’attenzione mondiale non a causa di uno scandalo ban-
cario o di un ritardo di uno dei suoi orologi, ma per un 
referendum sulla costruzione di minareti (29.11.2009). 
Il minareto è la torre di una moschea da dove i muezin 
chiamano i fedeli musulmani per la preghiera. La gran-
de maggioranza dei circa 350 mila musulmani svizzeri 
sono migranti della ex Jugoslavia e della Turchia. Su 
100 moschee di quel paese solo 4 hanno un minareto 
– 57,5% degli elettori hanno votato per il divieto di 
costruzione di altri minareti. Sondaggi hanno mostrato 
che anche in altri quattro (questa parola non c’è) paesi 
europei il risultato di una consultazione popolare sareb-
be stato simile. Pertanto, ciò che è avvenuto in Svizzera 
non rappresenta un comportamento isolato. Ignoranza 
e intolleranza che confondono l’Islam con Al Qaeda e i 
talebani, si sono sommati alla paura di una islamizza-
zione del paese, della perdita di identità culturale e di 
laicità politica. Per motivi diversi il governo svizzero, il 
Vaticano, chiese evangeliche e vescovi cattolici, settori 
della società civile e partiti politici di sinistra si sono 
espressi a favore della costruzione di nuovi minareti. 
Invano. Le istituzioni politiche, religiose e civili, con 
i loro comunicati politicamente corretti hanno perso 
il contatto con il popolo. Di fronte all’islamismo e alle 
altre religioni non cristiane, i segnali emessi dal settore 
egemonico della Chiesa Cattolica sono quasi sempre 
stati ambivalenti.

Ci ricordiamo ancora della lezione polemica di Be-
nedetto XVI all’Università di Regensburg (12.9.2006) o 
il discorso di apertura della V Conferenza Generale del-
l’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi a Aparecida 
(13.5.2007) nel quale il papa affermò che la conquista 
delle Americhe aveva portato ai popoli indigeni il “Dio 
sconosciuto” e che l’annuncio del Vangel “non aveva 
supposto in nessun momento un’alienazione delle cul-
ture precolombiane ne fu mai una imposizione di una 
cultura estranea(/esterna). Nei due casi per spegnere 
l’incendio che avevano causato si sprecò più acqua che 
per battezzare i pochi neofiti che ancora volevano ac-

cogliere il mistero. Parlando di violenza e intolleranza 
l’Europa cristiana di tutte le denominazioni non ha 
bisogno di pescare nelle acque torbide di altre religioni.

I minareti fanno notare cambiamenti in corso nelle 
società europee a causa della migrazione di persone 
che vengono da altre culture e regioni alla ricerca di 
lavoro e che sono disposte a vivere l’integrazione nella 
società di accoglienza senza un’assimilazione culturale 
e religiosa. Invitare lavoratori o permettere la migra-
zione dentro l’Unione Europea non significa importare 
macchine. Le persone migrano con le loro culture e 
religioni, che sono visibili e permettono loro di vivere 
la loro identità. 

La Svizzera è un paese piccolo (piccolo paese) del-
l’Europa, e l’Europa è un piccolo pezzo del pianeta Terra. 
Ma nel mondo globalizzato, idee, economie e processi 
organizzativi hanno perso la loro territorialità. Il mon-
do Nordatlantico continua dominando (a dominare) le 
economie mondiali e le ideologie globali. Nel caso della 
Chiesa Cattolica, essa monitora le chiese dell’Africa, 
dell’Asia e dell’America Latina e dei Caraibi, secondo i 
modelli culturali europei. Questo monitoraggio ha pro-
dotto una omogeneità teologica, ministeriale e ammini-
strativa di seminari, parrocchie e liturgie. Nello stesso 
tempo esistono, a livelli considerati secondari, nicchie 
culturali molto diverse e relazioni interreligiose di ami-
cizia. Queste non sono il risultato dello sfruttamento 
della mano d’opera degli immigrati, ma della stessa 
convivenza coloniale, che ha prodotto un interscambio 
continuo tra religioni indigene, afro-americane e cri-
stianesimi. Insieme alle nuove religioni e confessioni di 
immigrati e con la secolarizzazione e l’urbanizzazione 
hanno de-costruito l’immagine di omogeneità del conti-
nente cattolico.

Oggi nella maggioranza dei paesi latinoamericani 
con i suoi 4 milioni di musulmani, o in Brasile, con un 
milione di essi sparsi per tutto il territorio nazionale, 
sarebbe impossibile pensare un referendum vittorioso 
contro la costruzione di minareti o qualcosa di simile. 
Il popolo latinoamericano ha incorporato come habitus 
costituzionale della sua vita una forma di tolleranza 
light che non si pronuncia su verità o non verità della 

A partire da un plebiscito svizzero sulla costruzione di minareti
Paulo Suess

San Paolo, SP. Brasile
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dottrina tollerata. La differenza con la Svizzera è nel-
la maggior libertà del popolo latinoamericano che ha 
ereditato l’alchimia della sua sopravvivenza dagli indios 
e dagli africani colonizzati. La sopravvivenza è un buon 
motivo per la tolleranza dei subalterni.

Dove c’è vita umana, esistono simboli. Quanti sim-
boli religiosi una società secolare riesce a sopportare 
senza abbandonare il suo statuto laico che nella società 
plurale è qualcosa di positivo perché garantisce la pace 
tra le religioni, questa pace che le religioni egemoniche 
minacciano? La tendenza della politica culturale del-
l’Europa secolarizzata e laica punta verso il progressivo 
divieto dei simboli religiosi. Il nome di Dio non si trova 
nella Costituzione dell’Unione Europea (UE) e nelle 
Costituzioni dei 27 paesi membri dell’UE, solo in cinque 
di loro appare la parola Dio. Per ordine giudiziario croci 
e immagini religiose sono sparite dalle scuole e dagli 
edifici pubblici nella maggioranza dei paesi. Si può nei 
paesi pluriculturali e multireligiosi considerare il croci-
fisso alla parete di una scuola o di un ufficio pubblico 
favoreggiamento/(favoritismo) di una religione sull’al-
tra? Si può proibire il velo delle musulmane che sono 
professoresse nelle scuole pubbliche?

Con la globalizzazione queste questioni sono arri-
vate anche nei porti dell’America Latina. In Brasile la 
questione dello statuto politico dei simboli religiosi è 
emerso non in una battaglia tra minareti e campanili, 
ma tra religione come tale e laicità, tra vita pubblica 
e privata. Il Consiglio Nazionale della Giustizia (CNJ) 
nella sessione del 29 maggio del 2009 respinse quattro 
richieste di ritiro di simboli religiosi dagli edifici del 
Potere Giudiziario. Il CNJ dichiarò che i crocifissi e altri 
oggetti costituiscono simboli della cultura brasiliana e 
non interferiscono nell’imparzialità della giustizia. Già 
il terzo programma nazionale di diritti umani, firmato 
dal presidente Lula il giorno 21 di dicembre del 2009 
(il 21 dicembre 2009), prevede a fianco di “meccanismi 
che assicurano il libero esercizio delle diverse pratiche 
religiose” impedire “l’ostentazione di simboli religiosi 
in istituti pubblici dell’Unione”. Lo stato Brasiliano non 
è confessionale, ma neanche ateo, come si può dedur-
re dal preambolo della Costituzione che invoca senza 
obblighi la protezione di Dio. E’ difficile distinguere tra 
vita pubblica e religione privata, come mostra la propo-
sta della Procura Regionale dei Diritti del Cittadino del 
luglio 2009 che propone la ritirata (il ritiro) dei simboli 
religiosi dai locali ad ampio accesso e di servizio al 
pubblico, negli edifici pubblici federali dello stato di 
San Paolo, così come sia rispettata la manifestazione 

di fede dei pubblici ufficiali, sui loro tavoli o stanze. 
Secondo questa proposta il giudice può collocare una 
statua di Nostra Signora Aparecida sul suo tavolo di la-
voro ma non può permettere che un’immagine di Nostra 
Signora di Guadalupe o una croce adorni la parete del 
tribunale di Giustizia.

I processi di razionalizzazione culturale hanno pro-
dotto un mondo disincantato (Max Weber) e la differen-
ziazione funzionale delle antiche unità famigliari attra-
verso processi di lavoro e organizzazione divisi in sfere 
di politica, economia e diritto. La religione è diventata 
una di queste sfere tra le altre e ha perso la sua egemo-
nia (Emile Durkheim). I due processi, la razionalizzazio-
ne come disincanto del mondo e la differenziazione in 
sfere funzionali separate, hanno destituito la religione 
globalmente dal trono della sua sovranità.

Nelle società moderne europee e latinoamericane è 
diminuita la base di valori collettivamente condivisi, 
ma un nucleo di valori fondamentali è necessario per 
garantire l’integrazione sociale dei cittadini. Così, le re-
ligioni sono risorte in nuove configurazioni in un mon-
do post secolare. Hanno futuro, perché la trascendenza, 
loro campo, che fa trascendere la dimensione pulsionale 
è una qualità essenziale dell’essere umano. Le religioni 
hanno futuro perché nel loro insieme sono l’istanza che 
in un mondo di contingenze, relativismo e godimento 
totale sono capaci non solo di dire come Freud e Lacan 
che l’interdizione del piacere fonda la società umana, 
ma che sono anche capaci di tradurre questa interdizio-
ne in “compensazione” attraverso immagini di speranza, 
segnali di giustizia e azioni di solidarietà.

“Futuro” e “interdizione” scommettono su nuove 
forme di chiese e organizzazioni ecclesiali, capaci di 
accogliere l’alterità senza perdere la propria identità. 
Il futuro non germoglia dall’interdizione di minareti ne 
delle teologie del terzo mondo. Il futuro nasce dall’in-
terdizione dello scandalo dell’intolleranza e dal ritardo 
della fame (si intende il ritardo nel togliere la fame del 
mondo, credo). Per questi compiti, abbiamo bisogno di 
unirci in una “catena produttiva” di costruttori di soli-
darietà e di pace con i settori ribelli e schiavizzati della 
Svizzera, del Vaticano e del mondo. 

Chi è incapace di riconoscere lo statuto teologico 
del continente latinoamericano sarà anche incapace 
di riconoscere il dito di Dio nella religione dell’Altro e 
nella costruzione dei suoi minareti. I cittadini che sono 
stati incapaci di accettare i minareti dei fedeli musul-
mani saranno un giorno obbligati ad accettare i fuzis 
(fucili) degli infedeli.
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La parola «Dio»...
...è la più carica di tutte le parole umane. 

Nessuna è stata tanto macchiata, tanto mutilata. 
Proprio per questo non rinuncio a essa. Generazioni 
di uomini e donne hanno fatto scorrere su questa 
parola il peso della loro vita angosciata, e l’hanno 
schiacciata al suolo. Giace nella polvere, e soppor-
ta il peso di tutte queste persone. Generazioni di 
uomini, coi loro settarismi religiosi, hanno lacerato 
questa parola. Per essa hanno ucciso e sono morti. 
E ha marcate in sé le impronte delle dita e il sangue 
di tutti loro. Dove potevo io trovare una parola che 
le somigliasse, per indicare ciò che è più alto! Se 
prendo il concetto più puro e più irraggiante del più 
intimo tesoro dei filosofi, non potrei trovare in esso 
più che un’immagine concettuale che non mi obbli-
gherebbe a nulla. Ma non potrei infondere in esso la 
presenza cui mi riferisco: la Presenza di Colui che le 
generazioni degli uomini hanno onorato e schernito 
con il loro timoroso vivere e morire. 

M.BUBER, L’eclissi di Dio. Origiral: Gottesfinsternis, Mün-
chen 1962, 509-510.

Testi Antologici sulla religione

Dio è il silenzio dell’universo, 
e l’essere umano, 
il grido che dà senso a questo silenzio. 

José SARAMAGO

Il Dio che tutti portiamo, 
il Dio che tutti facciamo, 
il Dio che tutti cerchiamo 
e che mai troveremo. 

Antonio MACHADO

PERCHÉ NON CAMBI DIO?

Per cambiare vita
Bisogna cambiare Dio.

Bisogna cambiare Dio
Per cambiare la Chiesa.

Per cambiare il Mondo
Occorre cambiare Dio.

Pedro CASALDÁLIGA

Indubbiamente, per qualche oscura ragione, 
nel nostro tempo vi è qualcosa che «non va» fra 
l’uomo e Dio, proprio nel come Dio si presenta 
all’uomo di oggi. Tutto al giorno d’oggi accade 
come se l’Uomo non tenesse esattamente davanti 
a sé la figura del Dio che desidera adorare... Da 
qui questa ossessionante impressione, da ogni 
parte, di un ateismo che cresce irresistibilmente 
o più specificamente, di una decristianizzazione 
crescente e irresistibile.

P. Teilhard DE CHARDIN, L’apparizione dell’uomo (1956), 
Il Saggiatore, Milano 1979 320.

Sono un non credente 
profondamente religioso. 
In qualche modo, 
questa è una nuova forma di religione. 

Albert EINSTEIN

È possibile che ‘cambiare Dio’ – per esigenza 
della fede cristiana stessa – sia la sfida più profon-
da e urgente per le Chiese cristiane nel servizio più 
grande al Regno, al progetto di Dio.

CASALDÁLIGA, Pedro, O macroecumenismo e a proclamação 
do Deus da vida, en TEIXEIRA (org), O diálogo inter-religioso 
como afirmação da vida, Paulinas, São Paulo 1997, pág. 35. 
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Le religioni parlano con un’autorità assoluta 
che non si esprime solamente attraverso parole e 
concetti, dottrine e dogmi, bensì anche attraver-
so simboli e preghiere, riti e feste, tanto in forma 
razionale che emozionale. Le religioni possiedono 
mezzi per modellare l’esistenza umana non sola-
mente di una élite 

intellettuale, ma anche di ampi segmenti della 
popolazione. E questo in modo storicamente 

sperimentato, culturalmente adeguato e indi-
vidualmente concretizzato. La religione non può 
provvedere a tutto, ma può aprire e offrire un 
«plus» in termini di vita umana. 

* La religione riesce a trasmettere una dimen-
sione più profonda, un orizzonte interpretativo 
più ampio di fronte al dolore, all’ingiustizia, alla 
colpa e alla mancanza di senso. Riesce anche a 
trasmettere un senso di vita ultimo dinanzi alla 
morte: il senso di dove viene e dove va l’esistenza 
umana. 

* La religione riesce a garantire i valori più 
elevati, le norme più incondizionate, le moti-
vazioni più profonde e gli ideali più sublimi: il 
senso (perché) e l’obiettivo (per che cosa) della 
nostra responsabilità. 

* Attraverso simboli, rituali, esperienze, 
obiettivi comuni, la religione riesce a creare una 
patria di fiducia, di fede, di certezza, di autostima 
dell’io, di protezione e di speranza: una comunità 
e una patria spirituale. 

Hans KÜNG, Progetto per un’etica mondiale. 

«Nel mondo moderno la religione è una forza 
centrale, talvolta ‘la’ forza centrale che motiva 
e muove le persone. In ultima analisi ciò che 
conta per le persone non è l’ideologia politica 
né l’interesse economico; ciò con cui le persone 
si identificano sono le convinzioni religiose, la 
famiglia e le fedi. Per queste cose combattono 
fino a essere disposte a dare la vita».

Samuel P. HUNTINGTON, Foreign Affaires, nov-dic 1993, 
186-194.

Religione è un sentimento del numinoso, del 
«completamente altro», del «mysterium tremen-
dum et fascinans». Rudolf OTTO.

La religione nasconde il volto di Dio. Martin 

BUBER.

È un sistema di credenze e di pratiche di cui 
un gruppo di persone si serve per affrontare i 
problemi ultimi della vita umana. J.M. YINGER.

È la credenza in esseri spirituali. E.B. TYLOR.

Religione è ciò che l’individuo fa con la sua 
solitudine [...]. Istituzioni, chiese, riti, bibbie, 
codici di condotta... sono gli ornamenti della reli-
gione, le sue forme passeggere. Alfred N. WHITEHEAD.

Religione è la presenza nel mondo di qualcosa 
di spiritualmente maggiore dello stesso essere 
umano. [...] La meta dell’essere umano è cercare 
comunione con la presenza che sta dietro i feno-
meni.  Arnold TOYNBEE. 

La religione è un’illusione. Sigmund FREUD.

È il sospiro della creatura oppressa, il senti-
mento di un mondo senza cuore, l’anima di un 
mondo senz’anima; è l’oppio del popolo. Karl MARX. 

Religione è un sistema unificato di credenze e 
pratiche relative a cose sacre, cioè cose separate 
e proibite, credenze e pratiche che uniscono in 
un’unica comunità chiamata Chiesa tutti coloro 
che a esse aderiscono. Emile DURKHEIM. 

Religione è un anelito rivoluzionario, un im-
pulso psicosociale per generare una nuova umani-
tà. Aloysius PIERIS.

Religione è una cosa per l’antropologo, 
un’altra per il sociologo, un’altra per lo psicologo 
(e un’altra per un altro psicologo!). Una cosa per 
il marxista, un’altra per il mistico, un’altra per il 
buddista-zen e altra ancora per l’ebreo o il cris-
tiano. Esiste di conseguenza una gran varietà di 
teorie religiose sulla natura della religione. Non 
c’è, pertanto, nessuna definizione universalmente 
accettata di religione, e probabilmente non ci sarà 
mai. John HICK.  
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Agenda Latinoamericana

Religione?... Di che stiamo parlando? 

La parola «religione» ha vari significati, alquanto 
diversi, che possiamo raggruppare in tre livelli:

1) Le «religioni» sono sistemi di credenze, dottri-
ne, pratiche, riti... riguardanti ciò che è considerato 
sacro, divino o spirituale, frequentemente cristalliz-
zati in istituzioni che, come tali, sono attori sociali 
e anche politici, con interessi e funzioni di potere. 
Ognuno di questi insiemi istituzionali è ciò che chia-
miamo «una religione», le «religioni».

2) La religione è anche il fatto sociale religioso in 
sé: il fatto che l’essere umano sia capace di religiosità 
e abbia bisogno di essa, delle sue manifestazioni, 
della sua incidenza culturale, storica e politica nella 
società... Tutto questo è anche «la religione nella 
società».

3) Tuttavia l’elemento religioso è soprattutto 
un’esperienza della persona: noi esseri umani ab-
biamo bisogno di un senso per vivere e non possiamo 
trovarlo se non apriamo il nostro cuore, nell’intimità, 
al mistero, al sacro, al valore assoluto dell’amore, 
alla Realtà Ultima, la Divinità... questa esperienza 
spirituale si trova effettivamente in ogni persona, con 
infinite variazioni, sia dentro, fuori o perfino contro 
le «istituzioni» religiose, ovvero contro le religioni. 
L’esperienza religiosa, o spirituale, è una capacità 
di percezione e relazione con questa realtà indefinibi-
le che è stata definita il sacro, il mistero, l’assoluto...

Si tratta quindi di tre livelli diversi, che conviene 
distinguere e le cui differenze si devono tenere pre-
senti.

In ogni caso questi tre livelli indicano che quello 
religioso è un fatto umano, personale e sociale, e an-
che istituzionale. È qui, in tutte le società, e riguarda 
la nostra vita molto più di quanto pensiamo.

Infatti non si tratta di alcun tema tabù, né di un 
settore riservato agli specialisti, né di qualcosa che 
rientri nella competenza esclusiva delle istituzioni 
religiose. Ogni persona interessata sinceramente 

al benessere e alla piena realizzazione umana deve 
prestare attenzione a questa dimensione umana e a 
questo fatto sociale.

Nell’ingenua mentalità tradizionale l’elemento 
religioso è sempre stato rivestito di un certo carattere 
tabù, sacro, come se toccarlo fosse un’irriverenza o 
potesse scatenare un castigo divino...Per fortuna non 
è così: le scienze umane e l’opinione pubblica hanno 
perso questo eccessivo timore reverenziale e affronta-
no il tema religioso con naturalezza e profondità, cosa 
che anche noi possiamo fare.

È importante qui ribadire la distinzione fra «reli-
gione» e «spiritualità».

- sotto l’aspetto tecnico, la religione si riferisce 
alla dimensione istituzionale delle religioni, alle loro 
credenze e pratiche, alle loro istituzioni... mentre la

- spiritualità o vita spirituale o esperienza spi-
rituale si riferisce a quella forma di vita religiosa, 
intima e personale, che accompagna ogni persona, in 
un modo o nell’altro, e che può esistere tanto dentro 
quanto fuori le «religioni».

È opportuno osservare che, andando a fondo nel 
significato delle parole, avremmo obiezioni circa la 
parola «spiritualità»... che dal punto di vista eti-
mologico è l’opposto di materialità, corporeità... 
Ovviamente non è questo il significato che ha per noi, 
che non ci consideriamo un composto di due cose, 
ma invece un’unica realtà, che nello stesso tempo è 
materiale, corporea, psichica, spirituale... Spiritualità 
è invero una parola consacrata, che oggi non fa rife-
rimento alla sua origine greca (oppure ce ne dimenti-
chiamo deliberatamente). Spiritualità in definitiva è la 
dimensione profonda dell’essere umano, il suo vivere 
la propria essenza, la sua esperienza profonda della 
realtà, la sua qualità di profonda umanizzazione.

Rinunciare alla spiritualità o diminuirne il valore, 
o trascurarla per confonderla con la «religione» e le 
sue istituzioni, i suoi riti, credenze, dogmi... sarebbe 
un grave errore, una tremenda perdita umana.

Il senso delle parole



35

Gli antropologi insegnano che, fin 
dalla loro comparsa sul pianeta Terra, gli 
umani hanno mostrato capacità di sentire 
la presenza di qualcosa che non appare, 
ma che «in una forma o nell’altra» si ri-
vela. Un tremolio dell’erba sul sentiero di 
chi cammina rivela la possibile presenza 
di un cobra, cosa che è un aiuto prezioso 
per la vita e una delle ragioni della riu-
scita dell’essere umano nell’evoluzione. La 
nostra capacità di sentire ciò che è strano 
e misterioso apre nuove strade, non sol-
tanto nel senso di prevenire il pericolo (il 
morso del cobra), ma per dare significato 
al confuso groviglio di avvenimenti col 
quale ci scontriamo nella vita. Tessendo 
insiemi di connessioni, sulla base delle 
quali mettere in rapporto eventi rivelati, 
diamo un senso alla nostra vita.

Ovvero, l’organismo umano è provvi-
sto di strumenti per avvertire ciò che gli 
si rivela ed è in grado di inserire questa 
esperienza in un significato globale coe-
rente. Questa è l’origine della religione, 
secondo gli antropologi.

La Bibbia degli ebrei è piena di nar-
razioni che dimostrano questa capacità 
umana di presentire qualcosa e di dare 
un senso più profondo a elementi ap-
parentemente usuali. Noè contempla 
un arcobaleno esteso sopra le nubi (Gn 
9,13) e vi vede un segno di Jahvé; in un 
mezzogiorno afoso tre visitatori stranie-
ri si avvicinano alla tenda di Abramo a 
Mambré ed egli presagisce che gli portino 
un messaggio importante (Gn 18, 1-15); 
Mosè sospetta la presenza di Jahvè in un 
rovo in fiamme; più tardi intuisce la pre-
senza di Jahvè oltre le nubi che coprono 
la cima del Sinai; seduto all’entrata del 

suo rifugio Elia sente la presenza di Jahvè 
in una soave brezza; osservando l’arrivo 
nell’arido deserto di piccoli passeri gli 
israeliti esultano: «Jahvè ci sta inviando 
manna dal cielo»: notando un polverone 
che si solleva nel deserto sentono nuova-
mente un messaggio di Jahvè; nel tremo-
lio all’orizzonte ai viaggiatori nel deserto 
pare vedere il paradiso; all’improvviso 
l’asinello del profeta Balaam si rifiuta di 
continuare il cammino e il profeta decide 
di interrompere il viaggio; nel bel mezzo 
di un banchetto nel suo palazzo Nabuco-
donosor vede le dita di una mano miste-
riosa muoversi sull’intonaco della parete 
(Dn 5,5); fuggendo da Gerusalemme dopo 
la sconfitta di Gesù, i discepoli di Emmaus 
si stupiscono per la presenza di un uomo 
che inaspettatamente appare sul loro 
camino (Lc 24, 13-35); alla porta di Da-
masco Paolo, all’improvviso, non riesce a 
muovere un passo di più (At 9, 1-22).

Oggi non è diverso: qualcuno sta be-
vendosi una birra in un bar e si spaventa 
al vedere, dipinto sulla parete, l’occhio 
penetrante di Dio; il malato guarda im-
paurito l’angelo crudele che tiene nella 
mano la bilancia degli eletti e dei con-
dannati, in un dipinto sul giudizio finale 
che le suore infermiere hanno posto su un 
muro dell’ospedale. E molti altri casi che 
ogni giorno possiamo constatare, se pre-
stiamo attenzione.

Noi umani siamo religiosi per natura. 
La nostra natura religiosa si manifesta 
nelle forme più diverse, eppure, in un 
modo o nell’altro, abbiamo la capacità 
di sentire qualcosa oltre quanto i nostri 
cinque sensi ci comunicano, sebbene que-
sto sentire continui a essere misterioso, 
impreciso e spesso enigmatico. ❑❑

Eduardo Hoornaert
Lauro de Freitas, BA, Brasile

Origine antropologica della ReligioneCon la parola 
«dio» succede la 
stessa cosa. Alcuni la 
considerano indiscuti-
bile perchè la identifi-
cano in modo reveren-
ziale con il contenuto 
che le attribuiscono. 
Altri, con un senso 
critico relativamente 
recente, segnalano la 
distanza inevitabile 
tra l’immagine tradi-
zionale di «dio» (il 
theos greco da cui 
deriva la parola nella 
lingua latina) e la 
vera Realtà Ultima, 
inaccessibile e inim-
maginabile, che non 
può restare chiusa nel 
concetto e nemmeno 
nell’immagine classica 
di «dio»...

Adesso possiamo 
fare una distinzione: 
molti pensavano di 
non credere in dio, 
ma poi hanno scoper-
to che non avevano 
cessato di credere 
nella Divinità della 
Realtà: semplicemente 
non credono più che 
quella «divinità» pos-
sa chiamarsi né essere 
immaginata come 
un «dio»: la parola è 
diventata inadeguata 
e inapplicabile; forse 
non hanno mai smes-
so di credere nella 
divinità della realtà, 
nella Realtà divina, 
però non immaginan-
dola come un «dio» 
(theos)...
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Religione e Vangelo
José Comblin

João Pessoa PA, Brasile

È dottrina comune e opinione generalizzata che il 
cristianesimo sia una religione. La sua autorità afferma 
con molta chiarezza che la Chiesa è essenzialmente 
un’entità religiosa. Insiste dicendo che la Chiesa è 
un’entità religiosa e non politica, benché abbia una 
dottrina sociale, che non legittima nessuna dottrina 
politica. Tuttavia, avere una dottrina sociale non è 
comune nelle religioni. 

Il cristianesimo procede da Gesù di Nazaret. Gesù 
era ebreo, ma tutto il suo comportamento e le sue 
parole criticano la religione ufficiale del suo popolo, 
la religione insegnata dai sacerdoti, dai dottori e dagli 
anziani. Gesù sciolse la religione degli ebrei e non in-
segnò una dottrina religiosa, non fondò un culto, non 
fondò alcuna istituzione religiosa. Dopo di lui, a poco 
a poco, i discepoli montarono un edificio religioso 
che si mantenne nei primi secoli molto modesto, e si 
sviluppò solamente quando la Chiesa fu adottata come 
religione imperiale romana. 

Gesù venne a proclamare un vangelo. Questo van-
gelo era l’annuncio del regno di Dio su questa terra. Il 
regno di Dio doveva essere come una nuova creazione, 
una rifondazione dell’umanità, libera dallo schiavitù 
del peccato, libera per formare un mondo di pace e di 
fraternità, dove avrebbe abitato Dio stesso. 

La religione consiste in un insieme d’istituzioni at-
traverso le quali gli esseri umani pretendono di andare 
all’incontro con Dio, per adorare, supplicare, ringrazia-
re, chiedere perdono... Gesù però annuncia che non è 
necessario cercare Dio, perché Dio è venuto di propria 
iniziativa, prima di qualsiasi ricerca umana. E rimane 
nel suo popolo per qualsiasi forma di aiuto. 

Chiama tutti gli esseri umani a costruire un mondo 
nuovo. Si tratta di una mega-politica, una politica 
mondiale, un progetto di trasformazione di tutti i rap-
porti sociali e dell’interiorità stessa dell’essere umano.

Più che essere una religione, il cristianesimo è l’an-
nuncio di un cambiamento totale dell’umanità in tutti 
i suoi aspetti: personale, sociale, politico, economico, 
culturale... Non viene a distruggere ciò che esiste, 
tutta l’evoluzione culturale, politica, economica... 
Viene a salvare quello che c’è di buono nella vita di 

questo mondo, e a raddrizzare ciò che è sviato. Con-
serva e promuove quello che c’è di realmente umano, e 
distrugge tutto ciò che è inumano. 

Il Vangelo ha mostrato durante 2000 anni che era 
una forza di trasformazione personale e sociale. Sve-
gliò la libertà tanto sul piano personale che sul piano 
sociale. Provocò una trasformazione del modo di vive-
re. Lottò contro lo schiavitù, la guerra, la povertà e la 
dominazione economica. Il vangelo mira a un futuro 
diverso, invece di prolungare il passato e considerare 
che l’età dell’oro se ne sia già andata. 

Ma è avvenuto che nella storia del cristianesimo il 
vangelo avesse la religione come contrappeso. Nacque 
una religione cristiana che aveva tutti i caratteri delle 
religioni. Molte volte il vangelo fu ridotto a piccola 
minoranza di credenti in mezzo a una massa di per-
sone religiose che volevano conservare il passato e 
ostacolare i cambiamenti per un mondo più umano. Ci 
furono situazioni nelle quali l’istituzione ecclesiastica 
lottava contro coloro che volevano seguire l’ispirazione 
evangelica. Ci furono casi in cui il vangelo era vissuto 
da persone separate dalla Chiesa: la religione catto-
lica sembrava loro il maggiore ostacolo per la ricerca 
di un mondo più umano. Non diceva Gandhi che gli 
sembrava strano che i cristiani fossero quelli che meno 
capivano il vangelo? 

Le religioni possono pensare di essere sempre esi-
stite e di essere rimaste sempre uguali. In realtà, tutte 
si sono formate lungo i secoli, e si sono evolute, senza 
rendersi conto della loro lenta e permanente trasfor-
mazione. Solamente l’ebraismo e le religioni nate da 
esso possono invocare dati storici di fondazione. 

L’essere umano è un essere religioso. La religione è 
sempre stata al centro della cultura ed è stata la fonte 
delle opere culturali più belle. Ancora è fonte attiva di 
cultura, benché lo sia di meno che nel passato. 

È stata l’anima di tutte le culture. L’attuale crisi 
della secolarizzazione non smentisce questa tesi. Lo 
sviluppo delle tecniche e della razionalità scientifica 
fece sì che gli esseri umani dedicassero sempre più 
tempo e preoccupazioni alle attività scientifiche, tec-
niche, economiche. Hanno creato una moltitudine di 
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oggetti utili che li hanno portati a un consumo che 
assorbe tutte le loro risorse. Dedicano la maggior parte 
del tempo a guadagnare denaro per comprare tutto ciò 
che è loro offerto. Non rimane tempo per la religione 
che è un’attività gratuita, tempo economicamente 
perso. Questa situazione ha pregiudicato i grandi si-
stemi religiosi che occupavano buona parte del tempo, 
i pensieri e i rapporti sociali dell’umanità. 

La religione però non è scomparsa. Negli Stati 
Uniti ci sono 38.000 religioni registrate. Nelle grandi 
città brasiliane ci sono centinaia o migliaia di religioni 
benché molte non siano registrate. 

Sono religioni più frammentarie, più semplificate, 
generalmente per gruppi minori, senza grandi sistemi 
dottrinali, con un culto molto ridotto e quasi senza 
istituzione religiosa. Sono gruppi che si riuniscono 
attorno a persone carismatiche che offrono un servizio 
religioso rapido e accessibile a tutti. Non necessitano 
di una formazione prolungata. Offrono molto ed esigo-
no poco. 

Spesso non chiedono un impegno personale. Però 
danno risposta a necessità avvertite da quasi tutti gli 
esseri umani. Gli esseri umani captano con difficoltà il 
senso della loro vita. Vivono in un mondo misterioso. 
Le spiegazioni scientifiche lasciano da parte la cosa 
più importante della vita. La religione spiega il miste-
ro dell’esistenza, il mistero del tempo della vita, della 
nascita e della morte. Spiega il legame con un mondo 
in gran parte strano. Perché esistono cataclismi, sic-
cità, inondazioni, terremoti? Il mondo esterno sembra 
contemporaneamente gradevole, utile, e pericoloso. 
L’essere umano non comprende sé stesso: perché tutte 
queste emozioni, paure, rivalità, utopie, tutti questi 
desideri e tutta questa vita emozionale? Cos’è che 
abita nella nostra mente? Le scienze delle religioni - 
psicologia religiosa, sociologia religiosa, antropologia 
religiosa... - hanno studiato tutti questi fenomeni. 

In tempi ancestrali sorge l’idea che questo mondo 
sia diretto da forze esterne, soprannaturali, di cui ven-
gono date molte rappresentazioni: dèi, angeli, santi, 
spiriti, forze occulte. Poiché non possiamo controllare 
o dirigere la nostra vita, abbiamo bisogno di metterci 
in rapporto con queste forze nascoste. Gli esseri supe-
riori hanno paure o desideri. Possono essere pericolosi 
o favorevoli. La religione offre mezzi per vincere la 
paura e soddisfare i desideri. Ma è necessario sapere 
come fare. La religione insegna il come. 

In una società disintegrata come la nostra società 

di capitalismo radicale, la religione offre un’identità. A 
lato del club di calcio, di club sociali come il Rotary, a 
lato del partito politico, l’appartenenza a una religione 
contribuisce a situare una persona in una società ato-
mizzata nella quale il sistema economico riduce l’esse-
re umano alla condizione di consumatore. Le persone 
dicono: «Sono della squadra del Barcellona», o del tale 
partito politico, e cose simili. Ma dicono anche: «Sono 
cattolico, luterano, presbiteriano, testimone di Geo-
va, spiritista, ecc. ». Questo situa e dà identità a una 
persona nella società. 

Tutte le religioni sono costruzioni umane, benché 
possano invocare un’origine soprannaturale, una rive-
lazione da parte di esseri celestiali. Possiamo dire che 
sorgono dall’energia del Dio Creatore; ma questo si può 
dire anche dell’economia, dell’arte, dell’organizzazione 
sociale e di tutto ciò che è umano. Non esiste una 
creazione specifica della religione. 

Le religioni sono conservatrici. Resistono ai cam-
biamenti. Il loro ideale è la stabilità in tutto, in po-
litica, nell’organizzazione sociale, in economia, nella 
cultura. Sono le ultime ad accettare i cambiamenti 
nella società. La loro visione del mondo è ciclica. Non 
possono capire il valore dei cambiamenti perché non 
capiscono che il futuro può essere migliore del passa-
to. 

Quando una religione domina totalmente un paese, 
questo rimane identico per secoli. Entra in progresso 
solamente quando nuove forze sociali o culturali rie-
scono a equilibrare il conservatorismo religioso. Gli dèi 
non appoggiano i cambiamenti. Le religioni credono 
che i cambiamenti portano soltanto il caos. 

Cosa accadde ai discepoli che Gesù lasciò senza 
religione? Nei primi tempi aspettarono il ritorno im-
minente del Messia nella sua gloria. L’attesa sostituiva 
la religione. Quando constatarono che il Messia non 
sarebbe venuto tanto presto, dovettero abituarsi a 
vivere in questo mondo e a reinterpretare tutto quello 
che Gesù aveva detto e fatto per dare un orientamento 
all’esistenza in questo mondo. Il vangelo fu trasmesso 
e adattato alle circostanze di ogni fase della storia. 
Ma non poterono vivere senza religione, come nessuno 
vive senza religione. Nel II secolo i pagani considera-
vano ancora atei i cristiani, perché non avevano reli-
gione. Una religione però si stava già formando. 

Gesù non aveva fondato nessun culto, ed egli 
stesso non volle mai essere trattato come oggetto di 
culto. Ma dopo la Pasqua i discepoli cominciarono a 
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invocarlo nel culto. Gesù aveva chiesto sequela, ma i 
discepoli inventarono un culto. S’ispirarono all’Antico 
Testamento e, più tardi, anche alle religioni pagane. 
Dei simboli lasciati da Gesù fecero un culto, in forma 
di sacramenti: il battesimo, l’ultima cena... che all’ini-
zio non avevano significato religioso. 

Ogni generazione e ogni regione apportò qualche 
complemento o variazione al culto di Gesù. Egli non 
aveva lasciato alcuna dottrina, ma fecero di Gesù 
l’oggetto di una dottrina. Uno degli esempi più antichi 
è il Simbolo degli Apostoli. Più tardi crearono tutto un 
sistema teologico. Gesù aveva inviato 12 missionari 
per proclamare nel mondo intero l’arrivo del regno di 
Dio. Non organizzò niente, e non previde ciò che sa-
rebbe successo dopo la morte dei 12. I discepoli crea-
rono a poco a poco un sistema di ministeri, di leggi, 
di regolamenti. Alla fine del II secolo l’episcopato 
era già installato in quasi tutte le regioni a presenza 
cristiana. 

La religione cristiana crebbe, e passò attraverso 
una serie di trasformazioni, fino a costituire il sistema 
attuale della Chiesa cattolica e delle Chiese riformate. 
Le Chiese affermano che queste trasformazioni non 
cambiano nulla nella loro religione. Gli elementi della 
religione provenirono in gran parte dalla tradizione 
sacerdotale e cultuale ebraica. Vennero anche dalle re-
ligioni che i cristiani conobbero espandendosi. La tesi 
ufficiale è che il cristianesimo purificò tutte le religio-
ni pagane, accettando solamente le influenze che non 
erano di ostacolo al vangelo. La tesi è discutibile. 

Il grosso problema è che, durante i secoli della 
cristianità, la religione occupò sempre più spazio nelle 
Chiese, fino al punto di occultare il vangelo. Gli storio-
grafi della Chiesa in America Latina possono solo con-
fermare questa situazione. Charles Maurras, pubblicista 
francese ateo ma di estrema destra, scrisse un giorno 
che si congratulava con la Chiesa romana perché era 
riuscita a estirpare da se stessa il pericoloso veleno 
del vangelo. Può essere esagerato, ma c’è una buona 
parte di verità. In molti luoghi ed epoche, essere 
cristiano è consistito nel praticare il culto, osservare 
i comandamenti, accettare una dottrina misteriosa e 
ubbidire al clero. Il vangelo era usato come elemento 
liturgico: nella liturgia è necessario leggere testi, ma 
non è necessario capirli, neanche sentirli; il semplice 
fatto che siano letti costituisce il sacro. 

Nella cristianità, sempre di più, il clero controllò 
una dottrina abbondante e rigorosa, vigilata da un 

severo magistero che reprimeva e ancora reprime la 
possibilità di errori o deviazioni. Si creò una teologia 
che, soprattutto dopo il Concilio di Trento, si mise 
al servizio dell’Inquisizione, difendendo le tesi della 
gerarchia, perfino quando entravano in conflitto con 
le scienze o la storia. E l’organizzazione strettamente 
monarchica esigeva e ancora esige una sottomissione 
totale, perfino del proprio pensiero. In una Chiesa di 
pensiero unico era difficile camminare col vangelo. 

Riapparvero sempre gruppi profetici, popolazioni 
povere che vivevano senza contatto con tutto il si-
stema e potevano vivere il vangelo senza essere per-
turbati dalle esigenze della religione. C’è sempre stata 
qualche minoranza. 

Ma, ancora oggi, allorché la società occidentale 
si è in larga misura secolarizzata, il sistema religioso 
delle Chiese mantiene una rigorosa disciplina che non 
permette la creatività o le trasformazioni sociali. 

La storia del cristianesimo è una tensione perma-
nente tra due poli, il polo evangelico e il polo religio-
so. Tutte le riforme d’ispirazione evangelica si dirigono 
verso il polo religioso in meno di un secolo, trasfor-
mandosi in istituzioni religiose. Fu quello che accadde 
con le Chiese riformate o coi movimenti evangelici 
nella Chiesa cattolica, per esempio le grandi fondazio-
ni di istituti chiamati religiosi: i monasteri, le società 
sacerdotali, le congregazioni religiose. In determinati 
momenti appaiono tendenze verso un ritorno al polo 
evangelico: a volte riescono ad aprire uno spazio; 
altre volte sono eliminate dall’inflessibilità del sistema 
religioso. 

Se ci domandiamo perché tante volte nella storia 
- e ancora recentemente - i cattolici sono stati e sono 
ancora tanto conservatori, non dobbiamo cercare lon-
tano la risposta. Quando si dà la priorità alla religione, 
è inevitabile essere conservatori. È qualcosa d’incon-
scio. 

Semplicemente avviene che le preoccupazioni per 
lottare contro la povertà, lo schiavitù, la guerra, la 
dominazione di classe, di razza o di cultura... non 
penetrino nella coscienza. La religione è vissuta fuori 
da questo mondo storico, in un mondo simbolico che 
diventa indifferente al mondo materiale in cui ci collo-
ca il nostro corpo. 

Per questo, dobbiamo fare attenzione che il dialo-
go o l’alleanza tra le religioni non si converta in una 
lega conservatrice nella quale ogni religione cerca di 
salvare la sua posizione sociale, senza preoccuparsi 
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della vita terrena, personale e sociale. Il dialogo mon-
diale dovrà essere fatto anche con tutti quelli che non 
credono in nessun sistema religioso istituzionalizzato, 
quelli che sono consapevoli della storia delle religioni 
e quindi nutrono timori. 

Non si tratta di sopprimere la religione. In primo 
luogo, perché è impossibile: la religione è una ne-
cessità dell’essere umano. Secondo, perché la società 
secolarizzata e capitalista lascia solamente la religione 
come spazio di libertà; ma la nostra preoccupazione è 
che la religione non diventi tanto dominante da non 
accettare il movimento storico creato dal vangelo di 
Gesù. 

Agli inizi della conquista dell’America ci furono 
alcuni gruppi di missionari, domenicani e francescani 
che venivano con l’intenzione di evangelizzare. Si mi-
sero dalla parte dei poveri, svincolati dai conquistato-
ri, denunciando i loro abusi e crimini. I loro nomi sono 
sempre citati per difendere la Chiesa dalle accuse di 
collaborazione con i conquistatori, che in realtà è ciò 
che avvenne con la maggioranza del clero. Gli stessi 
domenicani che in «La Hispaniola» scomunicarono gli 
spagnoli, furono denunciati al re da altri religiosi che 
pure erano lì. 

Dopo il Concilio di Trento, che obbligò i religio-
si a vivere nei loro conventi, l’evangelizzazione fu 
praticamente abbandonata, salvo in alcuni casi e in 
alcune realizzazioni, come le «riduzioni» del Paraguay, 
condannate poi dal Papa, in obbedienza ai Re Catto-
lici. Il clero si dedicò a strutturare una cristianità che 
fosse un prolungamento di quella spagnola. Ci fu uno 
straordinario sviluppo della religione. Basta visitare 
le antiche città coloniali per vedere l’importanza dei 
templi o dei conventi: Quito, Lima, Ouro Preto, Salva-
dor de Bahia, Messico, Oaxaca... e molti altri, che sono 
testimonianze di una brillante cristianità, con molte 
feste, molto oro, arte religiosa, brillanti processioni e 
un clero dotato di tutti i privilegi. I templi e i conven-
ti occupavano più della metà della superficie di quelle 
antiche città. Era il «trionfo della religione». Una 
campagna vigorosa di lotta contro l’idolatria distrusse 
quasi tutte le vestigia delle culture - e religioni - ante-
riori alla conquista. I popoli indigeni, prigionieri delle 
commende e delle miniere, furono completamente 
abbandonati. Furono loro imposti alcuni riti cattolici, 
senza spiegazione, e furono trattati nella forma più 
disumana. Dove avrebbero potuto sentire il vangelo di 
Gesù? 

Non solamente la religione tollerò, ma appoggiò 
la riduzione degli indi alla condizione di schiavi, e 
appoggiò la schiavitù dei neri dell’Africa. Sacerdoti e 
religiosi avevano i propri schiavi; per questo il clero 
non lottò mai per l’abolizione della schiavitù. Indi e 
neri furono completamente consegnati agli istinti di 
dominazione dei colonizzatori, che volevano accumu-
lare rapidamente una grande ricchezza con lo sfrutta-
mento del lavoro schiavista. Tutto questo in mezzo al 
«trionfo della religione» nelle città coloniali. 

La situazione attuale non ha ancora superato 
questi 450 anni di schizofrenia. C’è ancora un enorme 
abbandono degli indigeni e dei neri, benché ci siano 
isolati luoghi in cui alcuni vescovi, sacerdoti e reli-
giose lottano per liberare gli eredi di quegli schiavi. 
Persiste un’immensa povertà e, soprattutto, un’esclu-
sione sociale. Quanti vescovi neri o indi? Quanti neri o 
indigeni nelle parrocchie? 

D’altra parte, c’è nelle classi superiori e in gran 
parte dei vescovi e del clero una coscienza di trionfo: 
America Latina, continente cattolico! Brasile nazione 
cattolica! Perù, paese cattolico! Argentina, paese cat-
tolico!... Non guardano a coloro che stanno in basso 
e furono schiavi. Quanti neri nei viali e nei quartieri 
ricchi delle città? Quanti indi o neri nei centri com-
merciali? I bianchi non si assumono alcuna responsa-
bilità riguardo all’oppressione degli indi o dei neri. La 
maggiore disuguaglianza del mondo in un continente 
cattolico! Questa è la religione. 

E dov’è il vangelo? Dagli anni ‘50 del secolo scor-
so, è in alcune minoranze del clero e dei religiosi che 
si stabilirono in mezzo a questi discendenti di schiavi. 
Ma la pastorale della Chiesa riserva loro una minima 
parte delle sue attenzioni. Molto amore nel culto, nei 
canti, nei gruppi di bianchi... ma poco servizio! Un 
amore slegato dalla realtà che non vuole vedere. L’op-
zione preferenziale per i poveri ridotta a sole parole. 
Per capire ciò che sta avvenendo ancora oggigiorno, 
basta vedere la situazione dei mapuche del Cile, in 
pieno conflitto, perché i bianchi vogliono togliere loro 
quel poco che ancora conservano, per destinarlo allo 
sviluppo economico dei bianchi. Con la complicità 
della Chiesa, che si accontenta di buone parole e buo-
ne intenzioni, come in Aparecida, senza conseguenze 
pratiche. 

Più che mai, dobbiamo ritornare al vangelo di 
Gesù. Dobbiamo uscire dal recinto chiuso della cristia-
nità.
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Religione come ricerca di senso

Questo inizio del XXI secolo è segnato da molte dif-
ficoltà. Il grande storiografo britannico Eric Hobsbawn, 
nella sua opera Tempi interessanti (2002), segnala che il 
secolo XXI, in continuità con il fosco secolo precedente, 
uno dei più violenti della storia, non mira a cambia-
menti sostanziali, perché incomincia con «l’oscurità 
del crepuscolo». Tempi difficili, con catastrofi umane 
e naturali impressionanti. Questo crea molto disorien-
tamento, insicurezza, angoscia e depressione. Secondo 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità, la seconda causa 
di morbilità del mondo industrializzato sarà, fino al 
2020, la depressione. Una diagnosi nera sul «malessere» 
che accompagna la dinamica del nostro tempo, espres-
sione anche di un «impoverimento della vita interiore». 

È difficile per l’essere umano vivere in uno stato 
d’insicurezza e senza certezze. Non può convivere in un 
mondo sociale senza ordine né senso, poiché l’esigenza 
umana di senso è un dato antropologico essenziale. 
Così, in questo tempo di opacità, osserviamo la crescita 
di cammini spirituali diversificati, come meccanismi es-
senziali per la costruzione di reti di senso in un mondo 
frammentato. Stiamo parlando di «opzioni spirituali», 
e non solo di «religione», per ampliare il ventaglio e 
allargare gli orizzonti delle risposte trovate dagli esseri 
umani per affrontare le minacce di un mondo reso fragi-
le e disincantato. 

Non c’è dubbio che le religioni svolgano un ruolo 
singolare, in quanto potenti sistemi di simboli elabo-
rati dagli esseri umani, nell’ordinamento della realtà e 
nell’affermazione del senso. Esercitano anche un ruolo 
essenziale nell’integrazione delle esperienze margina-
li o di limite, inserendo le esperienze dolorose in un 
quadro cosmico di riferimento. Funzionano come un 
«sacro baldacchino», cioè una protezione contro le 
difficoltà e le minacce della vita. Occupano un ruolo 
importante nell’interpretazione di situazioni dolorose, 
aiutando le persone ad affrontare il dolore. I sociologi 
e gli antropologi, come Peter Berger e Clifford Geertz, 
segnalano che la religione aiuta a «situare» la sofferen-
za e la morte, rendendo più sopportabili i paradossi del 
dolore umano. Non elimina la perplessità, il male o la 
sofferenza - né se lo propone -, ma tenta di situarli in 
un quadro referenziale di senso che produce sollievo e 
sicurezza. In situazioni di grande sofferenza, niente è 
più importante che trovare un significato. È tanto fon-

damentale quanto la necessità di essere felici. 
La religione entra in scena per garantire il codice 

interpretativo delle complesse e difficili situazioni che 
segnano la strada quotidiana degli esseri umani. Rende 
possibile affrontare e tollerare il dolore. Di lì la sua 
importanza tanto decisiva negli ambienti popolari, che 
non riescono a capire il mondo se non attraverso la 
porta d’ingresso della religione. Il singolare personaggio 
Riobaldo, di Guimarães Rosa, nell’opera classica Grande 
Sertão: veredas (1967), esprime bene questo sentimen-
to: 

«È per questo che principalmente siamo carenti di 
religione, per uscire dallo stordimento, per ritornare in 
sé. La preghiera cura la pazzia. In generale, è questa 
la salvezza dell’anima... Molta religione, amico mio! Io 
non perdo occasione di religione. Approfitto di tutte. 
Bevo acqua da tutti i fiumi... Uno solo, per me è poco, 
potrebbe non bastarmi [...]. Tutto mi calma, mi solleva. 
Qualunque ombra mi rinfresca». 

Analizzando gli spazi di riferimento della società 
brasiliana, l’antropologo Roberto da Matta ha identi-
ficato tre campi relazionali: la casa, la strada e l’altro 
mondo. La casa, il nostro universo più prossimo, è dove 
abitiamo e viviamo; in essa predominano le relazioni 
di parentela, amicizia e gratuità. La strada è lo spazio 
dove lavoriamo e affrontiamo l’ardua lotta per la vita, e 
lo spazio diretto dalle leggi del mercato. Ma c’è anche 
un altro universo relazionale, che è quello dell’altro 
mondo, delimitato da chiese, eremi, oratori, sinagoghe, 
moschee, cimiteri, ecc. È uno spazio segnalato dalla 
dinamica dell’eternità e della relatività, pieno di spi-
riti, morti, angeli, santi, orixà, dèi e demoni. Si tratta 
di un mondo di protezione in cui «tutto può avere o 
dare senso». È un mondo di speranze e utopie, che può 
aprire porte e finestre che non figurano nell’implacabile 
dinamica delle leggi di mercato. È un mondo sul quale 
si regge la possibilità di compensazioni non realizzate 
nell’ambito della casa e della strada, e anche di ri-
scatto di un senso nascosto, capace di ordinare la vita 
e il rapporto con le cose della vita. Tutto è possibile 
nel rapporto con l’altro mondo. Come dice Roberto da 
Matta, nel linguaggio religioso, tessuto d’invocazioni, 
preghiere, suppliche e promesse, si può permettere a 
«un popolo, privato di tutto, che non riesce a comuni-
care con i suoi rappresentanti legali... di parlare, essere 

Faustino Teixeira
Juiz de Fora, MG, Brasile 
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ascoltato e ricevere gli dèi nel proprio corpo». 
Nell’ambito delle ricerche realizzate dalle scienze 

sociali, si conferma che le esperienze religiose in corso 
negli ambienti popolari hanno esercitato un’importante 
funzione di coesione sociale. Abbiamo in Brasile gli 
esempi delle comunità ecclesiali di base (CEBs) e delle 
religioni pentecostali e afrobrasiliane, che mirano a 
una singolare dinamica di ricostruzione di un nuovo 
significato vitale e all’intensificazione della qualità 
dell’«essere soggetto» o dell’«essere comunità». Stu-
di antropologici realizzati con segmenti pentecostali 
rivelano un’esperienza inaugurale di «generazione di 
legami di fiducia e di fedeltà attraverso i quali circo-
lano benefici materiali e affettivi, per mezzo di mutuo 
aiuto, informazioni (o raccomandazioni) d’impiego o 
di accesso a politiche pubbliche, oltre la generazione 
di autostima e di unioni matrimoniali che tendono a 
sovrapporre relazioni religiose a reti di parentela» (Ro-
naldo de Almeida). 

In Brasile si constata oggi che sono gli evangeli-
ci quelli che vivono con più radicalità l’opzione per i 
poveri, raggiungendo gli angoli più lontani e isolati 
della società, rispondendo fattivamente alle istanze dei 
più emarginati, e promuovendo dinamiche aggregatrici 
inusitate. Legami matrimoniali ricostruiti, persone che 
avevano «toccato il fondo» e riscoprono la voglia di 
vivere e la luce nei loro occhi per riprendere la loro 
quotidianità. Persone paralizzate dalla paura, dal dolore 
e dal caos, trovano nei culti un nuovo coraggio per 
vivere. È ciò che Emile Durkheim ha identificato come la 
forza dinamogenica della religione, che aiuta a vivere, 
cioè, ad affrontare e superare le difficoltà. 

Questa energia vitale e spirituale tra i pentecostali 
brasiliani è stata oggetto di analisi da parte di Richard 
Saull, uno dei padri della teologia della liberazione. 
Unitamente al sociologo Waldo César, ha tentato d’iden-
tificare alcuni aspetti che sfuggono alle analisi tradi-
zionali sul tema, specialmente l’effetto dell’esperienza 
spirituale che incoraggia i pentecostali poveri nel loro 
cammino di fede. Ed è la sfida di capire quello che 
succede con numerosi poveri del Brasile, che in situa-
zione di estrema precarietà «arrivano a conoscere una 
ricca esperienza, che non possiamo immaginare, di cura 
e di presenza salvifica di Dio». A partire da lì comin-
cia la ricostruzione delle loro vite. In questa dinamica 
spirituale si realizza una «trasfigurazione e un capovol-
gimento della vita quotidiana»: gli ultimi del mondo 
passano a essere considerati i «primi del Signore», gli 
«eletti di Dio». Questo succede anche in altre esperien-

ze religiose, in quelle in cui i fedeli prendono coscienza 
che possono di più. L’esperienza di gioia, pace interio-
re, serenità ed entusiasmo di vivere, sperimentata nei 
culti, suscita un animo nuovo e mette in moto energie 
insospettate per l’azione storica. Anche nei culti afro-
brasiliani, i fedeli cedono il proprio corpo per la danza 
degli dèi, con un risultato rinnovatore per la vita: «Non 
sono più sarte, cuoche, lavandaie che ballano al suono 
dei tamburi nelle notti di Bahia: è Omolu ricoperto 
di paglia, Xangô vestito di rosso e bianco, Iemanjà 
coi suoi capelli di alga pendenti. I visi si trasformano 
in maschere, perdono le rughe del lavoro quotidiano, 
scompaiono gli stigmi della vita quotidiana, fatta di 
preoccupazioni e miserie» (Roger Bastide). 

Gli studiosi della religione sono sfidati ad ampliare 
il loro sguardo per poter captare la complessità racchiu-
sa in quelle esperienze religiose, piene di vitalità, che 
si manifestano nell’ambito di varie tradizioni. Bisogna 
riconoscere anche la presenza di altre reti che s’inse-
riscono in questo fenomeno del «ritorno del sacro», 
segnato da una straordinaria plasticità: nuove alternati-
ve di conversione, affiliazione religiosa e appartenenza 
molteplice. Si tratta della sfida di prendere sul serio il 
dinamismo dell’esperienza religiosa con le sue sorpren-
denti sfaccettature. Non si vuole con questo nascondere 
l’ambiguità che permea ogni religione storica e concre-
ta. Entrano in gioco in esse anche i problematici stra-
tagemmi di potere. Ma quando lo sguardo si volta verso 
l’esperienza concreta del fedele, l’autenticità della sua 
dinamica di fede... l’analisi non può negare né trascu-
rare una ricchezza che è impressionante. C’è un «fervore 
istitutivo» che esula da qualunque possibilità di addo-
mesticamento o inquadramento istituzionale. 

Le religioni, però, oggigiorno non sono le sole a 
produrre senso. Esistono opzioni spirituali significative, 
non religiose, altrettanto importanti. Bisogna ampliare 
gli orizzonti per captare tutte le energie spirituali che 
producono esperienze di umanizzazione. La spiritualità 
non si restringe all’ambito dello specificamente religio-
so. Come sta dimostrando il Dalai Lama, la spiritualità 
ha a che vedere soprattutto con le qualità dello spirito 
umano, come la capacità di amore, compassione, ospi-
talità, cortesia e delicatezza. Non soltanto i religiosi 
hanno la capacità di praticare queste qualità, che pos-
sono essere sviluppate, fino a un alto grado, anche da 
persone o comunità non religiose. Ecco perché è impor-
tante che parliamo di «opzioni spirituali differenziate 
nella ricerca di senso». 
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Il DIo in cui non credo
Juan Arias

Rio de Janeiro RJ, Brasile

Il mio libro «Il Dio in cui non credo», prima di 
essere steso come libro fu oggetto di un articolo ap-
parso con grande scandalo nella prima pagina del quo-
tidiano della sera di Madrid, PUEBLO, oggi scomparso. 
Sono trascorsi più di 40 anni. Erano i duri tempi della 
dittatura franchista, con la censura dei giornali. In 
quell’occasione dovettero pensare che si trattasse di 
qualcosa di religioso e lo lasciarono passare, certa-
mente senza leggerlo. Alla fine fu oggetto di scandalo 
persino per l’allora arcivescovo di Madrid Mons. Mor-
cillo, che mi chiamò per dirmene quattro.

Come osavo dire, dovette domandarsi, che non 
si doveva credere «nel Dio che manda all’inferno», o 
«nel Dio che non ha bisogno dell’uomo», o «nel Dio 
che ama il dolore», o «nel Dio non temuto dai ricchi», 
ecc.? Erano 99 immagini false di Dio che giovarono 
alla riflessione di molti, in quell’ambiente cavernicolo 
della Spagna dittatoriale. Come, per esempio, quella 
giovane coppia che mi scrisse dicendo che erano atei, 
ma avevano ritagliato il mio articolo perché, se un 
giorno i loro bambini avessero deciso di credere, che 
credessero in quel Dio «incapace di condannare la 
sessualità».

Quarant’anni fa il titolo di quell’articolo diede vita 
al mio primo libro, pubblicato ad Assisi da Cittadella 
Editrice. Io non volevo che venisse pubblicato. Avevo 
poco più di 30 anni e nessuno mi conosceva in Italia. 
Diventò tuttavia il mio libro più tradotto. È uscito in 
più di dieci di lingue, tra cui il coreano e l’indonesia-
no. Ancora oggi, quando vedo che il libro continua a 
essere pubblicato in vari paesi, mi domando il perché. 
Lo scomparso cardinale Giovanni Benelli mi diceva era 
frutto del Concilio Vaticano II che aveva posto fine a 
quelle immagini negative del Dio da temere.

Forse oggi aggiungerei altre nuove immagini ne-
gative di Dio a quel catalogo. In quarant’anni le cose 
sono cambiate molto, però credo che si mantenga viva 
in tanti cuori la speranza in un Dio che non condanni, 
nel Dio della compassione intesa etimologicamente: 

nel Dio che soffre con l’uomo, nel Dio del perdono, nel 
Dio che ama il nostro fango, le nostre miserie, come 
le madri. Nel Dio che si interessa del nostro Pianeta 
Terra, di tutti i diseredati del mondo; di tutti gli umi-
liati; di tutti i diversi.

È curioso che oggi, mentre cresce l’agnosticismo, 
cresca anche la ricerca di un’immagine diversa di Dio, 
senza etichette, con il quale l’uomo moderno, come 
Giobbe nella Bibbia, possa arrabbiarsi, chiedere conto 
e persino lamentarsi, come Gesù sulla croce, di aver 
abbandonato l’uomo al suo destino.

Non è Dio ad essere in crisi. Lo sono piuttosto 
quelle false immagini di Dio che abbiamo accumulato 
con la nostra ristretta visione del mistero, del divi-
no, di una fede sterile incapace ormai di muovere le 
montagne. Il Vaticano II ha rimosso molte delle false 
immagini di Dio. È giunto a sostenere che la colpa 
dell’ateismo nel mondo sono le deformazioni dei cre-
denti riguardo a Dio e a suo figlio Gesù. Tuttavia ne 
rimangono ancora molte da smascherare.

Ancora manteniamo un certo paternalismo e una 
certa religione del potere in relazione alla figura di 
Dio. Parole chiave del messaggio cristiano hanno 
finito per essere svilite. Persino la formidabile parola 
«misericordia», che Gesù seguendo Osea preferiva a 
«sacrificio», ha perso la sua forza perché è stata in-
terpretata in chiave di potere, riferita a Dio. È Lui che 
ha compassione dell’uomo perché è il misericordioso, 
superiore in bontà. Gesù, tuttavia, pensò alla mise-
ricordia come alla moderna «solidarietà». In questo 
modo, la chiave della misericordia non è la bontà di 
Dio nei riguardi dell’essere umano che egli aiuta, ma 
siamo noi uomini che dobbiamo essere «solidali» con 
gli altri, non perché superiori a coloro a cui offriamo 
il nostro aiuto, ma perché siamo uguali in dignità, 
tutti fratelli di una stessa razza, fatti a immagine del 
Creatore. Nessuno è superiore a nessuno nella logica 
misericordiosa di Gesù. In tal caso, colui che in qual-
che modo si considera superiore deve lavare i piedi 

Noto corrispondente de «El País», l’autore scrisse, più di 40 anni fa, un articolo con questo titolo che 
ebbe un tale successo da dover essere trasformato in un libro tradotto in dieci lingue, che ancora continua ad 
essere stampato. Esprimeva un salto nella coscienza religiosa della società del tempo del Concilio Vaticano II.
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agli altri, perché sia chiaro che nessuno è superiore a 
nessuno.

Lo stesso succede con la parola «perdono». Chi 
perdona si colloca al di sopra del «perdonato». Di 
nuovo si tratta di una relazione di potere. Gesù sulla 
croce offre un esempio straordinario di come bisogna 
perdonare senza umiliare, senza sentirsi superiori: 
«Perdona loro perché non sanno quello fanno». Non 
li perdona collocandosi al di sopra di coloro che lo 
crocifiggono, ma li scusa; non sapevano quello che 
stavano facendo, dunque non hanno bisogno di essere 
perdonati.

Anche Giovanni XXIII nel suo testamento affermò 
che non doveva perdonare nessuno, perché «non si 
era mai sentito offeso da nessuno».

È la sublimità dell’amore. Sono questi i nuovi 
volti di Dio che difficilmente sarebbero rifiutati, al-
meno come concetto, sia dagli agnostici che dagli 
atei, e che servirebbero nel nostro mondo moderno, 
ancora impregnato dell’eterna legge della violenza, 
delle invidie, degli odi reciproci, delle ambizioni, per 
riposare nella spiaggia amorevole di un Dio diverso 
da quello è sempre stato presentato, che non è il Dio 
delle leggi -Gesù si scagliò contro il sabato-, niente 
di più e niente di meno che essere fedele alla voce 
della propria coscienza, che certamente è più esigente 
e severa di tutte le leggi promulgate dagli uomini. E 
che, come diceva il convertito cardinale Newman: «È 
meglio sbagliarsi seguendo la propria coscienza che 
azzeccarla contro di essa».

Io non crederò mai nel:
Dio che «sorprenda» l’uomo in peccato di debolezza.
Il Dio che condanni la materia.
Il Dio che ami il dolore.
Il Dio che metta la luce rossa alle gioie umane.
Il Dio mago e stregone.
Il Dio che si faccia temere.
Il Dio che non si lasci dare del tu.
Il Dio che si faccia monopolio di una Chiesa, di una 

razza, di una cultura, di una casta.
Il Dio che «giochi» a condannare.
Il Dio che «mandi» all’inferno.
Il Dio incapace di perdonare ciò che molti uomini con-

dannano.
Il Dio incapace di capire che i «bambini» debbono 

insudiciarsi e sono smemorati.
Il Dio che esige dall’uomo, perché creda, di rinunciare a 

essere uomo.
Il Dio che non è temuto dai ricchi alla cui porta sta la 

fame e la miseria.
Il Dio onorato da quelli che vanno a messa e continua-

no a rubare e a calunniare.
Il Dio che non sappia scoprire qualcosa della sua bon-

tà, della sua essenza là dove vibra un amore per 
quanto sbagliato. 

Il Dio per cui è il medesimo peccato compiacersi alla 
vista di due belle gambe, distrarsi nelle preghiere, 
calunniare il prossimo, frodare del salario gli operai 
o abusare del potere.

Il Dio che condanni la sessualità.

Il Dio morfina per il rinnovamento della terra e speran-
za soltanto per la vita futura.

Il Dio di quelli che credono di amare Dio, perché non 
amano nessuno.

Il Dio che giustifichi la guerra.
Il Dio di quelli che pretendono che il sacerdote cospar-

ga di acqua benedetta i sepolcri imbiancati delle 
loro sporche manovre.

Il Dio che neghi all’uomo la libertà di peccare.
Il Dio che non sappia perdonare qualche peccato.
Il Dio che accetti e dia per buono tutto ciò che i teolo-

gi dicono di lui.
Il Dio che ponga la legge al di sopra della coscienza.
Il Dio che preferisca la purezza all’amore.
Il Dio che non possa scoprirsi negli occhi di un bambi-

no o di una bella donna o di una madre che piange.
Il Dio che si sposi con una politica.
Il Dio che annichilisca per sempre la nostra carne inve-

ce di risuscitarla.
Il Dio che accetti come amico chi passa per la terra 

senza far felice nessuno.
Il Dio che, abbracciando l’uomo già qui sulla terra, non 

sappia comunicargli il gusto, la gioia, il piacere, 
la dolce sensazione di tutti gli amori umani messi 
insieme.

Il Dio che non si sia fatto vero uomo con tutte le sue 
conseguenze.

Il Dio nel quale io non possa sperare contro ogni spe-
ranza. (...)

Sì, il mio Dio è l’altro Dio.

Il Dio in cui non credo (Juan Arias)

❑
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Benché non ci sia un Dio lassù
Roger Lenaers

Olanda - Austria

Questo libro è la continuazione di quello preceden-
te, Un altro cristianesimo è possibile, e presuppone 
dunque che si sia ormai detto addio (almeno in teoria) 
a quella rappresentazione di Dio nella quale siamo stati 
educati, e che è propria della tradizione biblica. Questa 
rappresentazione tradizionale è di natura puramente 
eteronoma; il nostro mondo, imperfetto, passeggero, 
impotente... dipende in tutto da un altro mondo, che 
è perfetto, eterno, onnipotente... da cui un Dio, più 
o meno antropomorfo, governa il nostro. Non è suffi-
ciente però dire addio a questa rappresentazione solo 
in teoria, ma se ne devono dedurre piuttosto le conse-
guenze pratiche.

Visto che la modernità si caratterizza per la co-
scienza dell’autonomia del cosmo e dell’uomo, è 
necessario allontanarsi da tutto ciò che presuppone 
una visione eteronoma. Però, anche quando rifiutiamo 
l’eteronomia, continuiamo, senza rendercene conto, a 
pensare e agire come se quell’altro mondo continuasse 
a essere reale e attivo, a offrirci conoscenze e deter-
minare le nostre azioni. Questa domanda è un criterio 
semplice e chiaro per vedere quando siamo vittime di 
questo errore incosciente: una certa opinione, o una 
certa pratica, presuppone o no, l’attuazione e l’esi-
stenza di quell’altro mondo? Talvolta sarà necessaria 
un’analisi attenta. Se, per esempio, io mi oppongo a 
l’eutanasia perché trasgredisce la proibizione di toccare 
una vita umana, sto facendo riferimento, al fondo, a 
un comandamento, il quinto, e sono sotto l’influenza 
dell’altro mondo, quello al quale, tuttavia, avevo detto 
addio. O, per esempio, pensare che le specie eucaristi-
che si trasformino realmente, o che Gesù abbia lasciato 
la tomba nella mattina di Pasqua, o che la moltiplica-
zione dei pani sia un fatto reale... tutto ciò significa 
postulare l’intervento di una forza soprannaturale entro 
il dominio (autonomo) della natura. Questo nuovo libro 
intraprende un compito di ripulitura.

In una prima parte, l’autore esamina il campo del-
l’etica. L’etica cristiana tradizionale è un’etica della 
legge, e dato che questa legge discende dall’alto, è 

eteronoma, benché non ce ne rendiamo conto. In ge-
nerale, ciò che questa legge ordina è buono e favorisce 
il processo di umanizzazione. Perché questo processo 
sopravviva alla «morte di Dio», e pertanto alla scom-
parsa della sua fonte, lamentata da Nietzsche, manca 
un altro fondamento e una nuova giustificazione. Qui fa 
il suo ingresso la «teonomia » di un Dio che è l’Amore 
primordiale e trascendente che si esprime nell’evolu-
zione del cosmo, sotto forma di una chiamata e di un 
impulso ad amare.

L’etica della teonomia (che è la fede cristiana mo-
derna) sarà un’etica che si lascia guidare dalle esigenze 
dell’amore. Queste esigenze sono in parte identiche a 
quelle dell’etica tradizionale, ma senza le sue debolezze 
e lacune. Le debolezze di un’etica della legge sono, tra 
le altre, il fatto che permette sempre scappatoie, che 
risponde ai problemi di un determinato tempo e perde 
il suo senso quando i tempi cambiano. La sua grande 
debolezza è che ha bisogno di sanzioni: il timore, 
che tali sanzioni ispirano, prende il posto della libera 
accettazione del bene che la legge persegue, e indebo-
lisce così il valore etico degli atti umani. Le sanzioni 
sono mezzi per addomesticare: in questo modo l’uomo 
viene degradato a livello di animale

L’autore esamina più dettagliatamente tre grandi 
debolezze concrete dell’etica tradizionale, e mostra 
come un’etica dell’amore, fortunatamente, le corregge. 

In primo luogo, la sua etica sessuale, che è total-
mente deficitaria; l‘autore esamina le cause e mostra 
come un’etica dell’amore mantiene tutto il positivo 
dell’etica sessuale tradizionale, ma lo libera del peso 
morto che trascina con sé. La masturbazione, l’omoses-
sualità, le relazioni prematrimoniali... vengono allora 
viste in una prospettiva totalmente diversa. L’amore 
coniugale porta l’autore ad esaminare più da vicino 
l‘indissolubilità del matrimonio, che riposa su una 
concezione eteronoma della relazione tra gli sposi, e a 
criticare la pratica assurda dell’annullamento ecclesia-
stico del matrimonio.

La seconda debolezza è l’assenza di linee direttrici 

L’autore ha publicato il libro «Il sogno di Nabuconodosor, o la fine di una Chiesa Medievale» (Massari Edi-
tore), con grande accoglienza nei paesi latinoamericani. Adesso ha appena finito di scrivere il libro «Benché 
non ci sia un Dio lassù», che approfondisce il suo messaggio. Questa è una sintesi da leggere e discutere...
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nell’uso del denaro. Questa carenza ha aperto la porta 
al vergognoso capitalismo che stiamo vivendo. Un’etica 
dell’amore, ispirato all’etica di Gesù, che rifiuta ogni 
forma di avarizia, ci avrebbe condotto a un mondo 
economico molto diverso.

La terza debolezza di questa etica che ha sacrifica-
to la libertà -un bene fondamentale dell’uomo, che il 
cristiano deve vivere in pienezza, come Gesù- sull’altare 
dell’obbedienza , per istanze che non può legittimare 
se non secondo l’opzione eteronoma. L’autore cerca di 
trovare l’equilibrio tra l’esigenza di agire come persone 
libere e quella di agire come membri del corpo che è la 
Chiesa, esigenze complementari e a volte contraddittorie.

La seconda parte del libro è di natura dogmatica e 
affronta in sei capitoli quattro temi importanti, dove 
la mescolanza incosciente dell’eteronomia e dell’auto-
nomia, ossia dell’acqua e del fuoco, contro cui questo 
libro è stato scritto, si manifesta chiaramente: la rela-
zione tra creazione ed evoluzione, la morte, la Bibbia, 
l’eucaristia. Come è possibile affrontare questi temi se 
non si fa appello all’esistenza di un altro mondo?

1. La creazione. A Roma si dice giustamente che 
creazione ed evoluzione non sono cose opposte, però, 
a Roma, si guarda alla creazione come a un atto del 
Dio dei cieli, si accetta implicitamente che egli possa 
intervenire in qualsiasi momento. È per questo che i 
neo-darwinisti, come Dawkins, rifiutano un Dio crea-
tore, rifiutano proprio Dio. D’altra parte, che ruolo 
può giocare ancora quel Dio dei cieli, quando le leggi 
formulate da Darwin e da De Vries spiegano sufficiente-
mente il processo? A questa doppia obiezione, il capi-
tolo risponde presentando il cosmo come l’espressione 
evolutiva del Mistero, che ci trascende totalmente e 
che è Spirito. Non è mai necessario appellarci a un 
intervento del «Dio dei cieli». Un paragone con una 
sonata di Mozart illustra questo modo di vedere l’atto 
creatore, e allo stesso tempo chiarisce l’origine della 
vita e della coscienza animale e dello spirito umano, 
problemi insolubili in un’ottica puramente materialista.

2. È chiaro che la morte non può essere intesa 
come il passaggio da questo mondo all’altro, perché 
quest’altro mondo è scomparso. Però la Tradizione ci 
ha impregnato tanto delle sue concezioni che anche 
chi professa l’autonomia fa molta fatica a liberarsi 
dalle certezze del passato: giudizio, cielo, purgatorio, 
inferno e limbo, per i quali non c’è più posto nella 
teonomia. Il capitolo cerca di trovare una risposta ai 
problemi che allora insorgono. Per esempio: cosa resta 

del nostro io? E se non c’è castigo né ricompensa... 
non è uguale come si vive? E cosa rimane allora della 
Giustizia di Dio? Benché le risposte non soddisfino del 
tutto, sarebbe un errore se cercassimo rifugio nuova-
mente nell’eteronomia: vivremmo in contraddizione con 
noi stessi.

3. In quanto alla Bibbia, la Chiesa la legge di fatto 
come i musulmani leggono il Corano, come un racconto 
di parole che derivano direttamente dalla bocca del 
«Dio dei cieli». Due sono i capitoli dedicati ai problemi 
che l’espressione «Parola di Dio» comporta per il cre-
dente moderno. Sebbene il Mistero trascendente «Dio» 
non «parli», non cessa di esprimersi nell’evoluzione del 
cosmo e nel profondo di chi è più aperto alla sua ispi-
razione. Quando costoro formulano la loro ispirazione, 
il risultato è una parola umana, marcata dalla cultura e 
dalla psicologia dell’autore.

Però in queste parole umane risuona l’incontro con 
l’Assoluto. Ciò spiega l’ambivalenza della Bibbia. Come 
il Corano, la Bibbia ha ispirato sia umanizzazione che 
crimini contro l’umanità. In tutti i casi è un’esagera-
zione pericolosa e totalmente eteronoma riverirla come 
sacrosanta, utilizzandola per giustificare ciò che pen-
siamo o che facciamo.

4. Per tutti i sacramenti vale il fatto che dal 
principio sono stati interpretati in forma eteronoma: 
il «Dio dei cieli» avrebbe fatto discendere la sua «gra-
zia» nel momento di una determinata azione umana. 
Per l’eucaristia si aggiunge il fatto che questa azione 
combinata realizzerebbe cambiamenti invisibili che 
ricorderebbero la magia, in particolare la «transustan-
ziazione», e come conseguenza di questa, la presenza 
reale (intesa come corporale, fisica) di Gesù risorto.

Questa interpretazione è il frutto di una forma ete-
ronoma di leggere la Bibbia, secondo una visione pre-
moderna del cosmo e delle sue leggi. L’interpretazione 
della messa come sacrificio –altro concetto pienamente 
eteronomo- e il fatto che rimanga riservata a officianti 
privilegiati maschi, completa il quadro dei problemi da 
cui è assalito il credente moderno quando vuole par-
tecipare a questo rito. In due capitoli il libro mostra 
che cosa succede realmente in questo rito e che ruolo 
importante può avere nella vita della fede.

Il libro conclude con un capitolo che dimostra che 
la modernità, partendo dal suo assioma dell’autonomia, 
conduce necessariamente all’ateismo... e che però que-
sto ateismo, se lo si comprende a fondo, apre la vita al 
Dio-Mistero, che è Amore trascendente.
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2011: Anno internazionale dell’ONU...

L’Assemblea Generale,
Riaffermando la Dichiarazione universale dei Diritti 

umani, nella quale si proclama che tutti gli esseri 
umani nascono liberi e uguali nella dignità e nei 
diritti e che ogni persona ha i diritti e le libertà ivi 
enunciate senza distinzione alcuna, in particolare per 
razza, colore o origine nazionale,

Ricordando in particolare il Patto internazionale 
dei Diritti civili e politici, nel quale si dispone che 
tutte le persone sono uguali davanti alla legge e han-
no diritto senza discriminazione a protezione uguale 
da parte della legge e che, riguardo a questo, la legge 
proibirà ogni discriminazione e garantirà a tutte le 
persone uguale ed effettiva protezione contro qualsia-
si discriminazione per motivi di razza, colore, sesso, 
lingua, religione, opinioni politiche o di qualsiasi spe-
cie, origine nazionale o sociale, posizione economica, 
nascita o qualsiasi altra condizione sociale,

Ricordando anche, in particolare, il Patto interna-
zionale dei diritti economici, sociali e culturali, in cui 
si prescrive che gli Stati partecipanti si impegnano 
a garantire l’esercizio dei diritti senza alcuna discri-
minazione per motivi di razza, colore, sesso, lingua 
religione, opinione politica o di altra specie, origine 
nazionale o sociale, posizione economica, nascita o 
qualsiasi altra condizione sociale,

Ricordando anche le risoluzioni dell’ONU relative al 
monumento permanente a ricordo delle vittime della 
schiavitù e della tratta transatlantica degli schiavi,

Riaffermando l’impegno a prevenire, combattere e 
sradicare il razzismo e la discriminazione razziale,

Riaffermando pure che tutti i diritti civili, politici, 
culturali, economici e sociali sono universali e indivi-
sibili, sono in permanente rapporto fra loro, dipendo-
no gli uni dagli altri e si rafforzano mutuamente,

Reiterando il riconoscimento del valore e la diver-
sità del patrimonio culturale delle persone di ascen-
denza africana e riaffermando l’importanza e la neces-
sità di garantire la loro piena integrazione nella vita 
sociale, economica e politica là dove sono minoranza,

Esprimendo preoccupazione perché, nonostante gli 
sforzi realizzati in materia, in alcune parti del mondo 

non sono state sradicate alcune forme di razzismo e 
discriminazione e neppure gli effetti dell’emarginazio-
ne e dell’esclusione sociale delle persone di ascenden-
za africana,

Riconoscendo che è necessario adottare nuovi 
strumenti a livello nazionale e internazionale per 
garantire il pieno godimento di tutti i diritti umani, 
economici, sociali, culturali civili e politici alle perso-
ne di ascendenza africana,

1. annuncia il periodo di dieci anni che inizia il 
1° gennaio 2010, Decennio delle Nazioni Unite per le 
persone di ascendenza africana;

2. decide che gli obiettivi del Decennio siano, fra 
gli altri:

a) rafforzare la cooperazione internazionale e gli 
strumenti nazionali a favore delle persone di ascen-
denza africana in ambiti come i diritti umani, l’ugua-
glianza fra uomini e donne, l’ambiente, lo sviluppo, 
l’educazione, la salute, il lavoro, l’abitazione e l’acces-
so alle tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione, fra l’altro;

b) sostenere l’applicazione di strumenti per miglio-
rare la partecipazione e integrazione delle persone di 
ascendenza africana in tutti gli aspetti politico, eco-
nomici, sociali e culturali della società e nella promo-
zione e sviluppo economico dei loro Paesi, rispettando 
nel medesimo tempo le loro identità culturali ed 
etniche;

c) promuovere una migliore conoscenza e rispetto 
della diversità ereditaria e culturale di queste persone;

d) riconoscere e riaffermare l’importante contri-
buto culturale, economico, politico e scientifico delle 
persone di ascendenza africana allo sviluppo e alla 
storia delle società e promuovere una migliore cono-
scenza di questo contributo;

3) Sollecita gli Stati membri ad adottare stru-
menti, o a rafforzare quelli esistenti, anche sul piano 
legislativo, politico, istituzionale e operativo, per 
far sì che si raggiungano effettivamente gli obiettivi 
della presente risoluzione e tutti gli altri obiettivi che 
abbiano effetto positivo sul benessere delle persone 
di ascendenza africana.

2010-20: Decennio delle Nazioni Unite 
degli Afrodiscendenti

❑
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L’Assemblea Generale,
Riferendosi al Convegno sulla diversità biologica, 

alla Convenzione-quadro delle Nazioni Unite sul Cam-
biamento climatico, alla Convenzione delle Nazioni 
Unite sulla lotta contro la desertificazione nei Paesi 
colpiti da gravi siccità o desertificazione,

Riconoscendo che le foreste e il loro assetto soste-
nibile possono contribuire significativamente allo svi-
luppo sostenibile, allo sradicamento della povertà e al 
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo concordati 
internazionalmente, inclusi gli obiettivi di sviluppo del 
Millennio,

Sottolineando la necessità che vi sia un ordine 
sostenibile per tutti i tipi di boschi, compresi gli eco-
sistemi forestali fragili,

Convinta che gli sforzi concordati dovrebbero rivol-
gersi a creare maggior consapevolezza a tutti i livelli 
per rafforzare l’assetto sostenibile, la conservazione e 
lo sfruttamento sostenibile di tutti i tipi di bosco, a 
beneficio delle generazioni presenti e future,

1. decide di dichiarare il 2011 Anno internazionale 
dei Boschi

2. chiede alla segreteria del Foro delle Nazioni 
Unite sui Boschi, Dipartimento degli Affari Economici 
e Sociali, che funga da centro di coordinamento per 
la celebrazione dell’Anno Internazionale dei Boschi, in 
collaborazione con i governi, l’Associazione di collabo-
razione in materia di boschi e le organizzazioni inter-
nazionali, regionali e sub regionali, e con i principali 
gruppi interessati,

3. Esorta i governi, le organizzazioni regionali e 
internazionali coinvolte e i principali gruppi affinché 
sostengano le attività relative all’Anno mediante, fra 
l’altro, l’apporto di contributi volontari e vincolino le 
loro attività armonizzandole con l’Anno,

4. Stimola gli Stati membri, le organizzazioni in-
ternazionali e i principali gruppi a stabilire volontaria-
mente alleanze per facilitare e promuovere le attività 
relative all’Anno sul piano locale e nazionale, anche 
creando comitati nazionali o designando centri di 
coordinamento nei rispettivi Paesi.

2011: Anno internazionale 
Dei boschi

L’Assemblea Generale,
Riconoscendo che la comprensione da parte del-

l’umanità del carattere materiale del mondo si fonda, 
in particolare, sulla conoscenza della chimica,

Ribadendo che l’insegnamento e l’apprezzamento 
della chimica sono fondamentali per affrontare proble-
mi quali il cambiamento climatico mondiale, per offrire 
fonti sostenibili di acqua potabile, alimenti ed ener-
gia, e per mantenere un ambiente sano per il benesse-
re di tutte le persone,

Considerando che grazie alla scienza e all’applica-
zione della chimica si ottengono medicine, combusti-
bili, metalli e praticamente tutti gli altri prodotti di 
manifattura,

Consapevole del fatto che l’anno 2011 offre l’oppor-
tunità di celebrare i contributi delle donne alla scien-
za, poiché cade il centesimo anno dalla concessione 
del Premio Nobel della Chimica a Maria Slodowska-Curie,

Conscia anche del fatto che l’anno 2011 offre l’op-
portunità di dare risalto a quanto sia necessaria la 
collaborazione internazionale nel campo della scienza, 
in occasione del centenario della fondazione dell’Asso-
ciazione Internazionale delle Società Chimiche,

Osservando che la Giunta esecutiva delle Nazioni 
Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura, nella 
sua 179 sessione ha approvato la proposta che le Na-
zioni Unite proclamino il 2011 Anno internazionale 
della Chimica e osservando anche la risoluzione del-
l’Unione Internazionale della Chimica Pura e Applicata, 
con cui si proclama il 2011 Anno Internazionale della 
Chimica,

Riconoscendo la funzione di guida dell’Unione 
Internazionale della Chimica Pura e Applicata nel coor-
dinamento e promozione in tutto il mondo di attività 
legate alla chimica in ambito nazionale e regionale,

Decide di proclamare il 2011 Anno Internazionale 
della Chimica e incoraggia tutti gli Stati membri, l’ONU 
e tutti di approfittare dell’Anno per dare impulso a 
iniziative di ogni livello destinate ad aumentare la 
consapevolezza politica dell’importanza della chimica 
e a promuovere un vasto accesso alle nuove conoscen-
ze e alle attività in ambito chimico

2011: Anno internazionale 
Della Chimica

❑
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ANNO 2011:
Anno 6724 del periodo Giuliano.

Anno 5771 del calendario Ebraico (5772 comincia il 29 settembre 2011.
Anno 1432 dall’Egira. (Cominciò il 7 dicembre 2010;

1433 comincia il 26 dicembre del 2011).
Il convertitore di date cristiano-islamiche si trova in www.islamicfinder.org

Anno amazig 2960. (2961 comincia il 13 di gennaio del 2011).



Giovedì Venerdì Sabato
1508: Colonizzazione di Porto Rico. 
1804: Indipendenza di Haiti.
1959: Trionfo della rivoluzione cubana. 
1977: Mauricio López, rettore dell’Università di Mendoza, 

Argentina, membro del Consiglio Mondiale delle 
Chiese, desaparecido. 

1990: Le religiose Maureen Courtney e Teresa Rosales, 
uccise dalla Contra in Nicaragua. 

1994: Rivolta contadina indigena zapatista in Messico. 
2003: Lula viene eletto Presidente del Brasile.

Giornata mondiale per la Pace

Basilio Magno
Gregorio Nazianzeno
J.K. Wilhelm Loehe
1904: Sbarco di marines nella Rep. Dominicana “per 

proteggere gli interessi USA”.
1979: Francisco Jentel, difensore dei contadini indios, vittima 

della Polizia Nazionale in Brasile.
1981: L’agricoltore José Manuel de Souza, “Zé Piau”, vittima 

dei “grileiros” del Pará, Brasile.
1994: Daniel Rollano, militante fino a dare la vita, memoria 

costante dei martiri argentini.

22

11

57

gennaio
Nm 6, 22-27 / Gal 4, 4-7

Sl 66 / Lc 2, 16-21

Epifania
Is 60,1-6 / Sl 71

Ef 3,2-6 / Mt 2,1-12
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Telesforo ed Emiliana
Kaj Munk
1534: Guarocuya “Enriquillo”, cacique  cristiano di La 

Española (Rep. Dominicana), primo a ribellarsi in 
difesa dei suoi fratelli.

1785: La Regina Maria I comanda la distruzione dell’industria 
brasiliana esclusa quella di indumenti per gli schiavi.

2007: † Axel Mencos, eroe della resistenza e della pastorale 
impegnata, Guatemala. 

Rigoberto
1975: José Patricio León, “Pato”, animatore della JEC e 

militante politico, desaparecido in Cile.
2005: La Corte Suprema autorizza il processo a Pinochet 

per i crimini dell’Operazione Cóndor. 
2010: Gli Emirati Arabi inaugurano  il Burj Dubai, l’edificio più 

alto del mondo, 818 m., 370 in più del Taipei 101.

44
Fiorenzo
1511: Il “grito de Coayuco”, grande rivolta dei tainos 

comandata da Agüeybaná el Bravo, Porto Rico.
1981: Diego Quic: indigeno, catechista, leader delle organiz-

zazioni popolari in Guatemala, desaparecido.
1994: Muore il vescovo Antelio Parrilla Bonilla,  martire 

indipendentista per la causa dei diseredati, detto il 
“Las Casas” del secolo XX a Porto Rico.

33 1Gv 4,11-18 / Sl 71
Mc 6,45-52

1Gv 4,7-10 / Sl 7I
Mc 6,34-44

1Gv 3,22-4,6 / Sl 2
Mt 4,12-17.23-25

Nuova: 09h02m in Capricorno

Eclissi parziale di Sole,
visibile in Europa, Nord Africa e in Asia occidentale.



Giovedì Venerdì Sabato88
Severino
1454: Papa Nicola autorizza il re del Portogallo a trarre schiavi 

i popoli africani purché siano battezzati.
1642: Muore Galileo Galilei, già condannato dalla 

Inquisizione. Il Vaticano lo riabiliterà dopo tre secoli 
e mezzo (il 30/12/1992)

1850: Impiccagione di Juan, leader della Rivoluzione del 
Queimado, Espirito Santo, Brasile.

1912: Fondazione dell’African National Congress.
1982: Domingo Cahuec Sic, indigeno achí, catechista 

e delegato della Parola, muore a Rabinal, Baja 
Verapaz, Guatemala. 

99
Adriano, Giuliano
1662: Lisbona ordina la distruzione degli indios Janduim 

in Brasile.
1858: Primo sciopero in Brasile, i tipografi pionieri delle 

lotte operaie.
1959: Nasce Rigoberta Menchú a Chifel, Dipartimento del 

Quiché, Guatemala.

59

77
Raimondo da Peñafort
1835: Vittoria di Cabanagem, “il movimento popolare più 

importante del Brasile”. I ribelli prendono Belém e il 
governo della provincia.

1981: Sebastião Mearim, leader rurale a Pará, Brasile,  
ucciso dai “grileiros”.

1983: Felipe e Mary Barreda, cristiani rivoluzionari, uccisi 
dalla Contra in Nicaragua.

1999: Muore Mons. Bartolomé Carrasco Briseños, vescovo di 
Oaxaca, Messico, impegnato nell’opzione per i poveri 
e la difesa degli Indios. 

gennaio
66

1848: I Guaraníes diventano cittadini paraguaiani col decreto 
di Carlos A. López.

1915: Riforma agraria in Messico. La rivoluzione, per la prima 
volta nel continente, divide i latifondi.

1927: Truppe USA occupano il Nicaragua per combattere 
Sandino. Andranno via nel 1933.

1982: Victoria de la Roca, religiosa guatemalteca, martire 
dei poveri, desaparecida.

1986: Julio Gonzáles, vescovo di El Puno, Perù, muore in 
un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
di morte.

1992: Augusto María e Augusto Conte, martiri della solidarietà, 
per i diritti umani in Argentina.

1Gv 5,14-21 / Sl 149
Gv 3,22-30

Battesimo del Signore
Is 42,1-4.6-7 / Sl 28

At 10,34-38 / Mt 3,13-17

1Gv 4,19-5,4 / Sl 71
Lc 4,14-22a

1Gv 5,5-13 / Sl 147
Lc 5,12-16
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1212
Benedetto, Tiziana
1694: 6500 armati assediano Palmares, che resisterà fino 

al 6 febbraio.
1948: La Corte Suprema USA proclama l’uguaglianza di 

bianchi e neri nella scuola.
2010: Terremoto ad Haiti, 7’3 gradi della scala Richter. Più 

di 220.000 morti e distruzione totale.
2010: Una commissione olandese  decreta che l’invasione 

dell’Iraq nel 2003 fu illegale.

1111
Igino, Severo e Floro
1839: Nasce Eugenio María de Hostos, che lottò per 

l’indipendenza di Puerto Rico.

Aldo
1911: Sciopero di 5 mesi dei calzolai di San Paolo per la 

giornata lavorativa di 8 ore.
192°: Nasce la Lega delle Nazioni, dopo i massacri della 

Prima Guerra Mondiale.
1978: Pedro Joaquín Chamorro, giornalista, martire della 

libertà contro la dittatura.
1982: Dora Azmitía “Menchy”, militante, maestra, 23 anni, 

martire per gli studenti, Guatemala.
1985: Ernesto Fernández Espino, pastore luterano, martire 

per i rifugiati salvadoregni.

1010 Eb 2,14-18 / Sl 104
Mc 1,29-39

Eb 2,5-12 / Sl 8
Mc 1,21-28

Eb 1,1-6 / Sl 96
Mc 1,14-20

Crescente: 11h31m in Ariete



Giovedì Venerdì Sabato1515
Mauro, Ida, Romedio
1929: Nasce Luther King ad Atlanta, Georgia, USA.
1976: Il governo di Bahia, Brasile,  elimina le schedature 

di polizia per i Candomblés.
1981: La contadina di 55 anni, Estela Pajuelo Grimani e i 

suoi 11 figli, martiri della solidarietà in Perú.
1982: La Costituzione del Canada tutela i diritti degli 

Indios.
1988: Samey lancia il Piano Verano: il Cruzado Nuovo.
1990: Liberalizzazione delle quotazioni e crollo della 

moneta brasiliana.

1616
Marcello
1992: Firma degli Accordi di Pace in Salvador

61

1414
Fulgenzio
1988: Miguel Angel Pavón, direttore della Commissione 

dei Diritti Umani e Moisés Landaverde uccisi in 
Honduras.

1997: Marcia di 700.000 sud coreani nello sciopero contro 
la riduzione dei diritti sociali.

Giornata contro la schiavitù infantile

gennaio

Ilario, Jorge Fox
1825: Fucilazione di Frei Canea, rivoluzionario repubblicano, 

eroe della “Confederación de Ecuador”.
1879: Roca inizia la campagna del Deserto nella Patagonia 

argentina.
2001: Terremoto in Salvador di 7,9 gradi Richter, con 1200 morti, 

4200 dispersi e più di 500.000 sinistrati.

1313

Idd Inneyer, anno nuovo amazig: 2959

Eb 4,12-16 / Sl 18
Mc 2,13-17

Domenica 2ª tempo ordinario
Is 49,3.5-6 / Sl 39

1Cor 1,1-3 / Gv 1,29-34

Eb 4,1-5.11 / Sl 77
Mc 2,1-12

Eb 3,7-14 / Sl 94
Mc 1,40-45
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1919
Mario e Marta
Enrique de Upsala
1897: Battaglia di Tabuleirinho: gli abitanti del Sertão respingono 

l’esercito a 3 km da Canudos, Brasile.

1818
Beatrice, Margherita
1535: Fondazione di Ciudad de los Reyes (Lima).
1867: Nasce a Metapa, Nicaragua, Rubén  Darío.
1978: Germán Cortés, militante cristiano e politico, martire per 

la causa della giustizia in Cile.
1981: Assassinio di José Eduardo, leader sindacale di 

Acre, Brasile.
1982: Il religioso belga Sergio Bertén  e i suoi compagni, 

martiri della solidarietà in Guatemala. 

1717
Antonio Abate
1961: In Congo viene ucciso Lumumba, eroe dell’indipen-

denza dell’Africa
1981: L’infermiera Silvia Maribel Arriola, prima suora a morire 

in combattimento, El Salvador.
1981: Ana María Castillo, militante  cristiana martire della 

giustizia in Salvador.
1988: Il sacerdote Jaime Restrepo López, martire della 

causa dei poveri in Colombia.
1991: Inizia la guerra del Golfo Persico
1994: Terremoto a Los Angeles
1996: † Juan Luis Segundo, teologo della liberazione, Uruguay.

Giornata per il dialogo ebraico-cristiano

Eb 7,1-3.15-17 / Sl 109
Mc 3,1-6

Eb 6,10-20 / Sl 110
Mc 2,23-28

Eb 5,1-10 / Sl 109
Mc 2,18-22

Piena: 21h21m in Cancro



Giovedì Venerdì Sabato2222
Vincenzo
1565: “Tata” Vasco de Quiroga, vescovo di Michoacán, 

pioniere delle conversioni degli Indios.
1982: Massacro di contadini in Colombia. 
2006: Evo Morales, indígeno aymara, assume la Presidenza 

della Bolivia.

2323
Ildefonso, Emerenziana
1914: Rivolta di Juazeiro, Brasile. Vittoria dei sertanejos, difensori 

del Sertão, guidati da Padre Cícero.
1958: Cade l’ultimo dittatore del Venezuela, il Generale 

Marcos Pérez Jiménez.
1983: Segundo Francisco Guamán, quechua, martire della 

lotta per la terra in Ecuador.
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2121
Agnese
1972: Gerardo Valencia Cano, vescovo di Buenaventura 

(Colombia), martire della liberazione dei poveri.
1974: Martiri contadini di Alto Valle, Bolivia.
1980: María Ercilia e Ana Coralia Martinez, studentesse 

catechiste, martiri in Salvador.
1984: Nasce a Cascavel (PR, Brasile) il MST, Movimento 

dei lavoratori rurali Senza Terra. 
2000: Insurrezione indigena e popolare in Ecuador.

gennaio
2020

Fabiano e Sebastiano
1973: Amilcar Cebral, anticolonialista della Guinea 

Bissau, ucciso dalla polizia portoghese.
1979: Il sacerdote Octavio Ortiz con quattro studenti 

catechisti, martiri in Salvador.
1982: Il domenicano Carlos Morales, martire tra i 

contadini indios del Guatemala.
2009: Barack Hussein Obama, primo presidente afroameri-

cano degli Stati Uniti.

Eb 9,2-3.11-14 / Sl 46
Mc 3,20-21

Domenica 3ª tempo ordinario
Is 8,23b-9,3 / Sl 26

1Cor 1,10-13.17 / Mt 4,12-23

Eb 7,25-8,6 / Sl 39
Mc 3,7-12

Eb 8,6-13 / Sl 84
Mc 3,13-19
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2626
Timoteo e Tito 
1500: Vicente Pinzón sbarca nel Nordest brasiliano, prima 

di Pedro Alvares Cabral.
1813: Nasce Juan Pablo Duarte, eroe nazionale, precursore 

dell’indipendenza dominicana.
1914: José Gabriel, “Cura Brochero”, sacerdote profeta tra 

i contadini un Argentina.
2001: Terremoto in India con 50.000 vittime.

2525
Conversione di s. Paolo
Giornata per l’Unità dei cristiani.
1524: Salpano dalla Spagna i francescani detti i “dodici 

apostoli del Messico”.
1554: Fondazione di San Paolo.
1934: Nasce la Università di San Paolo.

2424
Francesco di Sales
1835: I negri malês organizzano a Salvador la più grande 

rivolta urbana del Brasile.
1977: Primo Congresso Indigeno del Centroamerica.

2Tm 1,1-8 / Sl 95
Lc 10,1-9

Ech 22,3-16 / Sl 116
Mc 16,15-18

Eb 9,15.24-28 / Sl 97
Mc 3,22-30

Calante: 12h57m in Scorpióne



Giovedì Venerdì Sabato

Giacinta Mariscotti
1629: Antônio Raposo distrugge le missioni guaranies di 

Guaíra (PR), Brasile, e fa schiavi 4.000 Indios
1948: Assassinio del Mahatma Gandhi.

2828
Tommaso d’Aquino
1853: Nasce a La Habana José Martí.
1979: Inaugurazione della Conferenza di Puebla. 

3030

Giornata della Nonviolenza e della pace

2929
Costanzo, Sabina
1895: José Martí inizia la guerra per l’indipendenza di Cuba.
1985: Primo Congresso Nazionale del MST.
1999: Il dollaro arriva a 2,15 reales: momento gelido 

di caduta della moneta brasiliana.
2001: Pinochet processato per i crimini della “Caravana 

de la Muerte”.
2010: Tony Blair, di fronte alla Commissione che indaga sulla 

sua partecipazione all’invasione in Iraq nel 2003.
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2727
Angela Merici
Lidia
1554: Pablo de Torres, vescovo di Panamá, primo esiliato 

dell’America Latina per la sua difesa degli Indios.
1945: Es liberado el campo de concentración Auschwitz,en 

Polonia. Día de conmemoración del Holocausto.
1977: Miguel Angel Nicolau, sacerdote salesiano, martire della 

solidarietà e dell’impegno con la gioventù argentina, 
desaparecido.

gennaio
Eb 10,32-39 / Sl 36

Mc 4,26-34

Domenica 4ª tempo ordinario
Sof 2,3; 3,12-13 / Sl 145

1Cor 1,26-31 / Mt 5,1-12a

Eb 11,1-2.8-10 / Int. Lc 1
Mc 4,35-41

Eb 10,19-25 / Sl 23
Mc 4,21-25
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«Dio non lo ha visto mai nessuno». Se le cose 
stanno così, possiamo parlare di «Dio»?

Immaginiamo la seguente storiella:
C’erano una volta alcune persone che erano nate 

ed erano sempre vissute in un grande spazio chiuso su 
tutti i lati come un’immensa sfera e nel quale avevano 
tutto il necessario per vivere e svilupparsi. Non vi era-
no porte né vi entrava luce alcuna. Per questo davano 
per scontato che il loro mondo fosse TUTTO IL MONDO. 
Non avevano sviluppato il senso della vista, ma invece 
tutti gli altri sensi.

Un giorno uno di essi raggiunse la parete limite di 
quello spazio e toccò qualcosa come una piccola fine-
stra che poteva essere aperta. Avvertì tutto il gruppo 
dicendo: Toccate qui. Non c’è nulla! Qualcuno, allun-
gando il braccio, confermò che in realtà non si toccava 
niente. Uno disse: Questo è un buco, un vuoto nella 
parete, e potrebbe essere pericoloso. Lasciatelo stare. 
Tuttavia altri pensavano che forse quel vuoto poteva 
essere un’uscita. Forse esisteva un «esterno»; forse il 
loro mondo non era l’unico esistente...

La finestra restò semiaperta e adesso entrava luce. 
Perciò, dopo molto tempo, alcuni cominciarono a 
sviluppare il senso della vista: vedevano una sorta di 
«macchia luminosa e confusa» in mezzo all’oscurità 
generale e ne parlavano.

Altri, da ciò che più o meno potevano vedere, la 
chiamavano semplicemente allucinazione.

Col passar del tempo alcuni percepivano meglio 
quella luce: vedevano la forma che aveva, però non 
sapevano se ciò che potevano vedere ma non toccare 
faceva parte della parete-limite o veniva da fuori, se 
pur esisteva un «fuori».

Potrebbe essere che esista un mondo esterno?, si 
chiedevano alcuni.

Questo è impossibile! Tutto ciò che è reale si può 
toccare.

Forse il mondo è davvero là fuori e noi non dispo-
niamo del senso adatto a percepirlo! dicevano altri 
ancora.

Quel «vuoto» fu causa di grandi discussioni e 
anche di contrasti e divisioni. Molti lamentavano e 
denunciavano il grande «inganno» causato da quattro 

illuminati. Dicevano: Già abbiamo abbastanza proble-
mi qui per preoccuparci se esistano o no altri mondi. 
Ma altri dicevano: Non vi rendete conto? Forse questo 
nostro mondo non è altro che una prigione. Se esiste un 
mondo «esterno», tutto per noi è diverso! Alcuni vole-
vano tappare il maledetto buco, altri farne di nuovi...

Passato altro tempo, alcuni scoprirono che quando 
qualcuno passava vicino a quel «buco» potevano ve-
derlo. Le persone e le cose, quando passavano vicino a 
ciò che chiamavano «luce», in qualche modo diventa-
vano anche «luminosi». Non sapevano che si trattava 
di «luce», però la «luce» permetteva loro di vedersi e 
di vedere le cose.

Fra loro, i potenti vollero impadronirsi di quel buco 
e perfino volevano obbligare tutti a passare di lì per 
controllarli meglio.

Quanti problemi causò quel «buco»! ma anche, 
secondo altri, quante possibilità!

Non sappiamo come finì la storia. Tu, caro letto-
re, puoi immaginare il suo finale o il suo svolgimento 
senza fine.

***
«Dio»: che vogliamo dire con questa parola?

La parola «Dio» potrebbe essere il nome che noi 
diamo al «buco» che sperimentiamo nelle nostre vite. 
Per poco che ci pensiamo, sperimentiamo che la nostra 
vita è bucata. Dal nostro lato lo percepiamo come un 
vuoto, anche se non sappiamo se è pieno di qualche 
realtà che non possiamo cogliere.

So che esisto perché sperimento direttamente la 
mia esistenza. Ma questa esperienza ha due facce: mi 
sento esistente, tuttavia mi rendo conto che potrei 
non esistere. Sono, ma non sono causa di me stesso. 
Mi sento un essere, ma non un essere assoluto. Come 
il passero che vola mi sento galleggiare nella mia esi-
stenza, ma forse sento di non sostenermi da solo. Sono 
sostenuto? Per quanto poco sincero possa essere con 
me stesso, sento che la mia esistenza manifesta una 
relazione con un’ALTRA REALTÀ che mi fa da supporto. 
Sono come la luce di una lampada elettrica: esiste, 
però finirebbe di esistere se si disconnettesse.
Che è questa ALTRA REALTÀ?

Non lo so. Soltanto un buco nella mia esistenza. Ed 

Dio: buco o tappabuchi?
Pere Torras

Sant Feliu de Guíxols, Catalogna, Spagna
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❑

è precisamente questo buco, che sento in me stesso, 
che mi permette di non sentirmi pesante, massiccio, 
opaco, solo... È come una finestra che mi libera dal 
rimanere rinchiuso in me stesso. È il sentire che il 
centro di me stesso è al di fuori di me, come accade 
agli innamorati. Essere innamorato: sentire che il 
centro della propria vita è nella persona amata, di 
fuori. Quindi la propria vita si fa comunione, dialogo, 
relazione...

In realtà, ogni persona che si presenta nella nostra 
vita, se l’accettiamo e ci «apriamo» a lei, crea in noi 
una specie di «vuoto» che ci permette di accoglierla. E 
qui è l’inizio di tutto: nella PRESENZA DELL’ALTRO.

In che posizione mi metto davanti alla presenza 
dell’altro? Se mi pongo con un cuore aperto e acco-
gliente si forma come un buco nella mia vita, che 
diventa prolungata, dialogante, comunicativa... Diven-
ta anche creativa: vedo me stesso come un tu davanti 
all’altro e aiuto l’altro a creare se stesso come un tu 
davanti a me. 

Invece se davanti all’altro mi metto con un cuore 
chiuso, la mia vita continua a essere opaca e la pre-
senza dell’altro fa nascere in me un desiderio di domi-
narlo o di utilizzarlo o di incorporarlo al mio mondo o, 
altrimenti, di escluderlo del tutto.

Jean Paul Sartre diceva che «gli altri sono l’infer-
no» e che la loro libertà segna il limite della nostra. 
Eppure è esattamente il contrario: non posso essere 
libero senza la presenza dell’altro o degli altri. È la 
loro presenza che crea in me un «buco», uno «spazio 
libero» dove può nascere la mia libertà.

Sartre «dimostrava» la non esistenza di Dio dicen-
do che, se Dio esistesse, la sua Libertà sarebbe tanto 
assoluta che nessuno potrebbe mai essere libero. Se-
condo Sartre le nostre piccole libertà «dimostrano» che 
non esiste alcuna Libertà Assoluta. Egli era coerente 
nel suo modo di pensare. Lo era anche quando ne 
deduceva la radicale solitudine di ogni essere umano.

Tuttavia questo ragionamento contraddice la no-
stra esperienza più diretta. Viviamo convivendo. Gli 
altri sono il nostro orizzonte di possibilità. La nostra 
libertà non finisce là dove inizia quella degli altri. Al 
contrario: soltanto la presenza degli altri può offrirci 
uno spazio per la libertà, per «esistere» (ex-sistere), 
per «con-vivere».

Si può passare dagli altri all’ALTRO (Dio)? Razional-
mente no; perché sentiamo gli altri, ma non sentiamo 
l’ALTRO. Invece sul piano esistenziale, nella misura 

in cui entriamo in una situazione di dialogo e di 
comunione con gli altri e col mondo, intuiamo che 
l’«esistenza bucata» non è una peculiarità esclusiva di 
ognuno di noi. Quando viaggiamo in aereo, se qualcu-
no teme di precipitare, non gli serve a nulla afferrarsi 
forte al sedile, perché il rischio, in ogni caso, riguarda 
tutto il complesso volante. Così anche noi, nella misura 
in cui siamo consapevoli di formare un solo mondo, ci 
rendiamo conto del fatto che è tutto il complesso che 
sta fluttuando. È tutto il nostro mondo che si sostiene 
nell’esistere, nonostante non si sostenga da sé stesso. 
Quindi siamo sostenuti, nonostante la nostra incapaci-
tà di conoscere chi ci sostiene. Sul piano esistenziale 
l’apertura agli altri ci porta all’ALTRO, sconosciuto.

È possibile essere aperti agli altri e non dare adito 
all’ALTRO? Razionalmente sì. È possibile rispettare gli 
altri e perfino dare la vita per essi, senza parlare di 
«Dio» e negando ogni contenuto reale a questa parola. 
Malgrado ciò, sul piano esistenziale l’autentica apertu-
ra agli altri va sempre oltre la sua realtà concreta. 
Rispettare realmente gli altri comprende l’inclinazione 
a rispettarli sebbene siano diversi da quello che sono. 
Nella concreta realtà di ogni altro rispettiamo tutti gli 
altri, in ogni altro concreto rispettiamo l’ALTRO, sco-
nosciuto.

Tuttavia è anche possibile che qualcuno dica di 
«credere in Dio» senza essere realmente aperto agli 
altri. Questo vorrebbe dire che ci si è fatti un «Dio» a 
propria misura, per legittimare o dissimulare la propria 
chiusura. Sarebbe un «idolo». Nel linguaggio della 
nostra piccola storia sarebbe un «Dio tappa-buchi».

Quando qualcuno dice: «Non credo in Dio», sento 
compassione per lui perché immagino come deve es-
sergli pesante e opaca la vita. E mi piacerebbe dirgli: 
«Allora, io sì che credo in Dio» e lo sento come un 
«vuoto» dentro di me che mi permette di essere legge-
ro, trasparente, aperto, libero, dialogante...

È possibile che il compagno ateo risponda che 
anche lui si sente leggero, trasparente, aperto, libero, 
dialogante... In tal caso saprei che entrambi stiamo 
facendo un’esperienza molto simile, nonostante la 
parola «Dio». Egli l’esclude come idolo «tappa-buchi» 
e io l’esperimento, l’accolgo e la godo come «buco» 
nella mia esistenza.

Quindi «Dio» è una parola di uso e contenuto 
variabile, secondo il linguaggio e l’atteggiamento pro-
fondo di ognuno. Come risulta saggio l’antico coman-
damento: Non pronuncerai il nome di Dio invano! ❑
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22
Presentazione del Signore
1976: Sequestro e uccisione di José Tedeschi, sacerdote 

operaio, martire degli immigrati e della gente nei 
villaggi in Argentina.

1989: Un golpe incruento dello stato maggiore destituisce Alfredo 
Stroessner, dittatore del Paraguay. 

1991: Assassinio di Expedito Ribeiro de Souza, presidente 
del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Rio Maria, 
Pará, Brasile.

Severo, Andrea Conti
1870: Jonathan Jasper Wright eletto alla Corte Suprema è 

il primo nero a raggiungere un posto così alto nella 
magistratura USA.

1932: Fucilazione a San Salvador di Agustín Farabundo 
Martí, con Alonso Luna e Mario Zapata, alla vigilia 
della grande insurrezione contadina.

1977: Assassinio di Daniel Esquivel, operaio paraguayano, 
membro della Commissione Pastorale per gli immigrati 
paraguayani in Argentina.

113131
Giovanni Bosco
1865: Il 13° emendamento della Costituzione abolisce la 

schiavitù negli USA.
1980: Massacro di 40 quichés nell’Ambasciata di Spagna 

in Guatemala: María Ramírez, Gaspar Viví, Vicente 
Menchú e i compagni.

Ml 3,1-4 / Sal 23   
Eb 2,14-18 / Lc 2, 22-40

Eb 12,1-4 / Sl 21
Mc 5,21-43

Eb 11, 32-40 / Sl 30
Mc 5,1-20



Giovedì Venerdì Sabato44
Andrea Corsini
1794: Liberazione degli schiavi ad Haiti. Prima legge 

abolizionista in America Latina.
1927: La colonna Prestes si rifugia in Bolivia.
1979: Benjamin Didincué, leader indio martire per la difesa 

della terra in Colombia.
1979: Massacro di Cromotex, Lima (Perù). 6 operai morti 

e decine di feriti.
1981: Massacro di Chimaltenango (Guatemala). 68 

contadini uccisi.
1992: Tentativo di colpo di stato in Venezuela.

55
Agata
1977: La Guardia Somozista distrugge la Comunità con-

templativa di Solentiname, coinvolta nella rivoluzione 
del Nicaragua.

1988: Francisco Domingo Ramos, leader sindacale a Pan-
cas, Brasile, ucciso su incarico dei “fazendeiros”.

66
Paolo Miki
1694: Zumbí e i compagni, assediati a Palmares, senza 

munizioni, fuggono nella selva.
1916: Muore Rubén Darío, poeta nicaraguense, principe 

della letteratura castigliana.
1992: Muore in Messico Sergio Méndez Arceo, vescovo di 

Cuemavaca, Patriarca della Solidarietà.
1997: Il congresso ecuadoriano, con il 95% dei voti, destituisce 

il presidente Abdalá Bucaram nel secondo giorno di 
sciopero generale nel Paese.

71

febbraio
33

Biagio e Oscar
Ansgar de Hamburgo
1795: Nasce Antonio José de Sucre. 
1929: Nasce Camilo Torres. 

Eb 12,18-19.21-24 / Sl 47
Mc 6,7-13

Eb 13,15-17.20-21 / Sl 22
Mc 6,30-34

Domenica 5ª tempo ordinario
Is 58,7-10 / Sl 111

1Cor 2,1-5 / Mt 5,13-16

Eb 13,1-8 / Sl 26
Mc 6,14-29

Nuova: 02h31m in Acquario
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99
Miguel Febres Cordero
Capodanno cinese (Yüan Tan).
1977: Muore in Paraguay il medico Agustín Goiburú.
1985: Il missionario Felipe Balam Tomás, a servizio dei poveri, 

martire in Guatemala.

88
Girolamo Emiliani
1712: Rivolta degli schiavi a New York.
1812: Grande repressione contro gli abitanti dei quilombos 

di Rosario, in Brasile.

Coletta, Egidio
1756: Massacro di Sepé Tiarajú (Sâo Sepé) e strage di 1500 

Indios della Repubblica Cristiana dei Guaraníes, a 
Caiboaté, São Gabriel, RS, Brasile, a opera degli 
eserciti di Spagna e Portogallo.

1974: Indipendenza di Grenada. Festa nazionale.
1986: Jean Claude Duvalier abbandona Haiti, dopo 29 anni 

di dittatura militare.

77 Gen 2,4b-9.15-17 / Sl 103 
Mc 7,14-23

Gen 1,20-2,4a / Sl 8
Mc 7,1-13

Gen 1,1-19 / Sl 103
Mc 6,53-56



Giovedì Venerdì Sabato1111
Lourdes, Adolfo
1990: Dopo 27 anni di carcere viene liberato Nelson 

Mandela, massimo esponente della resistenza nera 
internazionale contro l’Apartheid.

1998: Le comunità nere del Medio Atrato (Colombia) 
ottengono dal governo la proprietà collettiva di 695.000 
ettari di terra.

1212
Damiano
1541: Pedro de Valdivia fonda Santiago del Cile.
1545: I conquistadores arrivano alle miniere d’argento di 

Potosí, dove moriranno 8 milioni di Indios.
1809: Nasce Abramo Lincoln.
1817: San Martín sconfigge i realisti di Chacabuco.
1818: Indipendenza del Cile.
1894: L’esercito nicaraguense occupa Bluefields e annette 

il territorio della Mosquitia. 
1905: Nasce Federica Montseny.
2005: Dorothy Stang, martire della lotta ecologica, ad Anapú, 

Brasile, a opera dei sicari dei latifondisti.

1313
Gilberto, Cristina
Anno Nuovo Tibetano.
1976: Il sacerdote Francisco Soares, martire per la giustizia 

tra i poveri in Argentina.
1982: Santiago Miller, religioso nordamericano, martire 

dell’educazione liberatrice nella Chiesa indigena 
guatemalteca.

73

febbraio

Giornata mondiale del malato 

1010
Scolastica
1986: Alberto Königsknecht, vescovo di Juli, Perú, muore in 

un incidente sospetto, dopo essere stato minacciato 
per la sua opzione per i poveri.

Gen 3,1-8 / Sl 31
Mc 7,31-37

Gen 3,9-24 / Sl 89
Mc 8,1-10

Domenica 6ª tempo ordinario
Sir 15,16-21 / Sl 118

1Cor 2,6-10 / Mt 5,17-37

Gen 2,18-25 / Sl 127
Mc 7,24-30

Crescente: 07h18m in Toro
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1616
Giuliana di Nicodemia
1981: Muore Albino Amarilla, leader contadino e catechista, 

martire del popolo paraguaiano.
1985: Alí Primiera, poeta venezuelano, cantore della giustizia 

per il popolo latinoamericano.
1986: L’agronomo svizzero Mauricio Demierre e i compagni 

uccisi dalla Contra, al ritorno dalla Via Crucis per la 
pace in Nicaragua.

Faustina e Giovita
1600: Il missionario José de Acosta, studioso e difensore 

della cultura indigena, muore in Perú.
1966: Il sacerdote Camilo Torres, martire delle lotte di 

liberazione del popolo in Colombia.
1981: Il sacerdote Juan Alonso Hernández, martire tra i 

contadini del Guatemala.
1992: María Elena Moyano, dirigente popolare, martire della 

pace a Villa El Salvador, Perú.
2003: Prima manifestazione sociale mondiale: 15 milioni di per-

sone in 600 città, contro la guerra degli USA in Iraq.

15151414
Valentino, Cirillo e Metodio
1992: Il religioso Rick Julio Mediano, martire della Chiesa 

perseguitata del Guatemala.
Giornata dell’amicizia 

Gen 8,6-13.20-22 / Sl 115
Mc 8,22-26

Gen 6,5-8;7,1-5.10 / Sl 28
Mc 8,14-21

Gen 4,1-15.25 / Sl 49
Mc 8,11-13



Giovedì Venerdì Sabato1818
Claudio e Alessandro
1519: Hernán Cortés parte da Cuba per la conquista del 

Messico.
1546: Muore in Germania Martin Lutero.
1853: Muore Félix Varela, difensore dell’indipendenza cubana.
1984: Edgar Fernando García, attivista sociale, catturato 

illegalmente e desaparecido in Guatemala. 

1919
Corrado, Mansueto
1590: Bernardino de Sahagún missionario in Messico, 

protettore della cultura dei nostri popoli.
1990: Gli studenti occupano l’Università del Tennesee, 

tradizionalmente afroamericana, per esigere parità 
di trattamento economico.

2020
Amata, Rasmus Jensen
1524: Nel Memoriale di Sololà si legge: “Il giorno 1- Ganel, furono 

distrutti i quichés dagli uomini di Castilla”.
1974: Domingo Laín, sacerdote e martire delle lotte di liberazione 

in Colombia.
1978: La Colombia emana il decreto 1142, per la difesa della 

lingua e della cultura indigena.

75

febbraio
1717
Donato e Ronaldo
1600: L’Inquisizione condanna Giordano Bruno ad essere brucia-

to vivo per la sua libertà di pensiero e di espressione.
1997: 1300 militanti del MST partono da San Paolo verso 

Brasilia, per la riforma agraria. 
1997: Muore Darcy Ribeiro, senatore e scrittore militante, 

antropologo brasiliano.

Giornata mondiale (dell’ONU) della Giustizia Sociale

Gen 9,1-13 / Sl 101
Mc 8,27-33

Gen 11,1-9 / Sl 32
Mc 8,34-9,1

Eb 11,1-7 / Sl 144
Mt 9,2-13

Domenica 7ª tempo ordinario
Lv 19,1-2.17-18 / Sl 102

1Cor 3,16-23 / Mt 5,38-48

Piena: 08h35m in Leone
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2323
Policarpo, Isabela, Ziegenbalg
1970: Indipendenza di Guyana.

2222
Cattedra di Pietro
1910: Intervento dei marines in Nicaragua.
1979: Indipendenza di Santa Lucía. Festa Nazionale. 
1990: Contadini martiri di Iquicha. Perù.

2121
Pier Damiani, Eleonora
1934: Augusto C. Sandino, leader popolare nicaraguense, 

viene assassinato a tradimento da Somoza. 
1965: Assassinio di Malcom X, leader afroamericano 

degli USA.
1985: Contadini crocifissi a Xeatzan, memoria della passione 

del popolo guatemalteco.

1Pt 5,1-4 / Sl 22
Mt 16,13-19

Sir 4,12-22 / Sl 118
Mc 9,38-40

Sir 1,1-10 / Sal 92
Mc 9,14-29



Giovedì Venerdì Sabato2525
Sergio, Vittorino, Isabel Fedde
Giornata Nazionale della Dignità delle vittime del conflitto 

armato, Guatemala.
1778: Nasce José de San Martín.
1980 : Golpe militare in Suriname.
1982: Tucapel Jiménez, martire dei sindacalisti cileni.
1985: Guillermo Céspedes, militante rivoluzionario, martire 

della lotta del popolo colombiano.
1989: Caincoñen, indio toba, ucciso per avere difeso la sua 

terra a Formosa, Argentina.
1990: Sconfitta elettorale del FSLN in Nicaragua. 

2626
Paola Montal, Nestore
1550: Antonio de Valdivieso, vescovo in Nicaragua, martire 

in difesa degli Indios.
1885: A Berlino le potenze europee si dividono il continente 

africano.
1965: Jimmie Lee Jackson, attivista nero dei diritti civili, 

ucciso dalla polizia.
1992: Muore José Alberto Llaguno, vescovo e apostolo degli 

Indios Tarahumara, in Messico.

2727
Gabriele dell’Addolorata
1844: Indipendenza della Repubblica Dominicana. Festa 

Nazionale.
1989: Il “caracazo”: 400 morti e 2000 feriti a Caracas.
1998: Jesús Mª Valle Jaramillo, 4° presidente assassinato del-

la Commissione Diritti Umani di Antioquia, Colombia.
2005: 40 dei 57 Paesi membri del Convegno Mondiale contro 

il tabagismo assumono giuridicamente impegni.
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m
arzo

2424
Adele, Edilberto
Mattia Apostolo
1821: Plan de Iguana. Proclamazione dell’Indipendenza 

del Messico.
1920: Nancy Astor, prima donna eletta, tiene il suo primo 

discorso al Parlamento di Londra.

Sir 5,1-10 / Sl 1
Mc 9,41-50

Sir 6,5-17 / Sl 118
Mc 10,1-12

Sir 17,1-13 / Sl 102
Mc 10,13-16

Domenica 8ª tempo ordinario
Is 49,14-15 / Sl 61

1Cor 4,1-5 / Mt 6,24-34

Calante: 23h26m in Sagittario



78

È un dato accettato che in tutte le epoche i po-
poli hanno avuto una religione, e che lungo la loro 
storia l’hanno cambiata, non solo per imposizione di 
qualche conquistatore, ma anche per la propria neces-
sità di adattarsi a nuove forme di vita. È un fenomeno 
comune nelle comunità umane.

Antropologi e storici della religione sono concordi 
sul fatto che possiamo rilevare, in tutti i popoli, re-
ligioni appartenenti a tre tipi di culture: quella delle 
società organizzate di cacciatori-raccoglitori, quella 
degli agricoltori e quella degli allevatori.

La prima appartiene all’epoca in cui gli uomini 
vivevano di caccia, approssimativamente dagli ominidi 
superiori fino a quando, per la diminuzione della cac-
cia, dovettero ricorrere all’agricoltura per sopravvive-
re; questo in alcune zone si è verificato molto presto, 
a partire dal 5.000 a.C. ed è durato fino a oggi. 

In entrambe le società la religione era trasmes-
sa con racconti mitologici che avevano una doppia 
funzione: da un lato spiegavano com’era il mondo e 
come gli uomini dovevano agire in esso (quella era la 
funzione principale del mito: organizzare la colletti-
vità); e d’altro lato, quei racconti servivano anche per 
dar forma a ciò che si trova al di là del mondo uma-
no. I miti permettono di poter concepire, in maniera 
adeguata alla sopravvivenza del gruppo, sia l’umano 
che il sacro; offrivano alle menti umane una visione 
conforme a un certo modo di vivere. I miti davano 
ordine al modo di vivere ed erano il modello per la 
costruzione della società. Per esempio i miti e i rituali 
dei cacciatori servivano per poter vedere il mondo in 
maniera adeguata rispetto alla caccia ed essere così 
più efficaci per la sopravvivenza collettiva. Quella 
mitologia venne forgiandosi attraverso tentativi ed 
errori, fino a raggiungere una forma definitiva. 

Lo stesso possiamo dire dei popoli agricoli. Quella 
mitologia che dava forma al mondo umano e a ciò che 
sfugge alla dimensione umana, il sacro, si credeva 
venuta dal cielo, dagli antenati, dagli dei. Con essa i 
miti, e i rituali ad esso legati (la religione), che sono 
una lenta creazione dei popoli lungo migliaia di anni, 
sono diventati intoccabili, fissati e pertanto eterni. 

Ciò fu possibile perché i popoli non ebbero coscienza 
del lungo processo della loro creazione. La nostra 
situazione è diversa, adesso sappiamo che le mitolo-
gie sono prodotti culturali per facilitare la vita delle 
società e anche per orientare la ricerca del sacro.

Gli studiosi sono concordi sul fatto che il cambia-
mento di religione nel passaggio dal vivere di caccia a 
vivere di agricoltura ha presupposto una grande rottu-
ra nel modo di vedere il mondo e il sacro. Il cambia-
mento da una società all’altra fu relativamente rapido, 
mentre il cambiamento di mitologia richiedeva più 
tempo. Vivere di caccia implicava un certo modo di 
vedere il mondo, di sentirlo e di agire in esso. Il mon-
do dei cacciatori aveva la sua forma di organizzazione, 
di famiglia, di educazione, aveva un corpo simbolico 
adeguato alla propria cultura, aveva una sua interpre-
tazione del sacro, i propri rituali. Tutto ciò spiegava 
il loro mondo e la relazione degli individui con esso. 
E all’improvviso cessava di essere significativo, non 
adeguato alla nuova realtà legata all’agricoltura.

Abbandonare la caccia per dedicarsi alla coltiva-
zione comportò il crollo di tutto un mondo. Obbligò a 
cambiamenti drastici nelle relazioni interumane e nel 
modo di vedere la realtà che colpirono anche il modo 
di interpretare il sacro e, di conseguenza, i rituali. È 
facile immaginarsi il grande sconcerto di quegli abi-
tanti, nostri antenati, nel rendersi conto che la cul-
tura ereditata, i valori dei loro avi, ciò che era stato 
trasmesso da loro, inclusa la religione, cessava di 
avere un significato, di essere di orientamento nelle 
loro occupazioni, nella loro vita.

Facciamo una breve descrizione del cambiamento 
vissuto riguardo al sacro in questo passaggio. Nella 
società dei cacciatori la vita si basava sull’uccidere e 
nutrirsi degli animali cacciati. Se da essi dipendeva 
la sopravvivenza voleva dire che la vita era in loro, 
erano sacri. Tutto nel loro mondo aveva relazione con 
la sopravvivenza del gruppo, così tutta la realtà era 
egualmente sacra. Ciò era confermato dall’assenza di 
gerarchia entro l’organizzazione del gruppo. 

Ma quando in nostri antenati iniziarono ad alimen-
tarsi di prodotti coltivati, l’organizzazione collettiva 

Ciò che le religioni esprimono e non muore con esse
Marta Granes

Condirettore del CTR (cetr.net), Barcellona, Catalogna, Spagna
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cessò di essere familiare, il comando si concentrò in 
una persona mentre gli altri dovevano solo obbedi-
re. Come abbiamo detto, i miti erano configurati dal 
modo di vivere nel gruppo; per questo il sacro nel 
popolo agricolo dovette essere visto come concentra-
to in un’entità, in una specie di super-individuo. La 
sua religione cambiò. Cessarono di vedere intorno a 
loro tutta la realtà imbevuta di sacro, ma giunsero a 
situarlo lontano da questo mondo: nel cielo.

Il cambiamento rispetto al sacro fu totale, il sacro 
si trasferì nel cielo e da lassù avrebbe dato ordine alla 
terra. Il sacro diventa alieno, lontano, estraneo agli 
uomini, per cui risulta necessario, per la prima volta 
nella storia, l’aiuto di intermediari per interpretare la 
volontà divina. Le società agricole si organizzeranno 
gerarchicamente in una piramide di potere; al vertice 
superiore si situa il re, il cui potere sarebbe venuto 
direttamente dal cielo, e attraverso di lui si sarebbe 
diffuso per tutta la piramide gerarchica. Tutti avreb-
bero partecipato del sacro attraverso l’ubbidienza ai 
loro superiori gerarchici. Anche i rituali che accompa-
gnavano la nuova mitologia dovettero cambiare per 
adeguarsi ad essa.

Alcuni popoli, terminata l’epoca della caccia, 
cominciarono a vivere allevando i loro greggi. Anche 
per loro si trasformò la maniera di vedere la realtà, 
il modo in cui i loro membri si coordinavano e con-
cepivano il sacro. Le loro società si strutturarono in 
modo tribale, per cui per loro il sacro si connesse con 
gli antenati e i profeti. Poiché la loro sopravvivenza 
dipendeva dal mantenimento e dalla riproduzione del 
bestiame, vedevano la morte come una minaccia. La 
vita si contrapponeva alla morte. Questa concezione 
si rifletté nella loro mitologia, nel sacro: ciò che stava 
al di sopra venne interpretato come diviso in due: 
una divinità buona, che propiziava la vita, e un’altra 
cattiva, che causava la morte; le due sempre in lotta, 
in un confronto che non si sosteneva in cielo bensì 
sulla terra.

Anche qui possiamo immaginare cosa comportò 
che il sacro passasse dall’essere presente in tutto, 
come nel caso dei cacciatori, a essere incarnato nella 
lotta di due principi contrapposti nel seno della storia.

Lo studio ci conduce a scoprire che tutte le ma-
niere di interpretare il sacro sono condizionate dalla 
forma di sopravvivenza umana. Queste modellano 
completamente la visione della realtà. Le religioni non 

sfuggono a questa condizione. Le religioni come insie-
me di mitologia e di rituali, sono i modi per interpre-
tare il sacro nelle società preindustriali. Le religioni 
sono inoltre legate ad alcune determinate forme di 
vita preindustriale e se queste cambiano, inducono 
anche il cambiamento delle forme religiose.

Dando una scorsa alla nostra storia possiamo con-
statare che la religione è stata una costante, benché 
le sue forme siano variate. Questo ci porta a dire che 
negli uomini si esprime la capacità di supporre che la 
realtà che ci circonda e anche le persone rimandino a 
«qualcosa» che va al di là di loro stessi.

I nostri antenati interpretarono questo «qualcosa» 
secondo la cultura che toccò loro vivere. Le forme che 
le diverse culture gli hanno attribuito sono differenti, 
però ciò che hanno in comune tra tutte loro è il fatto 
di manifestare la capacità propriamente umana di ave-
re sentore di quella dimensione che si trova al di là di 
ogni forma culturale, ma che è modellata da essa.

Tutto questo ci porta a concludere che i cambia-
menti che viviamo sono propri di un cambiamento 
culturale, e che ciò arrecherà una trasformazione nel 
modo di vivere, di vedere la realtà e anche di interpre-
tare il sacro. Come per i nostri antenati, questa nuova 
situazione culturale comporterà una trasformazione 
dolorosa e scomoda tanto quanto inevitabile. Però 
oggi abbiamo un vantaggio rispetto a loro: quello di 
sapere che siamo noi stessi che dobbiamo risolvere 
il vuoto in cui ci sta lasciando la fine della cultura 
preindustriale; nessuno verrà a soccorrerci da fuori. 
Adesso sappiamo che le religioni sono una costruzio-
ne umana, condizionata dalla cultura di un momento 
storico, e che perciò quando si verifica un serio cam-
biamento culturale si manifesterà un cambiamento 
nella religione.

Le forme religiose del passato erano legate a miti 
e rituali, e oggi questi miti si stanno opacizzando, 
letti dalla nostra cultura sempre meno agricola di 
quella preindustriale, meno gerarchica, meno autori-
taria. Non è che siamo diventati peggiori dei nostri 
antenati, è che il nostro linguaggio e quello delle mi-
tologie appartengono a culture diverse. Dovremo però 
avere la precauzione di non trascurare oggi quella 
«dimensione spirituale» che supera ogni espressione 
culturale umana, quello che i nostri antenati chiama-
rono Dio. Dimenticarcene sarebbe rimanere impigliati 
nella pura animalità.
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82
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22

Agnese, Simplicio, Juan y Carlos Wesley
1791: In Inghilterra muore John Wesley.
1897: Terzo attacco contro Canudos, Brasile.
1963: Goulart promulga lo Statuto dei Lavoratori.

11
Antonina, Bonavia, Jorge Herbert
1739: Firma in Jamaica del Trattato di Pace dei 15 punti tra i 

cimarrones (schiavi neri fuggiaschi) e i bianchi.
1959: Nasce la CLAR, Confederazione Latinoamericana 

dei Religiosi.

2828
Fortunato, Onorato
1924: Sbarco di marines in Honduras e occupazione di 

Tegucigalpa.
1985: Guillermo Céspedes Sabato, operaio impegnato con 

i Cristiani per il Socialismo e le Comunità di Base, 
maestro e poeta, ucciso dall’esercito.

1989: Teresita Ramírez, della Compañía de María, 
assassinata a Cristales, Colombia.

2004 (29 febbraio): Aristide lascia Haiti per l’avanzata della 
resistenza militare insorta contro di lui.

Sir 36,1-2a.5-6.13-19 / Sl 78
Mc 10,32-45

Sir 35,1-15 / Sl 49
Mc 10,28-31

Sir 17,20-28 / Sl 31
Mc 10,17-27



Giovedì Venerdì Sabato

Claudio, Marciano
1817: Rivolta di Pernambuco, Brasile.
1854: Abolizione della schiavitù in Ecuador. 
1996: Pascuala Rosado Cornejo, fondatrice della comunità 

di Huaycán, uccisa in Lima, per non essersi piegata 
alle pretese del terrorismo.

2005: La Corte Suprema argentina conferma l’ergastolo a 
Arancibia Clavel per l’assassinio del generale cileno 
Prats nel 1974, come delitto di lesa umanità.

33
Innocenzo
1982: Hipólito Cervantes Arceo, sacerdote messicano martire 

per gli esiliati del Guatemala.
1982: Emiliano Pérez Obando, delegato della Parola, martire 

della rivoluzione nicaraguense. 
2000: Il dittatore Pinochet ritorna in Cile dopo 503 giorni di 

detenzione a Londra.
2005: Il WTO condanna i sussidi USA al cotone che 

pregiudicano il libero commercio.

44
Casimiro
1962: Gli USA attivano un reattore nucleare in Antartide.
1990: Nahamán Carmona, bambino di strada, ucciso a 

bastonate dalla polizia in Guatemala.
2004: L’esercito argentino riconosce di avere praticato la 

tortura sotto la dittatura.

55
Virgilio
1996: La più grande occupazione di terre del MST a 

Curionópolis, Brasile, coinvolge 3000 famiglie.
2009: Senatori democrati statounitensi chiedonno una 

«Comissione della Verità» per investigare le torture ed 
altri abusi del’Amministrazione Bush, 45 giorni dopo 
della fine del suo mandato. 

66

83

m
arzo

Sir 42,15-26 / Sl 32
Mc 10,46-52

Sir 44,1.9-13 / Sl 149
Mc 11,11-26

Sir 51,17-27 / Sl 18
Mc 11,27-33

Domenica 9ª tempo ordinario
Dt 11,18.26-28.32 / Sl 30

Rm 3,21-25a.28 / Mt 7,21-27

Nuova: 20h46m in Pesci



Lunedì Martedì Mercoledì
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Francesca Romana
1989: In Brasile 500 famiglie occupano un latifondo e 

sono cacciate via dalla polizia militare; 400 feriti e 
22 arresti.

88
Giovanni di Dio
Giornata Internazionale della Donna. Istituita nel 
1910 in memoria dell’8 marzo 1857, quando molte 
donne furono uccise a New York per avere chiesto 
migliori condizioni di lavoro e il diritto al voto.

Perpetua e Felicita
Tommaso d’Aquino
1994: Joaquín Carregal, Remigio Morel, Pedro Medina e 

Daniel de la Sierra, sacerdoti della diocesi di Quilmes, 
Argentina, profeti della giustizia.

77 Ceneri
Gl 2,12-18 / Sl 50

2Cor 5,20-6,2 / Mt 6,1-6.16-18

Tb 2,9-14 / Sl 111
Mc 12,13-17

Tb 1,3;2,1b-8 / Sl 111
Mc 12,1-12



Giovedì Venerdì Sabato

Patrizia
1967: José Antonimo Echeverría, militante d’Azione Cattolica, 

martire della liberazione a Cuba.
1983: Marianela García, fondatrice della Commissione Diritti 

Umani, martire in El Salvador.
1998: María Leide Amorim, leader contadina dei senza 

terra, assassinata a Manaus per avere diretto 
un’occupazione di terra. 

1010
Emiliano, Macario
1928: Elías del Socorro Nieves, religioso agostiniano, e i 

fratelli laici Jesús e Dolores Sierra, assassinati nella 
rivolta dei Cristeros, Messico.

1111
Costantino
1797: I garífunas di San Vicente, dopo la sconfitta con gli 

inglesi, sono deportati in Honduras.
1914: Apertura del canale di Panamá.
1990: Patricio Aylwin assume la presidenza del Cile. 

La dittatura di Pinochet cede alla democrazia 
“concertata”. 

2004: Attentato del terrorismo islamico a Madrid: 200 morti 
e più di 1400 feriti.

1212
Dorotea, Massimiliano
1977: Il parroco Rutilio Grande e i contadini Manuel e Nelson, 

martiri in Salvador.
1994: La Chiesa Anglicana ordina a Bristol un primo gruppo 

di 32 donne che accedono al sacerdozio.
2005: L’Argentina consegna al Cile Paul Schaefer, ex nazista, 

di “Colonia Dignidad”, accusato di sparizioni, torture e 
abusi sessuali su minori.

1313

85

m
arzo

Is 58,-9a / Sl 50
Mt 9,14-15

Dt 30,15-20 / Sl 1
Lc 9,22-25

Domenica 1ª di Quaresima
Gen 2,7-9;3,1-7 / Sl 50
Rm 5,12-19 / Mt 4,1-11

Is 58,9b-14 / Sl 85
Lc 5,27-32

Crescente: 23h45m in Gemelli
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1630: Bentos Biohó, leader ed eroe nero per la libertà in 
Colombia.

1977: Antonio Olivo e Pantaléon Romero, martiri della giustizia 
tra i contadini di Perugorría, Argentina.

1515
Luisa da Marillac
1951: Muore a Viedma, Argentina, Artemides Zatti, salesiano, 

“l’infermiere della Patagonia”.
1961: Nasce l’Alleanza per il Progresso.
1986: Il pastore Antonio Chaj Solís, Manuel de Jesús Recinos 

e i compagni militanti evangelici, martiri del servizio in 
Guatemala.

1991: Il missionario colombiano Ariel Granata, ucciso dalla 
guerriglia in Mozambico.

1995: Luís García Meza, condannato a 30 anni per crimini 
commessi dopo il golpe del 1980 in Bolivia. Primo caso di 
detenzione di militari golpisti latinoamericani.

1414
Innocenzo
1549: Muore il santo nero francescano San Antonio di 

Cathegeró
1795: Il leader garifuna Joseph Satuyé muore in uno scontro 

con gli Inglesi nella IIª Guerra del Caribe.
1849: A Bluefields (Nicaragua) arrivano i missionari moravi 

che evangelizzeranno la Mosquitia. 
1997: Dichiarazione di Curitiba: Giornata internazionale di 

azione contro le dighe, e per l’acqua e la vita. 
2009: Evo Morales comienza a distribuir tierra de latifundios a 

indígenas, amparado en la nueva Constitución.

Gen 3,1-10 / Sl 50
Lc 11,29-32

Is 55,10-11 / Sl 33
Mt 6,7-15

Lv 19,1-2.11-18 / Sl 18
Mt 25,31-46



Giovedì Venerdì Sabato1717
Patrizio
1973: Lo studente e militante cristiano Alexandre Vanucchi, 

viene ucciso dalla polizia in Brasile.
1982: Jacobus Andreas Koster, “Koos”, e i compagni 

giornalisti, uccisi in Salvador, martiri per la verità in 
America Latina.

1990: María Mejía, contadina quiché, di Azione Cattolica, 
assassinata a Sacapulas, Guatemala.

1818
Cirillo di Gerusalemme
1871: La Comune di Parigi: prima rivolta operaia della 

storia.
1907: Sbarco di marines in Honduras.
1938: Il presidente messicano Lázaro Cárdenas decreta la 

nazionalizzazione del petrolio.
1981: Presentación Ponce, delegato della Parola, e i compagni 

martiri della rivoluzione nicaraguense.
1989: Il sacerdote Neftalí Liceta, suor Amparo Escobedo 

e i compagni testimoni del Dio della Vita tra i poveri 
del Perú.

1919
Giuseppe
1982: Colpo di stato di Rios Montt in Guatemala. 
1995: Il catechista Menche Ruíz, profeta e poeta popolare, 

missionario fedele delle comunità di base in Salvador. 
12° anniversario.

2020
Serapione
1838: Il governo vieta l’accesso alla scuola agli africani, sia 

schiavi che liberi, e ai malati contagiosi. Brasile. 
1982: Colpo di Stato di Rios Montt, Guatemala. 
1995: Menche Ruiz, catechista, profeta e poeta popolare, 

missionario delle Comunità di base di El Salvador.
2003: Inizia la guerra di invasione degli USA contro l’Iraq, 

senza l’autorizzazione ONU.

87

m
arzo

Equinozio di primavera al Nord, 
di autunno al Sud, alle 23h21m

Est 14,1.3-5.12-14 / Sl 137
Mt 7,7-12

Ez 18,21-28 / Sl 129
Mt 5,20-26

2Sam 7,4-5a.12-14a.16 / Sl 88
Rm 4,13.16-18.22 / Mt 1,16.18-21.24a

Domenica 2ª di Quaresima
Gn 12,1-4a / Sl 32

2Tm 1,8b-10 / Mt 17,1-9

Piena: 18h10m in Vergine
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2323

Toribio de Mogrovejo
1606: Toribio Mogrovejo, arcivescovo di Lima, pastore e 

profeta del popolo inca.
1976: María del Carmen Maggi, decana della Facoltà di 

Lettere dell’Università Cattolica di Mar del Plata, martire 
dell’educazione liberatrice in Argentina.

2003: Rachel Corrie di Olympia, statunitense volontaria 
dell’International Solidarity Movement, attivista per la 
pace, uccisa perche si opponeva alla demolizione di 
una casa palestinese.

2005: Il Cile approva l’indennizzo per l’assassinio di Carmelo 
Soria da parte della dittatura. 

2222
1873: Abolizione della schiavitù a Puerto Rico.
1980: Luis Espinal, sacerdote e giornalista, martire delle 

lotte del popolo boliviano. 
1988: Rafael Hernández, leader contadino, martire della 

lotta per la terra, Messico.
Giornata internazionale dell’acqua

Anno nuovo Baha'í
Giornata mondiale delle foreste. 
1806: Nasce Benito Juárez a Oaxaca, Messico.
1937: Massacro di Ponce, Puerto Rico.
1975: Il sacerdote Carlos Dormiak ucciso per il suo impegno 

di liberazione in Argentina. 
1977: Rodolfo Aguilar parroco, di 29 anni, martire della 

liberazione del popolo messicano.
1987: Suor Luz Marina Valencia, martire della giustizia tra 

i contadini del Messico.
Giornata contro la discriminazione razziale 

2121 Ger 18,18-20 / Sl 30
Mt 20,17-28

Is 1,10.16-20 / Sl 49
Mt 23,1-12

Dn 9,4b-10 / Sl 78
Lc 6,36-38



Giovedì Venerdì Sabato2424
Simeone, Caterina
1918: Le donne canadesi conquistano il voto.
1976: Golpe militare di Jorge Videla contro Isabel Perón 

in Argentina.
1980: “San Romero de América”, arcivescovo di San Salvador, 

profeta e martire.
2004: Kirchner cambia la ESMA, centro di tortura della dittatura 

argentina, in un Museo della Memoria. Il terrorismo 
militare mandò a morte 4000 cittadini; 30.000 sono 
i desaparecidos. 

Visitate oggi la pagina di Romero:
http://servicioskoinonia.org/romero

2525
Desiderio
1986: Donato Mendoza, delegato della Parola e i compagni 

martiri della fede tra i fratelli poveri in Nicaragua.

2626
Diego
Giornata mondiale del teatro. 
1989: La maestra catechista María Gómez, martire del 

servizio al suo popolo Simití in Colombia.
1998: Onalício Araujo Barros e Valentin Serra, leaders 

del MST, uccisi dai fazendeiros a Parauapebas, 
Pará, Brasile..

1991: Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay firmano il Trattato 
di Asunción, costituendo il Mercosur.

2727
Lazzaro
1502: Colombo arriva a Cariari, Costa Rica.
1984: Gli Txukahamãe attuano un blocco stradale reclamando 

le proprie terre sacre nello Xingú.

89

m
arzo

Ger 17,5-10 / Sl 1
Lc 16,19-31

Is 7,10-14;8,10 / Sl 39
Eb 10,4-10 / Lc 1,26-38

Domenica 3ª di Quaresima
Es 17,3-7 / Sl 94

Rm 5,1-2.5-8 / Jn 4,5-42

Mi 7,14-15.18-20 / Sl 102
Lc 15,1-3.11-32

Calante: 12h07m in Capricorno
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La storia dell’umanità mostra con frequenza la 
religione collocata al servizio dei potenti, ma la si può 
trovare anche in molte lotte di liberazione. A volte la 
stessa religione si incontra ai due lati del conflitto: 
una parte appoggia la metropoli coloniale e l’altra i 
movimenti nazionali; in nome dello stesso Dio si bene-
dice il capitale e si dà forza alla lotta operaia; la stessa 
Bibbia legittima la dittatura e la resistenza popolare... 
Vediamo ciò che la sociologia può dire su questo.
Religione come linguaggio

Essendo un insieme di riti e credenze, la religione 
è la lingua che della comunicazione (è un linguaggio 
che permette la comunicazione) tra l’umano e il so-
prannaturale. Come tutte le lingue, è allo stesso tempo 
mezzo di comunicazione e di pensiero. L’interesse della 
sociologia per lo studio della religione risiede giusta-
mente nel fatto che è un sistema di pensiero capace di 
attribuire senso a tutto ciò che esiste o esisterà. Per la 
religione tutto si inscrive nell’ordine misterioso cosmi-
co (nel misterioso ordine cosmico) che solo lei (essa) è 
capace di decifrare. Come dicono le coppie innamorate: 
“il nostro amore stava scritto nelle stelle”. Decifrare 
il senso dell’esistenza “chi sono, da dove vengo, dove 
vado” è il campo proprio del linguaggio religioso. Per 
elaborare le sue narrative (?) (narrazioni) di senso, la 
religione ricorre a categorie che le sono peculiari: sacro 
e profano, materiale e spirituale, eterno e temporale, 
ciò che è del cielo e ciò che è della terra, benedizione 
e maledizione e altre coppie simili. Sono le basi delle 
narrative che daranno senso all’esperienza vissuta. La 
forza della narrativa plausibile e convincente – ossia, 
recepita come vera- sta nella sua capacità di guidare i 
comportamenti e di definire il bene e il male, la verità 
e l’errore. Può portare persone a dare la propria vita 
come testimonianza o al contrario a uccidere chi si op-
pone alla sua verità. Qui risiede la sua debolezza: la re-
ligione ha forza solo nella misura in cui la sua narrativa 
di senso è rispettata. Da lì la necessità di reinventare 
le narrative per rispondere alle forme di esistenza in 
costante trasformazione. La religione che fa solo ripe-
tere (che è in grado di ripetere solo)le antiche narrati-
ve perde la credibilità, diventa incapace di influenzare 
le persone e finisce per cedere il posto ad altre religio-
ni più adeguate alla realtà del momento. Ma il senso 

dell’esistenza non è solo una necessità psicologica. 
Domandandosi “chi sono? Da dove vengo? Dove vado?” 
la persona non cerca solo una risposta individuale ma 
un senso per la sua esistenza come parte di una socie-
tà. E lì risiede l’importanza sociologica della religione: 
nella misura in cui la narrativa di senso si applica agli 
attributi determinati dalla condizione sociale come ric-
chezza, potere e prestigio questi attributi passano ad 
essere considerati come risultato di un disegno divino 
che si deve accettare con rassegnazione. In questo sen-
so, la religione è una forza strutturante della società, 
applicata alle relazioni sociali trasforma il “è così” in 
“così deve essere” o in “così non può essere”.

Nella misura in cui le narrative religiose si diffon-
dono tra i membri di una data società, modificano i 
comportamenti mediante habitus adeguati al mante-
nimento dell’ordine stabilito. Nel fare ciò la religione 
esercita la funzione sociale e politica di legittimare, 
attraverso la consacrazione, le relazioni di potere tra 
gruppi, generi, classi o etnie. La storia della Nostra 
America è piena di esempi di come la religione è ser-
vita a mantenere l’ordine stabilito dai colonizzatori: 
chi si fosse opposto alle istituzioni e all’ordine vigente 
sarebbe stato contro la volontà di Do – interpretata 
dalla gerarchia della Chiesa, è chiaro.
Lavoro religioso 

Si inganna anche chi vede solo questo lato della 
religione e non capisce che essa, come tutte le realtà 
storiche, ha un altro lato. La religione non è un rifles-
so automatico più o meno mistificato delle strutture 
sociali o degli interessi economici di un gruppo, come 
afferma il materialismo volgare, ma è anche il risultato 
di un lavoro religioso. Questo concetto elaborato da 

P. Bourdieu nel 1971, apre i nostri occhi alla com-
plessità della religione da un punto di vista sociologi-
co. Quando qualcuno, nel realizzare un rituale o espri-
mere il suo credo, attribuisce un senso sacro a qualche 
cosa o evento e questo diventa un rituale o il credo di 
un gruppo pur piccolo che sia, questa persona realizza 
un lavoro religioso.

La religione deve essere sociologicamente intesa 
come il risultato di un lavoro religioso che si riproduce 
nel tempo. Conviene notare che questo non nega la 
possibilità che il lavoro religioso – che è essenzialmen-

Pedro A. Ribeiro de Oliveira 
Juiz de Fora, MG, Brasile

Religione: l’ambivalenza del senso
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te umano – possa essere frutto di una rivelazione o 
ispirazione divina, ma lì già dovremmo lasciare il cam-
po della sociologia per entrare nell’oggetto della fede. 
Gesù di Nazaret, per esempio, ha realizzato un lavoro 
religioso proclamando che il Regno di Dio si stava già 
realizzando nella storia umana. I suoi discepoli nel 
riprodurre questo annuncio hanno fatto anche loro un 
lavoro religioso. Altri profeti e sacerdoti, nell’insegnare 
altre dottrine hanno fatto un lavoro religioso. E non 
spetta alla sociologia dire quale di loro risulta essere 
di ispirazione divina o quale è (il) più vero. Dato che 
sono narrative di senso, frutto di un lavoro religioso, 
sono condizionate dal luogo sociale del loro produttore. 
Non è uguale annunciare il Regno di Dio vivendo tra 
contadini e artigiani della Galilea o essendo (essere) 
sacerdote nel tempio di Gerusalemme. O prendendo 
come esempio l’oggi: due religiose della stessa congre-
gazione probabilmente annuncerebbero il vangelo in un 
modo ben diverso se una di loro vivesse in un quartiere 
povero e l’altra in un collegio in cui serve (si occupa 
di) giovani delle classi alte. Questo condizionamento 
non può essere visto come determinista (qualcosa che 
serva alla causa), ma neanche può essere sottostimato: 
tutto il lavoro religioso è condizionato dall’ambiente 
sociale in cui si realizza.
La religione davanti a interessi in conflitto

In qualsiasi società ci sono interessi in conflitto 
perché non tutto ciò che è buono per una parte lo 
è per le altre. Per questo un gruppo quando diventa 
dominante deve convincere gli altri che il suo interesse 
coincide con l’interesse generale: il colonizzatore si 
presenta come colui che viene a civilizzare i popoli 
“ritardatari”; il grande proprietario dice che offre lavo-
ro a chi non ha dove lavorare; l’uomo giustifica il suo 
potere mostrandosi come protettore della donna che 
lui stesso rende fragile. ..La strategia è far sì che chi è 
dominato creda che l’ordine stabilito sia buono anche 
per lui in modo che non si rivolti. In questa strategia 
la religione può essere molto utile al lato dominante 
(a chi domina). Alla fine i ricchi non si accontenta-
no di essere ricchi, vogliono sentirsi di meritare la 
ricchezza. Vogliono che la religione assicuri loro che 
sono ricchi perché sono stati benedetti da Dio, perché 
i loro genitori hanno praticato il bene o perché sono 
stati scelti da Dio per governare il resto del mondo. 
Vogliono anche che la religione dica ai poveri che sa-
ranno ricompensati per le sofferenze terrene così che 
non si ribellino. Chi fa questo tipo di lavoro religioso e 

produce una narrativa di senso convincente riceve tutti 
i favori dei dominanti (da chi domina): prestigio, ono-
ri, grandi donazioni e tutto ciò di cui ha bisogno per 
una vita senza preoccupazioni finanziarie. Per il lato 
dominato (Per chi è oppresso), invece, è tutto diverso 
perché l’interesse di chi soffre (subisce l’)oppressione 
è in primo luogo liberarsi. La narrativa religiosa che lo 
soddisfa è quella che fonda la sua speranza di (nella) 
liberazione. Ma chi fa (farà) questo tipo di lavoro re-
ligioso? Diversamente dai dominanti (da chi domina), 
i dominati (gli oppressi) non hanno risorse finanziarie 
per sostenere chi elabora questa narrativa in modo 
sistematico, raffinato e con basi erudite. In generale la 
parte dominata (oppressa) può solo contare sui membri 
del proprio gruppo o su persone che anche se sono 
nate nei gruppi dominanti fanno l’opzione per i poveri 
come un’opzione di classe sociale cioè si collocano al 
loro servizio. Per questo le narrative di senso dal lato 
dominato (degli oppressi) in generale nascono in forma 
di autoproduzione religiosa: persone senza formazione 
teorica specializzata, ma di grande sensibilità per la 
vita minacciata creano narrative di senso veramente 
rivoluzionarie, perché rendono illegittimo (delegitti-
mano) l’ordine stabilito, demistificano la sua sacralità 
e mostrano la sua ipocrisia. Quando queste narrative 
popolari trovano appoggio teorico di intellettuali che 
si convertono alla causa dei dominati (degli oppressi), 
aumentano così tanto la loro forza sociale che diven-
tano capaci di trasformare le stesse strutture sociali di 
dominazione. Questo potenziale rivoluzionario di nar-
rativa religiosa elaborata a partire dal lato socialmente 
dominato, causa timore ai dominanti che fanno di 
tutto per soffocarla. La folclorizzazione delle religioni 
popolari, il disprezzo per le religioni indigene e afro 
così come la persecuzione della teologia della libera-
zione e del dialogo interreligioso sono il volto religioso 
di un conflitto sociale che ha al fondo interessi di clas-
se in opposizione. Concludendo, la sociologia ci aiuta a 
capire dove risiede il fattore che colloca la narrativa di 
senso della religione a favore di chi domina o a favore 
di chi cerca la liberazione: è la posizione sociale di chi 
realizza questo lavoro religioso. La stessa lingua (Lo 
stesso linguaggio) che legittima la dominazione può 
legittimare la ribellione, tutto dipende da chi e come 
fa la narrativa. Ma la sociologia si astiene dal giudicare 
chi fa la narrativa più vera dato che è rivelato dalla 
pratica: “dai frutti si conosce l’albero”. ❑
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Giovanni Climaco
1492: Decreto dei Re Cattolici per l’espulsione degli ebrei 

dalla Spagna.
1870: Con la ratifica del 15° emendamento, i maschi afroame-

ricani ottengono il diritto di voto negli USA.
1985: José Manuel Parada, sociologo della Vicaría de la 

Solidaridad, Santiago Natino, disegnatore e militante, 
e Manuel Guerriero, leader sindacale, muoiono a 
Santiago del Cile.

2929
Vittorio, Juan Nielsen Hauge
1904: Nasce la rivoluzionaria Consuelo Lee Corretier, 

poetessa e maestra, leader del movimento indipen-
dentista portoricano.

1967: Dalla terra dell’Amazzonia ecuatoriana sgorga per la 
prima volta il petrolio.

1985: Hermanos Rafael e Eduardo Vergara Toledo, martiri 
della resistenza alla dittatura in Cile.

2828
Sisto
1750: Nasce a Caracas Francisco de Miranda.
1985: Héctor Gómez Calito, difensore dei diritti umani, 

catturato, torturato e assassinato, Guatemala.
1988: 14 Indios tikunas assassinati e 23 feriti dal proprietario 

Oscar Castelo Branco e da 20 pistoleros, in Benjamin 
Constant, Brasile. 

Dt 4,1.5-9 / Sl 147
Mt 5,17-19

Dn 3,25.34-43 / Sl 24
Mt 18,21-35

2Re 5,1-15a / Sl 41
Lc 4,24-30



Giovedì Venerdì Sabato22
Francesco di Paola
1550: La Corona spagnola ordina di insegnare il castigliano 

agli Indios.
1982: L’esercito argentino occupa le isole Malvinas tentando 

di strapparle al dominio britannico.
1993: Sciopero in otto Paesi europei contro la disoccupazione 

e la minaccia alle conquiste sociali.  

33
Riccardo, Sisto
1976: Victor Bionchenko, pastore protestante, Argentina.
1986: Il Brasile approva il Plan de Informática, a protezione 

dell’industria nazionale per alcuni anni.
1992: Golpe istituzionale di Fujimori, in Perú.

3131
Beniamino, 
Amós, Juan Donne
1767: Espulsione dei gesuiti dall’America Latina.
1866: Scoppia la guerra tra la Spagna da una parte e Cile, 

Bolivia e Perú dall’altra.
1987: La contadina Roseli Correa da Silva viene uccisa a 

Natalino, Brasile.

11
Gemma, Ugo
1680: Il Portogallo abolisce la schiavitù degli Indios in Brasile 

per l’influenza di Antonio Vieira.
1923: Primo congresso femminista celebrato in America 

Latina, a Cuba. 
1964: Il presidente João Goulart destituito da militari. Iniziano 

21 anni di dittatura militare in Brasile.
1980: Sciopero dei metallurgici a San Paolo, Brasile.
1982: Ernesto Pili Parra, militante, martire a Caquetá, 

Colombia.

95

aprile
Ger 7,23-28 / Sl 94

Lc 11.14-23
Os 14,2-10 / Sl 80

Mc 12,28b-34
Os 6,1-6 / Sl 50

Lc 18,9-14

Domenica 4ª di Quaresima
1Sam 16,1b.6-7.10-13a / Sl 22

Ef 5,8-14 / Jn 9,1-41

Nuova: 14h32m in Ariete
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ap
ri

le
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Marcellino, Celestino, Alberto Durero
1976: Muore il maestro Mario Schaerer, in Paraguay.
1979: Muore a 39 anni Hugo Echegaray, sacerdote e teologo 

della liberazione, peruviano.

55
Vincenzo Ferreri
1818: Vittoria di San Martín a Maipú, che sancisce 

l’indipendenza del Cile.
1989: María Cristina Gómez, militante della Chiesa Battista, 

martire della lotta delle donne salvadoregne.
1992: Fujimori scioglie il Congresso, sospende la Costitu-

zione e impone la legge marziale.

Gemma Galgani
Isidoro di Siviglia
1775: La Corona portoghese incoraggia i matrimoni misti tra 

Indios, neri e bianchi.
1984: Accordo di Valparaíso. La Bolivia cede la sua provincia 

costiera di Antofagasta al Cile.
1968: Martin Luther King ucciso a Menphis, USA.
1985: Rosario Godoy e la famiglia, martiri della fraternità 

in Salvador.

44

Giornata contro la prostituzione infantile

Is 49,8-15 / Sl 144 
Gv 5,17-30

Ez 47,1-9.12 / Sl 45
Gv 5,1-3.5-16

Is 65,17-21 / Sl 29
Gv 4,45-54



Giovedì Venerdì Sabato88
Dionisio
Festa de «Vesakh», la più importante festa buddista, memoria 

della nascita di Budda (566 a.C.).
1827: Nasce Ramón Emeterio Betances, Padre della Patria 

portoricana, rivoluzionario che lanciò il Grito de Lares, 
rivolta contro il dominio spagnolo. Lavorò anche per 
la “Confederación Antillana”.

1977: Assassinio di Carlos Bustos, cappuccino argentino, 
testimone tra i poveri di Buenos Aires.

Giovanni Bta. de La Salle
2009: Fujimori, condamnato a 25 anni de prissione, Peru.

77 99
Tommaso, Dietrich  Bonhoeffer
1920: I marines sbarcano in Guatemala per proteggere i 

cittadini USA.
1948: Jorge Eliécer Gaitán cade ucciso a Bogotá. Si scatena 

una violenta rivolta repressa crudelmente dall’esercito: 
il “Bogotazo”.

1952: Inizia la Rivoluzione Civica in Bolivia.

Miguel Agrícola
1919: Muore in un’imboscata Emiliano Zapata, generale dei 

contadini rivoluzionari messicani.
1985: Daniel Hubert, belga, parroco di Cali, Colombia, ucciso 

dall’esercito per il suo impegno con i poveri.
1987: Martiniano Martínez, Terencio Vázquez e Abdón Julián, 

militanti della Chiesa Battista, martiri della libertà di 
coscienza a Oaxaca, Messico.

1010

97

aprile

Giornata mondiale della salute

Es 32,7-14 / Sl 105
Gv 5,31-47

Sap 2,1a.12-22 / Sl 33
Gv 7,1-2.10.25-30

Domenica 5ª di Quaresima
Ez 37,12-14 / Sl 129

Rm 8,8-11 / Gv 11,1-45

Grr 11,18-20 / Sl 7
Gv 7,40-53



Lunedì Martedì Mercoledì
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1313

Martino, Marzio
1999: Viene trasferito a Belém il processo di 155 poliziotti 

accusati della morte di 19 “sem-terra” a Eldorado de 
Carajás, Brasile.

1212
Zenone
1797: Un gruppo di 2500 garifunas, espulsi dall’isola di 

San Vicente, arriva a Trujillo (Honduras), passando 
per l’isola di Roatán. 

Stanislao
1927: Riunione di Foz de Iguaçu, inizio della Columna 

Prestes, che percorrerà 25.000 km combattendo 
l’esercito dei latifondisti in Brasile.

1986: Antonio Hernández, giornalista e militante popolare, 
martire della solidarietà a Bogotá.

2002: Colpo di Stato che durerà 4 giorni, contro il presidente 
Hugo Chávez in Venezuela. 

2002: La Corte Penale Internazionale entra in funzione, 
nonostante l’opposizione USA.

1111 Dn 3,14-20.91-92.95 / Int. Dn 3
Gv 8,31-42

Nm 21,4-9 / Sl 101
Gv 8,21-30

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62 / Sl 22
Gv 8,1-11

Crescente: 12h05m in Cancro



Giovedì Venerdì Sabato1414
Valeriano
1981: Martiri del più grande massacro della storia recente 

del Salvador, a Morazán: 150 bambini, 600 anziani 
e 700 donne.

1986: Suor Adelaide Molinari, martire della lotta degli 
emarginati a Marabá, Brasile.

1515
Anastasia
1961: Invasione della Baia dei Porci a Cuba.
1983: Martiri contadini indios Joyabaj, El Quiché, 

Guatemala.
1992: Il catechista Aldemar Rodríguez e i compagni militanti, 

martiri della solidarietà, Cali, Colombia.
1993: Muore il sacerdote José Barbero, profeta e servo dei 

fratelli più poveri in Bolivia.

1616
Benedetto, Bernardette
1952: Trionfo della rivoluzione in Bolivia: contadini e minatori 

ottengono la riforma agraria.
1984: 1,7 milioni di persone manifestano a San Paolo per 

le elezioni dirette.
2002: Il giudice paraguayano Carlos Escobar ordina 

l’estradizione del dittatore Alfredo Stroessner, fuggito 
a Brasilia, per la morte, nel 1979, di una dirigente 
sindacale degli insegnanti.

1717
Aniceto
1695: † Juana Inés de la Cruz, poetessa messicana.
1803: Muore, nella prigione francese di Joux, Toussaint 

L’Ouverture, martire della libertà di Haití.
1990: Tiberio Fernández e i compagni, martiri della promo-

zione umana a Trujillo, Colombia.
1996: Massacro di Eldorado Carajás, in Brasile, 23 persone 

che difendevano il diritto alla terra.
1998: César Humberto López, della Fraternità Ecumenica 

per la Pace, ucciso a San Salvador per il suo impegno 
per la giustizia. 

Giornata internazionale della lotta contadina. 
È il "Primo di maggio" dei contadini. 99

aprile
Gen 17,3-9 / Sl 104 

Gv 8,51-59
Ger 20,10-13 / Sl 17

Gv 10,31-42
Ez 37,21-28 / Int. Jr 31

Gv 11,45-47

Domenica delle Palme
Is 50,4-7 / Sl 21

Fil 2,6-11 / Mt 26,14-27



Lunedì Martedì Mercoledì

100
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ri

le
2020

Marciano, Sara
1586: Nasce Rosa da Lima.
1871: La Provincia Francescana dell’Immacolata, in Brasile, 

libera i suoi schiavi e dichiara liberi i ventri delle schiave 
di tutti i suoi conventi.

1898: Guerra tra la Spagna e gli USA che invadono Cuba, 
Puerto Rico, Guam e le Filippine.

1980: Martiri indios dell’organizzazione popolare a Veracruz, 
Messico.

2010: Reynaldo Bignone, condannato a 25 anni per crimini 
contro l’Umanità durante la dittatura argentina.

1919
Leone, Emma, Olavus Petri
1925: Sbarco di marines a La Ceiba, Honduras.
1980: Juana Tun, sposa di Vicente Menchú, e il figlio 

Patrocinio, famiglia indigena di catechisti in lotta per 
la terra, martiri di El Quiché.

2005: Adolfo Scilingo condannato in Spagna a 640 anni di 
carcere per la partecipazione ai “voli della morte” nella 
repressione della dittatura argentina.

2010: Iª Conferencia Mundial de los pueblos sobre el Cambio 
Climático y los derechos de la Madre Tierra. Tiquipaya. 
Cochabamba. Bolivia

Giornata Panamericana dell’Indio

1818
Galdino
1537: Francisco Marroquín, primo vescovo consacrato nelle 

Indie, fondatore delle prime scuole e ospedali, pastore 
del Guatemala.

1955: Conferenza di Bandung, Indonesia, dove nasce il 
movimento dei Paesi non allineati.

1998: Assassinio di Eduardo Umaña Mendoza, avvocato 
difensore dei diritti popolari, impegnato nella denuncia 
delle bande paramilitari.

Is 49,1-6 / Sl 70
Gv 13,21-33.36-38

Is 50,4-9 / Sl 68
Mt 26,14-25

Is 42,1-7 / Sl 26
Gv 12,1-11

Piena: 04h44m in Bilancia



Giovedì Venerdì Sabato
Anselmo
Nascita di Maometto, perdono per il mondo. 
Nascita di Rama. Religione Sik.
1792: I portoghesi impiccano e decapitano Joaquín da Silva 

Xavier, “Tiradentes”, precursore dell’indipendenza 
del Brasile.

1960: Brasilia diventa capitale del Brasile.
1965: Muore torturato Pedro Albizu Campos, indipendentista 

di Puerto Rico.
1971: Ad Haiti muore F. Duvalier.
1989: Juan Sisay, martire della fede e dell’arte popolare a 

Santiago de Atitlán, Guatemala.
1997: Gaudino dos Santos, indio pataxó, che chiedeva 

l’assegnazione della sua terra, muore bruciato da 
alcuni giovani a Brasilia.

2121 2222
Francesco
1500: Pedro Alvares Cabral sbarca in Brasile. Inizia 

l’invasione del Sud.
1519: Cortés sbarca a Veracruz con 600 soldati, 16 cavalli 

e pezzi d’artiglieria.
1638: Hernando Arias de Ugarte, vescovo di Quito e di Santa 

Fe, difensore degli Indios in Colombia.
1982: Félix Tecu Jerónimo, contadino achí, catechista 

delegato della Parola in Guatemala.
1990: Assassinio di Paulo e José Canuto, martiri per la terra 

a Río María, PA, Brasile.
1997: L’esercito assalta l’ambasciata del Giappone a Lima 

uccidendo 14 guerriglieri del MRTA.
2009: Vengono riesumati i resti di Angelelli, a conferma del 

carattere martiriale del suo assassinio 

2323
Adalberto, Giorgio
1971: gli Indiani d’Alaska si ribellano contro i tests atomici 

che contaminano l’isola di Anchitks.
Giornata del Libro e del Diritto d’Autore

Creata dalla 28ª Conferenza Unesco (Parigi, novem-
bre 1995) “In memoria del 23 aprile 1616, giorno della 
morte dell’Inca Garcilaso de la Vega, di Miguel de 
Cervanteas e di William Shakespeare”.

2424
Fedele
1915-17: Morte e deportazione di circa un milione e mezzo 

di Armeni.
1965: Intervento USA nella Repubblica Dominicana, con 

40.000 uomini.
1985: Laurita López, catechista, martire della fede nella 

Chiesa salvadoregna.
2010: Muore in prigione Paul Shaefer, capo della «Colonia 

Dignidad» nel Sud de Cile durante la dittatura.

101

Giornata della Madre Terra

aprile
Santo

Domenica di PASQUA
At 10,34a.37-43 / Sl 117

Col 3,1-4 / Gv 20,1-9

Santo
Es 12,1-8.11-14 / Sl 115

1Cor 11,23-26 / Gv 13,1-15
Is 52,13-53,12 / Sl 30

Eb 4,14-16;5,7-9 / Gv 18,1-19,42
Gen 1,1-2,2 / Gen 22,1-18 / Es 14,15-15,1 
Is 54,5-14 / Is 55,1-11 / Bar 3,9-15.32-4,4 

Ez 36,16-28 / Rm 6,3-11 / Lc 24,1-12
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In classe, la professoressa domanda: «Qual è il libro 
più importante che Dio ha scritto?». Quasi in coro i bam-
bini rispondono: «La Bibbia». Risposta giusta?
I. I Due Libri di Dio

Diceva sant’Agostino: Dio ha scritto due libri. Il 
primo libro non è la Bibbia, ma la creazione, la natura, 
la vita. È attraverso il Libro della Vita che Dio vuole 
parlare con noi. Dio ha creato le cose parlando. Disse: 
«Luce». E la luce cominciò a esistere. Tutto ciò che esi-
ste è espressione di una parola divina. Ogni essere uma-
no è una parola di Dio che cammina. Abbiamo coscienza 
di ciò? Molta gente guarda la natura e non pensa a Dio. 
Non ci rendiamo più conto che viviamo entro il libro di 
Dio e che siamo una pagina viva di questo libro divino. 
Agostino dice che fu il peccato, ossia la nostra mania di 
voler dominare tutto e di pensare che siamo padroni di 
tutto, ciò che ci ha fatto perdere lo sguardo della con-
templazione. Ormai non riusciamo a scoprire come Dio 
sta parlando nel Libro della Vita.

Per questo, come diceva Agostino, Dio ha scritto 
un «secondo libro», la Bibbia. Non è stata scritta per 
sostituire il Libro della Vita Al contrario, è stata scritta 
per aiutarci a comprendere meglio il Libro della vita e a 
scoprire in essa i segni della sua presenza amorosa. La 
Bibbia, diceva ancora Agostino, ci restituisce lo sguardo 
della contemplazione e ci aiuta a decifrare il mondo, a 
far sì che l’universo sia nuovamente rivelazione di Dio, 
torni ad essere ciò che è: «il primo Libro di Dio».

Come è stata scritta la Bibbia? Come ha fatto Dio? 
Il testo della Bibbia non è caduto già pronto dal cielo. 
È nato poco a poco, lungo i secoli, come frutto di un 
ritardato processo di interpretazione della vita, della 
storia, della natura. Spinto dal desiderio di incontrare 
Dio, il popolo scopriva i segni della presenza divina nel-
la vita e la trasmetteva alle generazioni successive. Alla 
fine scrisse le proprie esperienze in un libro. Questo 
libro è la Bibbia. La Bibbia porta il risultato della lettu-
ra che il popolo ebreo fece della sua vita e della propria 
storia. Il Secondo Libro di Dio, come diceva Agostino, 
lo aiutò a scoprire la parola di Dio nel Primo Libro... 

Tutto questo è successo al popolo di Dio di cui 
noi cristiani siamo eredi. Ma noi non siamo le uniche 
persone che sentono nel cuore la ricerca di Dio. Lo 
stesso accade e continua ad accadere ai popoli dell’Asia 
e dell’Africa, agli indios dell’America Latina, ai popoli 

dell’Europa. Tutti i popoli di tutte le culture e le reli-
gioni, lungo la loro storia, hanno scorto i lineamenti di 
Dio entro il Libro delle loro Vite. Come il popolo ebreo, 
tutti loro hanno cercato delle forme per esprimere le 
loro credenze e convinzioni in riti e dottrine, in storie 
e norme, in libri e templi, in celebrazioni e preghiere, 
in immagini e simboli di Dio, perché non si perdesse la 
ricchezza di questa saggezza accumulata lungo i secoli.

Non si tratta del fatto che un popolo pensi che la 
sua tradizione religiosa sia migliore di quella degli altri, 
e nemmeno che un popolo ne voglia convertire un altro 
alla propria religione. No! Nell’anno 2000, a Gerusa-
lemme, ha avuto luogo un incontro di preghiera per la 
pace in cui hanno partecipato i massimi rappresentanti 
delle tre religioni, ebraica, cristiana, musulmana. Erano 
presenti il Gran Rabbino degli ebrei, il Papa e il delega-
to dell’imam supremo dei musulmani. I tre rappresenta-
vano più di tre miliardi di persone! Ognuno ha fatto una 
breve esposizione sul significato dell’incontro. Giovanni 
Paolo II ha detto qualcosa di molto semplice e impor-
tante: siamo qui non per convertire l’altro alla nostra 
religione, ma per imparare l’uno dall’altro come lodare 
Dio, come servire il prossimo e come difendere insieme 
la Pace, e per non usare mai la fede per legittimare 
guerre e massacri.
II. La grande sfida

In tutta la storia dell’umanità, non c’è mai stata 
un’epoca con tanti cambiamenti a tanti livelli diversi e 
in così poco tempo come in questi ultimi cento anni. 
La scienza sta rivelando cose nuove dell’Universo, del 
Primo Libro di Dio, cose che né i nostri antenati né 
Sant’Agostino avrebbero potuto immaginare o sospetta-
re. Per questo, la concezione che oggi abbiamo dell’Uni-
verso è radicalmente diversa, per esempio, da quella del 
tempo in cui venne scritta la descrizione della Creazione 
nel libro della Genesi.

Anticamente pensavamo che la Terra fosse il centro 
dell’Universo. Oggi scopriamo attraverso la scienza che 
la Terra è un granello di sabbia in mezzo a montagne 
immense, una goccia d’acqua in mezzo a un oceano. Il 
sole è una piccola stella. Persa nella periferia della no-
stra galassia. Oggi, così sembra, ciò che ci sta aiutando 
a scoprire meglio le cose di Dio nel Libro della Natura 
non è più la Bibbia, come insegnava Agostino, ma la 
ricerca scientifica. Per questo molta gente domanda: 

I due libri di Dio
Carlos Mesters

San Paolo, Brasile
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allora, che ne facciamo della Bibbia e della sua visione 
obsoleta? Come può aiutarci a interpretare questo Uni-
verso immenso che la scienza ci disvela? Ormai molti 
non riescono a leggere la Bibbia e a credere in ciò che 
dice e insegna. Ogni volta che leggono un passo della 
Bibbia, sorge la scomoda domanda: sarà realmente così?

Vale la pena dunque riprendere una parola di Cle-
mente di Alessandria (IV sec.) che diceva: «Dio ha 
salvato gli ebrei in modo ebraico, i greci in modo greco, 
i barbari in modo barbaro». E potremo aggiungere i 
brasiliani in modo brasiliano, e i latini in modo latino, 
ecc. Così come gli ebrei, i greci e i barbari, ognuno nel 
proprio tempo e nella propria cultura, con la costanza 
della propria fede e tra molte crisi, sono stati capaci di 
scoprire i segni della presenza amorosa di Dio nella loro 
vita, allo stesso modo noi oggi viviamo la sfida di sco-
prire la stessa presenza divina entro la nuova situazione 
in cui siamo posti dalla storia e dalla scienza. 

Così come la scienza in questi ultimi anni ci ha 
aiutato a leggere meglio il Libro della Natura, così 
dobbiamo utilizzare la scienza per leggere e interpre-
tare la Bibbia. Non possiamo prendere alla lettera le 
storie della Bibbia sull’origine del mondo come se tutto 
fosse successo esattamente così. Il fondamentalismo è 
nemico della verità. Dobbiamo cercare di scoprire l’in-
tenzione, il filo conduttore, le convinzioni di fede che 
in esse si esprimono. Diceva Paolo: «La lettera uccide, 
lo Spirito dà vita».

E non si tratta solo di questo - e qui arriviamo 
alla grande sfida - . Oltre al testo biblico, oltre alle 
dottrine, ai dogmi, alle immagini tradizionali di Dio, e 
anche oltre alle belle e rivoluzionarie conclusioni della 
scienza di oggi. Esiste nei popoli una fede tenace che 
sempre rinasce, anche quando resta soffocata da una 
scienza che, a volte, pretende di essere infallibile, o da 
un dogmatismo che, molte volte, si considera deposita-
rio della verità. Si tratta di un’intuizione mistica, che 
precede tutto ciò che sviluppiamo nella scienza e nella 
religione. È una voce silenziosa, fragile, senza parole, 
che sale dal fondo dell’inconscio collettivo dell’umanità 
e ci dice: Dio esiste, è con noi, ci ascolta; da lui di-
pendiamo, «in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo. 
Poiché di lui stirpe noi siamo» (At 17,28). E Agostino 
rispondeva: «Ci hai fatti per te, e il nostro cuore sarà 
inquieto fino a che non riposerà in Te!»

Tutte le religioni cercano di dare una risposta a que-
sto anelito profondo del cuore umano, che conosce ra-
gioni che la ragione non conosce. Oggi più che mai, con 
ogni nuova generazione, ritornano le stesse domande: 

perché esistiamo? Chi ci ha creati? Qual è il senso della 
nostra vita? Scienza e fede devono aiutare a cercare la 
risposta. Questa è oggi la grande sfida o missione dei 
due Libri di Dio.
III. La speranza che ci anima

Il popolo della Bibbia riuscì a scoprire la presenza 
di Dio nella vita e nella natura. Dicevano: «I cieli narra-
no la gloria di Dio» (Sal 19). Ammiravano la grandezza 
del Creatore e cantarono la bellezza della Creazione nei 
salmi, come i salmi 8, 19, 46, 104, 136, 139 e 148.

Questi salmi ci danno un’idea di ciò che significava 
per il popolo oppresso in esilio la fede nel potere crea-
tore di Dio. Poiché nella lettura del Libro della Vita, non 
si trattava solo di ottenere informazioni riguardo a ciò 
che era successo in passato, all’origine del mondo. Si 
trattava soprattutto di sapere chi fosse il Dio che stava 
là con loro, in esilio, in fondo al pozzo, in quella oscu-
rità senza luce, in quello sconforto senza futuro... La 
riscoperta della presenza creatrice di Dio nella loro vita 
fu come la resurrezione del popolo che illuminava la 
vita e la natura stessa. Questo è stato e continua a es-
sere l’aiuto che la Bibbia, il Secondo Libro di Dio, può, 
vuole e deve dare perché possiamo comprendere meglio 
il Primo Libro di Dio, il Libro della Vita. E questo aiuto 
non dipende solo dalla ricerca scientifica, ma anche e 
soprattutto dal rinnovamento interiore della nostra fede 
e dalla testimonianza comunitaria della Buona Notizia 
di Dio che Gesù ci ha recato.

Abbiamo oggi molte più ragioni degli ebrei, dei 
greci e dei barbari del passato per dire: «Signore nostro 
Dio, la tua presenza irrompe su tutta la Terra, l’Universo 
intero canta la tua gloria!». Più che mai siamo invitati 
a riprendere il Secondo Libro di Dio per riscoprire, at-
traverso di esso, la presenza amorosa e creatrice di Dio 
in tutto ciò che esiste e, nelle scoperte incredibili della 
scienza, la rivelazione di Dio nel Libro della Vita.

La scienza e la fede, se sono vere, ci portano a 
essere umili, a non pretendere che la nostra religione 
sia migliore delle altre religioni. Queste ci aiutano ad 
approfondire il nostro modo cristiano di sperimentare 
Dio nella vita e nella natura, perché possiamo esprimer-
la e condividerla con chi la pensa diversamente da noi e 
così arricchirci reciprocamente. In questa condivisione 
forse giungeremo ad avere la stessa esperienza che Gesù 
ebbe a contatto con persone di razza e religione diver-
sa: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una 
fede così grande!» (Lc 7,9). Gesù imparò da un pagano.

Torniamo alla domanda della professoressa: qual è il 
libro più importante che Dio ha scritto per noi? ❑
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2727

Zita
1977: Il sacerdote Rodolfo Escamilla, martire , Messico.
1999: Il Tribunale del Debito Estero a Rio de Janeiro, Brasile, 

decide che non si deve pagare.

2626
Marcellino
1998: Assassinio in Guatemala di Mons. Gerardi, dopo 

la pubblicazione del documento “Nunca Más”, che 
denuncia 55.000 violazioni dei diritti umani, attribuite 
per l’80% all’esercito. 

Marco
1945: Liberazione dai nazifascisti in Italia.
1667: Pedro de Betancourt, francescano, apostolo dei poveri 

in Guatemala, beatificato il 22.6.82.
1975: Nasce l’Associazione Indigena della Repubblica 

Argentina (AIRA).

2525 At 3,1-10 / Sl 104
Lc 13-35

At 2,36-41 / Sl 32
Gv 20,11-18

At 2,14.22-23 / Sl 15
Mt 28,8-15

Calante: 02h47m in Acquario



Giovedì Venerdì Sabato2828
Pietro Chanel
1688: Carta Regia del Portogallo che riafferma la schiavitù 

e la guerra giusta contro gli Indios.
1965: Lyndon Johnson ordina l’invasione della Repubblica 

Dominicana.
1985: Cleúsa Carolina Coelho, missionaria agostiniana, 

uccisa per la sua difesa degli Indios, nella Prefettura 
apostolica di Lábrea in Brasile. 

2929
Caterina da Siena
1982: Muore il vescovo Enrique Alvear, pastore e profeta 

della Chiesa in Cile.
1991: Moisés Cisneros Rodríguez, marista, martire della 

violenza e dell’impunità in Guatemala.
2009: Il giudice Garzón apre una causa per giudicare i 

responsabili delle torture a Guantanamo durante 
l’amministrazione Bush.

11
Giuseppe operaio
Filippo e Giacomo
1980: Corrado della Croce, sacerdote, Herlindo Cifuentes, 

catechista, martiri in Guatemala.
1981: Raynaldo Edmundo Lemus, della CEB Guadalupe, a 

Soyapango, El Salvador, catturato e desaparecido per 
il suo impegno cristiano.

Giornata internazionale dei lavoratori

3030
Pio V
1948: ventuno Paesi firmano a Bogotá la carta costitutiva 

della OEA.
1977: Nasce l’Associazione delle Madri di Plaza de Mayo, 

Argentina.

107

m
aggio

At 4,1-12 / Sl 117
Gv 21,1-14

At 4,13-21 / Sl 117
Mc 16,9-15

At 3,11-26 / Sl 8
Lc 24,35-48

Domenica 2ª di Pasqua
At 2,41-47 / Sl 117

1Pt 1,3-9 / Gv 20,19-31
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44
Floriano, Monica
1493: Bolla Inter Caetera con la quale il Papa dona le terre 

del nuovo Continente ai re cattolici.
1521: Pedro de Córdoba, primo apostolo missionario domenicano 

in America, autore del primo catechismo.
1547: Cristóbal de Pedraza, vescovo dell’Honduras, “Padre 

degli Indios”.
2010: Detienen a Martínez de Hoz, superministro ideologo 

della dittatura, 84 anni, Buenos Aires..

Filippo e Giacomo
1500: Fra Henrique de Coimbra, primo missionario europeo 

sul suolo brasiliano.
1991: Felipe Huete, delegato della Parola, e 4 compagni, mar-

tiri per la Riforma Agraria, a El Astillero, Honduras.

33

Giornata ONU della libertà di stampa

22
Atanasio
Prima domenica di maggio: giornata dei martiri dell’Honduras.
1979: Luís Alfonso Velázquez, bambino di 10 anni, martire 

della dittatura somozista in Nicaragua.
1981: Nasce l’Unione delle Nazioni Indigene del Brasile.
1994: Sebastián Larosa, studente contadino, martire della 

solidarietà con i poveri del Paraguay.
1997: Muore Paulo Freire, fondatore della pedagogia 

liberatrice latinoamericana.

At 5,17-26 / Sl 33
Gv 3,16-21

1Cor 15,1-8 / Sl 18
Gv 14,6-14

At 4,23-31 / Sl 2
Gv 3,1-8

Nuova: 06h51m in Toro



Giovedì Venerdì Sabato

Maddalena di Canossa
1753: Nasce Miguel Hidalgo, padre della Patria, Messico.
1770: Carlos III ordina di “eliminare le lingue degli indios e 

imporre il Castigliano”.
1987: Assassinio del gesuita Vicente Cañas per avere difeso 

le terre degli Indios nel Mato Grosso.
1989: Nicolás van Kleef, vincenziano olandese, ucciso da un 

militare a Santa María, Chiriquí, Panamá.

55
Angelo, Teodoro
1862: Il Messico sconfigge i Francesi a Puebla.
1980: Isaura Esperanza, “Chaguita”, catechista della Legio 

Mariae, martire salvadoregna.
2001: Assassinio di Barbara Ann Ford, 64 anni, suora 

della Caritas USA. Lavorava nel Quiché dal 1989, 
collaboratrice di Mons. Gerardi per il rapporto Nunca 
más. Aveva aiutato le vittime di guerra a denunciare i 
crimini subiti e a promuovere esumazioni.

66
Domenico Savio
1977: Oscar Alajarín militante della Chiesa Metodista, martire 

della solidarietà in Argentina.
1994: La Corte Costituzionale della Colombia legalizza la 

“dose personale” di droga.

Augusto, Flavio
1937: Prestes, condannato a 16 anni di prigione, Brasile.
1991: Cattura del fazendeiro Jerónimo de Amorim, mandante 

dell’assassinio di un sindacalista, Brasile. 

77

88

Giornata della Croce Rossa Internazionale
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At 5,27-33 / Sl 33
Gv 3,31-36

At 5,34-42 / Sl 26
Gv 6,1-15

At 6,1-7 / Sl 32
Gv 6,16-21

Domenica 3ª di Pasqua
At 2,14.22-33 / Sl 15

1Pt 1,17-21 / Lc 24,13-35
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Anastasio
1974: Carlos Mugica, sacerdote,martire del popolo delle 

“villas miseria”. www.carlosmughica.com.ar
1977: Il sacerdote Alfonso Navarro e il chierichetto Luis 

Torres, martiri in Salvador.
1988: I militari intimidano la “Marcia per il centenario dell’abo-

lizione della schiavitù”, voluta dalle organizzazioni dei 
neri. Rio de Janeiro. 

1111
Alfio, Giordano. 
1795: Lo Zambo (figlio di un nero e di una india), José 

Leonardo Chirino, inizia la rivolta di Coro, Venezuela, 
con Indios e Neri, “per la libertà degli schiavi e 
l’eliminazione delle tasse”.

1985: Il sacerdote Ime García e il militante Gustavo Chamorro, 
martiri della giustizia, Guanabanal, Colombia.

1986: Josimo Morais Tavares, assassinato dai latifondisti, martire 
della Pastorale della Terra, Imperatriz, Brasile.

101099
Caterina da Bologna
1982: Luis Vallejos, arcivescovo di El Cuzco, Perú, minacciato 

di morte per la sua opzione preferenziale per i poveri, 
muore in un “incidente”.

1994: Nelson Mandela, detenuto politico col maggior 
numero di anni passati in carcere, Primo Presidente 
del Sud Africa.

Crescente: 20h33m in Leone

At 8,1b-8 / Sl 65
Gv 6,35-40

At 7,51-8,1a / Sl 30
Gv 6,30-35

At 6,8-15 / Sl 18
Gv 6,22-29



Giovedì Venerdì Sabato

Juana de Lestonnac
1903: Fucilazione a Panamá del generale e guerrigliero 

Victoriano Lorenzo, eroe nazionale.
1986: Nicolás Chuy Cumes, giornalista evangelico, martire 

della libertà di espressione, Guatemala.
1987: Martiri indios, vittime della rapina delle loro terre a 

Bagadó, Colombia.

1212
Nereo e Aquilleo, Pancrazio
Giorno dedicato alla schiava Anastasia, simbolo di tutte le 

donne nere torturate e stuprate a morte dai proprietari 
terrieri bianchi.

1957: L’Organizzazione Mondiale del Lavoro emana la 
Convenzione 107 sui Popoli Indigeni e Tribali, che 
prevede la protezione degli Indios.

1980: Il missionario belga Walter Voodeckers, impegnato con i 
contadini poveri, martire a Escuintía, Guatemala. 

1313
Fatima
1829: Nasce Segundo Ruiz Belvis, patriota e rivoluzionario 

portoricano.
1888: Abolizione della schiavitù in Brasile, quando già il 95% 

dei neri aveva conquistato la libertà.
1977: Il medico Luis Aredez, medico, martire della solidarietà 

tra i poveri in Argentina.
1998: La sede della Commissione Giustizia e Pace della 

Conferenza Nazionale dei Religiosi della Colombia 
viene distrutta dall’esercito. 

1414
Mattia, apostolo
1811: Indipendenza del Paraguay. Festa nazionale.
1904: Muore Mariano Avellana, missionario popolare 

claretiano in Cile.
1980: Massacro del fiume Sumpul, El Salvador, dove muoiono 

più di 600 persone.
1980: Juan Caccya Chipana, operaio, militante, vittima della 

repressione della polizia in Perú.
1961: Padre Carlos Gálvez, martire in Guatemala.
1988: Contadini martiri per la Pace a Catara, Perú.
1991: Porfirio Suny Quispe, educatore, martire della giustizia 

e della solidarietà in Perú.

Giornata mondiale degli obiettori di coscienza 

1515
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At 8,26-40 / Sl 65
Gv 6,44-51

At 1,15-17.20-26 / Sl 112
Gv 15,9-17

Domenica 4ª di Pasqua
At 2,14a.36-41 / Sl 22

1Pt 2,20b-25 / Gv 10,1-10

At 9,1-20 / Sl 116
Gv 6.52-59
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1818
Rafaela Mª Porras
1525: Fondazione di Trujillo (Honduras)
1781: Uccisione di José Gabriel Condorcanqui, Tupac Amaru 

II, rivoluzionario di Perù e Bolivia.
1895: Nasce, in Nicaragua, Augusto C. Sandino.
1950: Riunione a Rio de Janeiro del Consiglio Nazionale 

delle Donne Nere. 

1717
Pasquale Baylón
1961: Inizia il blocco USA contro Cuba, in risposta alla Riforma 

Agraria della rivoluzione cubana.
Giornata mondiale delle telecomunicazioni

Un invito contro gli enormi squilibri nei messaggi e 
nei programmi trasmessi.

Margherita, Ubaldo
1818: Giovanni II consente l’arrivo di coloni svizzeri nell’attuale 

Nova Friburgo (Stato di Rio de Janeiro), dopo la grande 
fame del 1917 in Svizzera.

1981: Il giornalista Edgar Castello, ucciso in Guatemala.

1616 At 12,24-13,5 / Sl 66
Gv 12,44-50

At 11,19-26 / Sl 86
Gv 10,22-30

At 11,1-18 / Sl 41
Gv 10,1-10

Piena: 11h09m in Scorpione
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Crispino, Celestino V
1895: Muore in combattimento per l’indipendenza di Cuba, 

José Martí.
1995: Muore Jaime Nevares, vescovo di Neuquén, voce 

profetica della Chiesa argentina.
1997: Manoel Luís da Silva, 40 anni, agricoltore sem terra, 

ucciso dai sicari del proprietario Alcides Vieira de 
Azevedo, a São Miguel de Taipú, dove era accampato 
con più di 140 famiglie.

1919 2020
Bernardino da Siena
1506: Cristoforo Colombo muore a Valladolid, Spagna.
1976: Héctor Gutiérrez e Zelmar Michellini, militanti 

uruguaiani, martiri della lotta del popolo.
1981: Pedro Aguillar Santos, sacerdote, martire per la causa 

dei poveri in Guatemala.
1993: Destituzione del Presidente della Repubblica del 

Venezuela, Carlos Andrés Pérez. 
1998: Francisco de Assis Araújo, Cacique Xukuru,  ucciso a 

Pesqueira, Pernambuco, Brasile.

2121
Ivo, Valente, Juan Eliot
1897: Muore a Puerto Plata, Gregorio Luperón, eroe dell’In-

dipendenza della Repubblica Dominicana.
1981: Pedro Aguilar Santos, sacerdote, martire, Guatemala.
1991: La missionaria Irene McCormack e i compagni martiri 

per la pace in Perù.
Giornata mondiale ONU per la diversità 

culturale, il dialogo e lo sviluppo

2222
Rita da Cascia
1937: Massacro di Caldeirão, Brasile.
1965: Su pressione USA, il Brasile invia 280 militari in 

appoggio al golpe a Santo Domingo.

113

m
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Giornata ONU per la biodiversità
Sono in pericolo di estinzione il 20% delle specie dei 

mammiferi e dei rettili e il 23% di quelle dei rettili. 
A livello mondiale, tra il 1970 e il 2005 
 la biodiversità è scesa di quasi il 30%.

At 13,13-25 / Sl 88
Gv 13,16-20

At 13,44-52 / Sl 97
Gv 14,7-14

Domenica 5ª di Pasqua
At 6,1-7 / Sl 32

1Pt 2,4-9 / Gv 14,1-12

At 13,26-33 / Sl 2
Gv 14,1-6



Lunedì Martedì Mercoledì

114

m
ag

gi
o

2525
Beda, Gregorio VII
1810: Rivoluzione di Maggio. Giorno della Patria Argentina.
1987: Il sacerdote colombiano Bernardo López Arroyave, martire 

a opera dei latifondisti e dei militari.

2424
Amalia, Vincenzo
1822: Battaglia di Pinchincha, piena indipendenza dell’Ecuador.
1986: L’infermiere spagnolo Ambrosio Mogorrón e i compagni 

contadini, martiri della solidarietà a San José de 
Bocay, Nicaragua.

2005: Edickson Roberto Lemus. Ha lottato per la riforma 
agraria. Assassinato. Progreso, Honduras. 

2323
Ludwig Nommensen
1977: Elisabeth Käseman, militante luterana, martire dei 

poveri a Buenos Aires, Argentina.
Settimana di solidarietà 

con tutti i popoli dei territori coloniali.

At 15,1-6 / Sl 121
Gv 15,1-8

At 14,19-28 / Sl 144
Gv 14,27-31a

At h 14,5-18 / Sl 113
Gv 14,21-26

Calante: 18h52m in Pesci
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Massimino, Jiri Tranovsky
1969: Il “cordobazo”: rivolta contro la dittatura di Onganía, 

a Córdoba, Argentina.
1978: Massacro di circa 100 Indios queq’chies a Panzós, 

Guatemala.
1980: Il contadino sindacalista Raimundo Ferriera Lima, 

“Gringo”, agente della pastorale, martire a Conceição 
do Araguaia, Brasile.

2009: Uno dei soldati che uccisero Victor Jara viene impri-
gionato a Santiago del Cile, 35 anni dopo. 

2626
Filippo Neri
1966: Indipendenza della Guyana
1969: Enríque Pereira Neto, sacerdote, di 28 anni, martire 

della giustizia a Recife, Brasile.

2727
Agostino di Canterbury
Juan Calvino
1975: Il quechua diviene lingua ufficiale in Perú.
2008: Vengono arrestati 98 ex agenti della DINA, organo 

repressivo della dittatura di Pinochet, coinvolti nell’ 
«operazione Colombo», in cui furono uccise 119 
persone. 

2828
Maria Anna de Paredes
1926: Colpo di Stato in Portogallo: la destra di Salazar al 

potere fino alla sua morte nel 1970.
1993: Il missionario Javier Cirujano, martire della pace e 

della solidarietà in Colombia.
2001: La giustizia francese chiama Henry Kissinger, ex-

segretario di stato USA, implicato in omicidi di cittadini 
francesi durante la dittatura Pinochet.

2004: I Paesi centroamericani firmano un Trattato di Libero 
Commercio con gli USA, da ratificare nei Parlamenti 
di ciascun Paese.

2929
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At 15,7-21 / Sl 95
Gv 15,9-11

At 15,22-31 / Sl 56
Gv 15,12-17

At 16,1-10 / Sl 99
Gv 15,18-21

Domenica 6ª di Pasqua
At 8,5-8.14-17 / Sl 65

1Pt 3,15-18 / Gv 14,15-21
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Cristina cugina di mia mamma 
aveva quindici anni allora 
 mingherlina in vita 
 gambe magre ricordo 
 e io avevo sette anni 
      era l’epoca 
      della signora Carmela Noguera 
      scrisse Joaquín Pasos 
            (Signora Carmela quella 
            dei veglioni di scuola 
            dove collegiale 
            si distinse Cristina) 
ed era l’epoca di Greta Garbo 
Lindbergh Babe Ruth Chaplin 
 fidanzata dei poeti d’avanguardia 
     non ebbe sempre quindici anni 
     né io rimasi bambino 
  gli ultimi anni 
  tra quattro pareti 
  non ricordava niente 
  neanche chi fosse 

Babe Ruth il battitore
c’era quand’ero bambino 
 forse non sai chi è 
da tanto che è morto
La Dickinson diceva: 
se non sarò più viva 
a quello dalla cravatta rossa 
dategli per me una briciola 
     morì Merton 
moriranno le stelle senza calore 
fredde come il loro intorno 
ed Eliot: «tutti cadono nell’oscurità» 
 Anche i buchi neri spariscono 
Nella mia officina di poesia 
di bambini con cancro 
un bambino scrisse 
di bambini spacciati 
aspettando il loro turno 
      Tutti nel cosmo 
      aspettiamo il turno 

Orfani nel mondo meccanicista 
alla mercé dell’incidente e del caso 
      la Ford su cui salgo 
      può essere quella della morte 
Cos’è la vita 
 fatta di particelle 

 particelle elementari 
 che non sono vive? 
«il mondo è com’è» 
diciamo tutti 
la meccanica quantistica ha provato 
che non è com’è 
o non opererebbero i calcolatori 
 Come invecchiamo 
 dovremmo ringiovanire
      non c’è simmetria 
 questa asimmetria del tempo 
      da dove è venuta? 
da dove veniamo noi 
figli del tempo 
in mezzo a una bellezza fuggevole
mentre aneliamo a una bellezza che perduri? 

Se c’è Dio siamo immortali 
 e se non c’è non lo siamo 
 non c’è altra scelta 
           non c’è alternativa 
           che essere eterno 
           o eternamente non essere 
o eternità o niente non c’è altro 
solo il poco tempo che fummo vivi 
solamente quei giorni già passati 
e non ci sarà mai più nient’altro 
più nulla per sempre ormai 
non essere per tutta l’eternità 

  Un giorno la coscienza 
  si volse a se stessa 
  coscienza di sé 
  e disgraziatamente 
  della sua morte 
Unico animale che sa di dover morire 
 Dovette avere coscienza 
 di conoscere l’universo 
 E conoscendo l’universo 
 seppe che saremmo morti 
L’apparire della coscienza 
fu un’altra esistenza biologica 
 Non solo conoscere ma conoscersi 
 non solo sapere ma sapere di sapere 
La certezza della morte 
come frutto di questo progresso 
Gli animali conoscono 
ma non se stessi 
conoscere se stessi 

Elegia per Cristina Downing
Ernesto Cardenal

Managua, Nicaragua
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fu conoscere che moriamo 
 La coscienza un pericolo per la specie 
 Poter sopravvivere alla certezza della morte 
 e nonostante essa non esserci estinti 

Cacciatore-raccoglitore 
nella selva nera 
    senza medici 
dal più piccolo malessere 
terrorizzato 
  e tra leoni 
  indifeso e nudo 
  preda ambulante 
 coglieva i frutti 
 guardando da ogni lato 
 temendo la morte 
           guardando le belle stelle 
           senza capirle 
           cosa saranno mai? 
Cacciatori- raccoglitori 
coscienti d’essere coscienti 
     coscienti della morte 
  moriva il cervo ferito 
       e chi uccideva sapeva 
  che anch’egli sarebbe morto 

Lassù tra i rami 
non c’era morte 
  a scimmia sta nel presente 
   intensamente 
  senza passato 
   né futuro 
Nemmeno per i bambini c’è morte 
Poter restare bambini per sempre! 
                       quando avevo quattro anni 
                       ammazzai un chocoyo con un cocco 
      e diedi un grido per quello che feci 
   (così seppi della morte) 

           Nella selva nera 
           dove tutto può succedere 
           la morte è l’unica 
           certezza che abbiamo 
Da quando c’è umanità ci sono state religioni 
           superstizioni se vuoi? 
           o forse è stata fede 
Così non ci estinguiamo 
sapendo che moriremo 

Dio c’è o l’universo è assurdo 
E se non c’è moriamo per sempre 
 In questo senso sarebbe la trascendenza 
 un adattamento dell’evoluzione nella mente 

 o un meccanismo di difesa della nostra specie 
 davanti all’effetto paralizzante della coscienza 
 della morte 
   Così sopravviviamo 
Religioni o superstizioni 
 è sempre stata fede 
nell’immortalità 

Arriverà un giorno 
in cui non ci sarà astronomia 
e il cielo sarà vuoto 
le galassie si separano 
e rimangono sole 
senza nessun’altra in vista 
e in ogni galassia isolata 
le stelle che si spengono 
e quando l’ultima si spegnerà
tutto sarà tenebra 
 (questa non è fantascienza) 
Se così stanno le cose Cristina Downing 
in questo cosmo non c’è salvezza 
    Salvo 
  un prodigio biologico 
        - l’Incarnazione - 
  Un’evoluzione biologica 
         che termini in Dio 

Siamo un solo Corpo 
quello di un risorto 
dai morti 
  L’umanità è una 
  organicamente una 
  se uno risorge 
  risorgono tutti 
«Se non è risorto siamo perduti» (1 Corinzi 15,17) 
L’evoluzione ha una direzione 
che è l’unione dell’universo: 
l’Amore di un’umanità senza solitudine 
incompatibile con la morte totale 
Tutto determinato e per questo si dice: 
«Affinché si realizzino le Scritture» 
Non è stato profetizzato perché sarebbe successo 
ma succede perché è stato profetizzato 
   Risorgono tutti 
   quelli che sono uno 
  in un passato futuro presente 
Cristina Downing 
   P r e s e n t e! 
O forse sarà come nascere di nuovo: 
una vita nuova in un nuovo universo 
 Le Scritture dicono 
 che doveva morire 
 per risorgere ❑
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11
Giustino
1989: Il sacerdote Sergio Restrepo, martire della liberazione 

dei contadini di Tierralta, Colombia. 
1991: Assassinio di João de Equino, presidente del Sindacato 

di Nuova Iguazú, Brasile.
2009: La General Motors dichiara la maggior sospensione 

degli stipendi della storia industriale degli USA, con 
122.550 milioni di debito.

3131
Visitazione di Maria
1979: Teodoro Martínez, contadino, militante cristiano, 

martire in Nicaragua.
1986: I° Incontro degli Agenti di Pastorale Neri della Diocesi di 

Duque de Caxias y São João de Meriti.
1990: Clotario Blest, profeta cristiano nel sindacato cileno.

Giornata mondiale senza tabacco

m
ag

gi
o

3030
Giovanna d’Arco
1961: Assassinio del dittatore dominicano Rafael Leónidas 

Trujillo.
1994: María Correa, religiosa paraguayana, sorella degli 

Indios Mby’a e profeta della denuncia nella sua terra 
del Paraguay.

1996: La commissione dei desaparecidos politici approva 
l’indennizzo alla famiglia di Fiel Filho, Brasile.

At 17,15.22-18,1 / Sl 148
Gv 16,12-15

Sf 3,14-18 / Int. Is 12,2-6
Lc 1,39-56

At 16,11-15 / Sl 149
Gv 15,26-16,4a

Nuova: 21h03m in Gemelli

Eclissi parziale di Sole,
visibile in Asia dell’Est e al Nord dell’America 
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Marcellino e Pietro
1537: Bolla Sublimis Deus di Paolo III, che condanna la 

schiavitù.
1987: Sebastián Morales, diacono della Chiesa evangelica, 

martire della giustizia in Guatemala.

33
Carlo Lwanga e compagni
Giovanni XXIII
1548: Juan de Zumárraga, vescovo del Messico, protettore 

degli Indios.
1758: La Commissione dei Confini incontra gli Yanomami 

del Venezuela.
1885: São Carlos Lunga e i compagni martiri dell’Uganda. 

Patroni della gioventù africana.
1963: Muore Giovanni XXIII.

44
Francesco Caracciolo
1559: Fernando Santillán informa la Corona dei mas-

sacri degli Indios in Cile.
1980: Il missionario José Maria Gran e il sacrestano 

Domingo Batz, martiri a El Quiché, Guatemala. 

Giornata internazionale dei bambini 
vittime innocenti di aggressioni

55
Bonifacio
1573: Esecuzione del cacique Tonamaco, Venezuela.
1981: Primo caso di AIDS della storia a Los Angeles.
1988: Agustín Ramírez e Javier Stelo, operai martiri 

della lotta degli emarginati del Gran Buenos 
Aires, Argentina.

2000: La Corte di Appello di Santiago ritira l’immunità all’ex 
presidente Pinochet, imputato di 109 capi d’accusa 
in Cile e ricercato a livello internazionale.

Giornata mondiale dell’ambiente 

121

giugno
At 18,1-8 / Sl 97

Gv 16,16-20
At 18,9-18 / Sl 46

Gv 16,20-23a

Ascensione
At 1,1-11 / Sl 46

Ef 1,17-23 / Mt 28,16-20

At 8,23-28 / Sl 46
Gv 16,23b-28
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Sallustiano, Medardo
1706: Una carta regia ordina il sequestro della prima tipografia 

del Brasile a Recife.
1982: Luis Dalle, vescovo di Ayaviri, Perù, minacciato di 

morte per la sua opzione per i poveri, muore in un 
“incidente” mai chiarito.

2001: Condanna di tre militari e un sacerdote per l’assassinio 
di Mons. Gerardi.

77
Roberto, Seattle
1494: Trattato di Tordesillas.Spagna e Portogallo regolanno 

le rispettive aree di espansione.
1978: Nasce il Movimento Negro Unificato (MNU).
1990: Assassinio di Suor Filomena Lopes Filha, apostolo 

delle favelas di Nova Iguazú. 
1998: Centinaia di soldati attaccano i rappresentanti indios 

riuniti a El Charco, Guerrero, Messico. Muoiono 10 
contadini e uno studente. 

2005: Dopo 30 anni di lotta, vengono restituite le terre dei 
contadini delle Ligas Agrarias Paraguayas. 

66
Norberto
1940: Muore Marcos Garvey, leader nero giamaicano, 

mentore del panafricanismo.
1980: Assassinio di José Ribeiro, leader della nazione 

indigena Apuriña, Brasile.
1989: Pedro Hernández e i compagni, leaders indigeni, martiri 

delle lotte per la terra in Messico.

At 20,28-38 / Sl 67
Gv 17,11b-19

At 20,17-27 / Sl 67
Gv 17,1-11a

At 19,1-8 / Sl 67
Gv 16,29-33
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Efrem
1597: José de Anchieta, originario delle Canarie, evangelizzatore 

del Brasile, “Gran Padre” dei guaraníes.
1971: Héctor Gallego, sacerdote colombiano, desaparecido 

a Santa Fe de Veraguas, Panamá, per la sua difesa 
dei contadini.

1979: Il sacerdote messicano Juan Morán, martire per la 
difesa degli Indios mazahuas.

1981: Toribia Flores de Cutina, dirigente contadina vittima 
della repressione in Perù.

1010
Massimo d’Aveia
1521: Gli Indios distruggono la missione di Cumaná 

(Venezuela) costruita da Las Casas.
1835: Pena di morte senza appello in Brasile per lo schiavo 

che uccida o molesti il padrone.
1993: Norman Pérez Bello, militante, martire della fede e 

dell’opzione per i poveri in Colombia.

1111
Barnaba, apostolo
1980: Ismael Enrique Pineda e i compagni promotori 

della Caritas in San Salvador, desaparecidos in El 
Salvador.

1997: José Rainha, leader del MST, condannato a 26 anni 
per presunto omicidio.

1212
Juan de Sahagún
1514: Juan Ayora legge per la prima volta il “reque-

rimiento” al cacique Catarapa, sulla costa di 
Santa Marta.

1935: Termina la guerra del Chaco.
1981: Assassinio di Joaquín Neves Norte, avvocato 

del Sindacato dei Lavoratori Rurali di Naviraí, 
Paraná, Brasile.

123

giugno
At 25,13-21 / Sl 102

Gv 21,15-19
At 11,21b-26;13,1-3 / Sl 97

Mt 10,7-13

Pentecoste
At 2,1-11 / Sl 103

1Cor 12,3b-7.12-13 / Gv 20,19-23

At 22,30;23,6-11 / Sl 15
Gv 17,20-26

Crescente: 02h11m in Vergine
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1515

Vito e Modesto
1932: Inizia la guerra del Chaco tra Bolivia e Paraguay.
1987: Dodici persone assassinate a Santiago del Cile dai 

servizi di sicurezza nella cosiddetta “Operazione 
Albania” o “Matanza del Corpus Domini”.

2005: La Suprema Corte del Messico dichiara che l’accusa 
di genocidio dell’ex-presidente Echeverría, per il 
massacro degli studenti del 1971, non è caduta in 
prescrizione. 

1414
Rufino, Basilio il Grande,
Gregorio Nazianzeno, Gregorio di Nissa
1977: Mauricio Silva, uruguayano, piccolo fratello del 

Vangelo, spazzino a Buenos Aires, desaparecido.
1980: Cosme Spessoto, sacerdote italiano, parroco, martire 

in Salvador.
1983: Vicente Hordanza, sacerdote missionario al servizio 

dei contadini in Peù.
2005: Il Tribunale Supremo argentino dichiara incostituzionali 

le leggi che discolpano i militari perchè obbedivano 
agli ordini. 

1313
Antonio di Padova
1645: Inizia l’insurrezione pernambucana per cacciare il 

dominio olandese dal Brasile.
2003: La Corte Suprema del Messico concede la estradizione 

in Spagna, per essere giudicato, di Ricardo Cavallo, 
torturatore nella dittatura argentina.

2Cor 8,1-9 / Sl 145
Mt 5,43-48

2Cor 9,6-11 / Sl 111
Mt 6,1-6.16-18

2Cor 6,1-10 / Sl 97
Mt 5,38-42

Piena: 20h13m in Sagittario

Eclissi totale di Luna,
visibile in Europa, in pienezza alle 20h13m 



Giovedì Venerdì Sabato1616
Ferruccio
1976: Massacro di Soweto, Sud Africa: 700 bambini uccisi 

per essersi rifiutati di imparare l’ ”afrikaans”, la lingua 
dell’oppressore.

1976: Aurora Vivar Vásquez, militante cristiana, sindacalista, 
martire delle lotte operaie in Perú.

1717
Raniero
1703: In Inghilterra nasce John Wesley.
1983: Felipa Pucha e Pedro Cuji, contadini indios, martiri del 

diritto alla terra, Culluctuz, Ecuador.
1991: Fine dell’apartheid in Sud Africa.

Giornata mondiale contro la desertificazione

1818
Calogero
1954: Jacobo Arbenz, presidente del Guatemala, si dimette 

per l’invasione organizzata dalla CIA.
1997: Il Brasile approva la legge di privatizzazione delle 

comunicazioni.

1919
Romualdo
1764: Nasce José Artigas, liberatore dell’Uruguay, “padre” 

della Riforma Agraria.
1867: Fucilazione di Massimiliano, imperatore imposto 

al Messico.
1986: Massacro nel carcere di Lima, Perù.

125

giugno
Gen 14,18-20 / Sl 109

1Cor 11,23-6 / Lc 9,11b-17
2Cor 11,18-21b-30 / Sl 33

Mt 6,19-23

Trinità
Es 34,4b-6.8-9 / Int. Dn 3

2Cor 13,11-13 / Gv 3,16-18

2Cor 12,1-10 / Sl 33
Mt 6,24-34
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2222

Giovanni Fisher, Tommaso Moro
1534: Benalcázar saccheggia Quito.
1965: Arturo Mackinnon, missionario canadese di Scar-

borough, ucciso a 33 anni a Monte Plata dai militari 
per aver difeso i poveri, in Dominicana.

1966: Manuel Larrain, vescovo di Talca, presidente 
del CELAM.

2121
Luigi Gonzaga, Onésimo Nesib
1980: scompaiono 27 dirigenti sindacali della Centrale 

Nazionale dei Lavoratori del Guatemala. Partecipano 
militari degli Usa. 

1984: Sergio Ortiz, seminarista, martire della perse-
cuzione alla Chiesa in Guatemala.

Anno nuovo andino
Solstizio: comincia l’estate al Nord, 

e l’ inverno al Sud, alle 17h16m.

Ettore
1820: Muore Manuel Belgrano, patriota argentino.
1979: Il sacerdote Rafael Palacios, martire delle comunità 

di base in El Salvador.
1995: Greenpeace, ottiene che Shell ed Esso rinuncino ad 

installare la piattaforma petrolifera Brent Spar  evitando 
la futura installazione di altre 200.

2020

Giornata mondiale ONU dei rifugiati

Gen 15,1-12.17-18 / Sl 104
Mt 7,15-20

Gen 13,5-18 / Sl 14
Mt 7,6.12-14

Gen 12,1-9 / Sl 32
Mt 7,1-5



Giovedì Venerdì Sabato

Vigilio, Andrea
1541: Morte violenta di Pizarro.
1822: Storico incontro di San Martín e Bolivar a 

Guayaquil.
1945: Firma a San Francisco della Carta dell’ONU che 

entrerà in vigore ufficialmente il 24.10.1945.
1987: Nasce la Confederazione dei Popoli Indigeni 

del Messico.

2323
Giuseppe Cafasso
1524: I francescani “dodici apostoli della Nuova Spa-

gna”, giungono alle coste del Messico.
1936: Nasce Carlos Fonseca, Nicaragua.
1967: Massacro di San Juan, nel centro minerario 

“Siglo XX”, in Bolivia.

2424
Natività di Giovanni Battista
1541: Rivolta indigena nell’Ovest del Messico (Guerra 

de Mixton)
1821: Battaglia di Carabobo, Venezuela.
1823: Nasce la Federazione delle Province Unite del 

Centroamerica, che avrà breve vita.
1935: Carlos Gardel, massimo esponente del tango 

argentino, muore in un incidente aereo all’aeroporto 
di Medellin, Colombia.

2525
Guglielmo, Massimo
Confessione di Ausburg, Filippo Melantone
1524: Colloquio di sacerdoti e saggi aztechi con i “Dodici 

Apostoli del Messico”
1975: Martiri di Olancho: i sacerdoti Iván Betancourt, 

colombiano, Miguel “Casimiro” e 7 compagni contadini 
honduregni.

2626

Giornata internazionale di lotta 
contro l’uso e il traffico illecito di droga

Giornata di sostegno alle vittime della tortura
127

giugno
Gen 16,1-12.15-16 / Sl 105

Mt 7,21-29
Is 49,1-6 / Sl 138

At 13,22-26 / Lc 1,57-66.80
Gen 18,1-15 / Int. Lc 1

Mt 8,5-17

Corpus Christi
Dt 8,2-3.14b-16a / Sl 147

1Cor 10,16-17 / Gv 6,51-58

Calante: 11h48m in Ariete
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Notiamo oggi da tutte le parti una grande efferve-
scenza religiosa. Dopo essere stata screditata, persegui-
tata e condannata a scomparire dalle moderne ideologie 
che negavano Dio e la trascendenza, dall’Illuminismo 
fino al Marxismo, la religione ha resistito a tutto e ora 
ritorna con vigore. Non senza ambiguità da criticare, ma 
il fenomeno è innegabile. Sembra che gli esseri umani 
si siano stancati dei beni materiali, esaltati dalla pub-
blicità, e anche dell’eccesso di razionalità che domina 
tutti gli ambiti della nostra cultura e delle nostre pro-
fessioni. 

È già stato detto molto bene che l’uomo conosce 
due tipi di fame: quella di pane, che è saziabile, e 
quella della bellezza, della trascendenza e del sacro, 
che è insaziabile. È in questo secondo tipo di fame che 
si situano la religione e tutti i cammini spirituali. Le 
religioni sono sorte nel corso della storia e ancora una 
volta si fanno presenti per rispondere a questa fame 
insaziabile.

Ai nostri giorni la dimensione spirituale e religiosa 
si è considerevolmente rafforzata a partire dal mondo 
delle scienze della vita. La religione non è qualcosa che 
attiene solo alle istituzioni religiose e non è nemmeno 
un’opzione. Le religioni non ne detengono monopolio. 
Lo spirituale e perfino il mistico possiedono una base 
biologica, per questo sono presenti in tutti gli esseri 
umani. Che li si neghi o li si affermi, ci sono sempre 
perché appartengono alla nostra costituzione in quanto 
esseri umani. È ciò che gli scienziati chiamano il «pun-
to Dio» nel cervello. 

Si tratta di qualcosa che permane in noi ed è in 
azione ogni volta che cerchiamo il senso della vita, 
quando viviamo un’esperienza d’amore, di solidarietà, di 
pace profonda e di comunione con tutte le cose. È ciò 
che ci fa entrare in dialogo orante con Dio.

Le religioni del mondo sono forme d’espressione, 
attraverso riti, comportamenti e dottrine, di questo 
«punto Dio». Tutte hanno questo «qualcosa» in co-
mune, ma le manifestazioni variano a seconda delle 
culture. Prendere sul serio il «punto Dio» nel cervello ci 
permette di vedere l’unità di fondo di tutte le religioni, 
oltre le loro legittime differenze. Tale constatazione ci 
permette di valorizzare tutta quell’onda di misticismo e 

di religiosità che pervade la nostra cultura e i mezzi di 
comunicazione di massa come la radio e la televisione. 
Ci offre strumenti per spiritualizzare le nostre vite al 
di là di ciò che religioni e chiese costituite ci possono 
presentare. Vediamo ora i principali dati di questa nuo-
va visione scientifica. 

È noto che un fronte avanzato delle scienze oggi 
è lo studio del cervello e delle sue molteplici intelli-
genze. Si sono raggiunti risultati rilevanti per capire il 
fenomeno a cui ci siamo riferiti prima. In questi studi 
emergono tre tipi d’intelligenza. La prima è l’intelligen-
za intellettuale, il famoso QI (quoziente di intelligenza) 
al quale si è dato tanta importanza durante tutto il XX 
secolo. È l’intelligenza analitica grazie alla quale ela-
boriamo concetti e creiamo scienza. Attraverso di essa 
organizziamo il mondo, gli stati, le imprese, ogni tipo 
di burocrazia e risolviamo problemi oggettivi.

La seconda è l’intelligenza emozionale resa popo-
lare specialmente dal professore di Harvard, psicologo 
e neuroscienziato, David Goleman nel suo noto libro 
L’intelligenza emotiva (QE= quoziente emotivo). Empiri-
camente ha dimostrato ciò che era convinzione di ogni 
tradizione di pensatori, da Platone passando per San-
t’Agostino e San Bonaventura e culminando in Freud: la 
struttura di base dell’essere umano non è la ragione (lo-
gos) ma l’emozione (pathos). Siamo, fondamentalmente, 
esseri di passione, empatia, compassione e amore. Di 
fatto ci mettiamo in moto solo quando combiniamo QI 
con QE.

La terza è l’intelligenza spirituale. Il suo ricono-
scimento secondo caratteristiche scientifiche deriva 
da ricerche molto recenti, fatte a partire dal 1990 da 
neurologi, neuropsicologi, neurolinguisti e tecnici in 
magnetoencefalografia (studio dei campi magnetici e 
elettrici del cervello). Secondo questi scienziati esiste 
in noi, in modo empiricamente verificabile, un altro 
tipo di intelligenza chiamata spirituale (QEs= quoziente 
spirituale). Attraverso di essa captiamo i contesti più 
ampi della nostra vita, creativamente rompiamo i limiti, 
percepiamo visioni d’insieme e ci sentiamo inseriti in un 
Tutto, diventiamo sensibili a valori, a questioni di senso 
della vita e a temi legati a Dio e alla trascendenza. 

Questa coscienza ha la sua base biologica nei neu-

Leonardo Boff
Petropolis, RJ, Brasile

Il «Punto Dio» nel cervello
La base biologica della spiritualità
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roni. Si è constatato che tutti i neuroni implicati in 
un’esperienza cosciente oscillano coerentemente a 40 
hertz. Quando i lobi temporali del cervello sono sotto-
posti a un’eccitazione che aumenta questa frequenza, 
scatenano un’esperienza spirituale di esaltazione, d’im-
mensa allegria e di beatitudine come chi sta davanti a 
una Presenza. 

Si è osservato che ogni volta che vengono affrontati 
temi religiosi, Dio o valori che hanno a che fare con il 
senso profondo delle cose, non superficialmente ma in 
un coinvolgimento sincero e profondo, si produce un’ec-
citazione che va molto oltre i normali 40 hertz. 

Per questa ragione neurobiologi come Persinger 
e Ramachandran e la fisica quantistica Danah Zohar 
hanno battezzato questa regione dei lobi temporali il 
«punto Dio» (si veda il libro di D. Zohar, La coscienza 
intelligente, Sperling & Kupfer). Altri preferiscono par-
lare di mente mistica (mystical mind). L’esistenza di 
questo «Punto Dio» rappresenta un vantaggio evolutivo 
della nostra specie «homo sapiens», che sarebbe l’unica 
depositaria di questa qualità dei neuroni secondo la 
quale captiamo la presenza di Dio nell’universo.

Non significa che Dio stia solo in questo punto del 
cervello, Dio è presente in tutta la realtà. Ma il «punto 
Dio» è un organo interno attraverso il quale percepiamo 
la presenza di Dio in tutte le cose e in noi. Così come 
l’evoluzione si è sviluppata in modo tale da produrre in 
noi vari organi - gli occhi per vedere, l’olfatto per cap-
tare gli odori, l’udito per ascoltare, il tatto per sentire, 
la bocca per mangiare e parlare... - e con tutti questi 
organi interiorizziamo l’universo dentro di noi, allo 
stesso modo si è creata questa capacità interna che ci 
apre l’accesso a Dio.

Se così fosse, potremmo dire in termini di processo 
evolutivo: l’universo, in miliardi di anni, si è evoluto 
fino a produrre nel cervello umano lo strumento attra-
verso il quale è possibile captare la Presenza di Dio 
che stava da sempre nell’universo anche se non era 
percepibile per mancanza di una coscienza adeguata. La 
spiritualità appartiene all’uomo e non è monopolio delle 
religioni. Le religioni infatti sono traduzioni storiche 
del «punto Dio». 

Ma non basta constatare l’esistenza del «punto Dio» 
nel cervello. Come tutte le cose vive, deve essere ali-
mentato e continuamente attivato. Questo si fa prima 
di tutto guardando dentro noi stessi e dialogando con il 
nostro Centro e con il nostro essere più profondo. Que-
sto dialogo porta ad ascoltare messaggi che la coscien-
za invia, messaggi di solidarietà, di amore, di compren-

sione, di perdono e di cura per tutte le cose. Questo 
genera serenità e pace e conferisce senso all’esistenza. 
È un’irradiazione del «punto Dio» attivato. 

La nostra cultura non facilita quest’immersione al-
l’interno. Tutto è diretto all’esterno, occupando la men-
te e distraendola perché non si incontri con se stessa. 

Per contro il «punto Dio» ci apre a dimensioni 
sempre più ampie, ci mostra i grandi contesti in cui 
si inserisce la nostra vita e ci permette di scoprire il 
filo conduttore che unisce e lega tutte le cose. Solo 
le diverse esperienze acquistano un senso e cessano 
di essere solo una sequenza aleatoria di sentimenti e 
sensazioni superficiali. 

Il «punto Dio» alimenta la nostra riluttanza a com-
piere il male e ci rinforza nella realizzazione del bene e 
di ogni tipo di valore, specialmente di quelli che impli-
cano apertura all’altro, alla protezione della vita, parti-
colarmente di quella più vulnerabile, alla compassione, 
al perdono e all’amore incondizionato. 

Infine dobbiamo includere un atteggiamento di 
preghiera e meditazione. Vale a dire, dobbiamo collocar-
ci davanti a Dio, non come chi sta di fronte a un abisso 
spaventoso, ma come chi sta in compagnia di una padre 
o di una madre buona, sentendoci protetti come un 
bambino che si sente portato nel palmo di mano di Dio. 
Possiamo parlare a Dio con fiducia, ringraziandolo per 
i tanti doni, supplicarlo per le nostre richieste o sem-
plicemente consegnarci a Lui/Lei senza parole, in un 
silenzio pieno della sua presenza. 

Mi permetto di dire che io stesso ho sviluppato un 
cammino, basato sulla tradizione dei cristiani del II 
secolo del Nord dell’Egitto che si combina anche con i 
metodi dello zen buddista. L’ho chiamato «il cammino 
della semplicità». Si tratta di aprirsi alla Luce che viene 
dall’alto. Essa scende sulla nostra testa, penetra nel 
nostro corpo attivando i punti di concentrazione del-
l’energia che gli orientali chiamano chacra, attraversa 
ogni poro del nostro essere trasfigurando, alleviando e 
curandoci e aprendoci alla luce beatissima che è lo Spi-
rito Santo come lo chiama l’inno liturgico di Pentecoste 
(si veda Meditação da Luz: O caminho da simplicidade, 
Vozes 2009). L’effetto di questa attivazione del «punto 
Dio» è una pace profonda che può venire solo da Dio 
dato che ci reintegra con noi stessi, ci sintonizza con il 
nostro cuore, ci apre agli altri e a Dio stesso. 

Oggi più che mai abbiamo bisogno di questa spi-
ritualità per compiere un cammino felice in un tempo 
tanto carico di contraddizioni, conflitti e minacce alla 
vita umana e alla Terra, nostra Casa Comune. ❑



2011

  

  

  

  

  

Lunedì Martedì Mercoledì Giovedì

130

 4  5  6  7

 14 13 1211

18  19  20  21

25 26 27 28

 Giugno L M X G V S D L M X G V S D
   1   2  3  4 5 20 21 22 23 24 25 26
 6  7  8 9  10 11 12 27 28 29 30    
 13 14 15 16 17 18 19



  

  

  

Venerdì Sabato Domenica
LUGLIO

131

 L  M X G V S D L M X G V S D Agosto
 1  2   3   4  5 6 7 22 23 24 25 26 27 28
 8  9 10 11 12 13 14 29 30 31  
15 16 17 18 19 20 21  

8  9 10

15 16 17

22 23 24

3029

 1  2 3

31

 1

 2

 3

 4

 5

 6

 7

 8

 9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

31



Lunedì Martedì Mercoledì

132

gi
ug

no
2929

1995: Conflitto per la terra a São Félix do Xingú, Brasile. 
Muoiono sei agricoltori e un poliziotto.

1997: Condanna di tre fazendeiros “mandanti” dell’assassinio 
di Josimo Tavares (Brasile,10.5.1986).

2828
Ireneo di Leone
1890: Africani e Asiatici potranno entrare in Brasile solo 

dietro autorizzazione del Congresso.
1918: Sbarco di marines a Panamá.
1954: Destituzione di Jacobo Arbenz.
2001: Wlademiro Montesinos recluso nella base navale di El 

Callao in Perù, dove egli stesso aveva fatto costruire 
celle speciali per i terroristi.

2727
Cirillo d’Alessandria
1552: I Domenicani Domingo de Santo Tomás e Tomás 

de San Martín, primi vescovi in Bolivia, difensori 
degli Indios.

1982: Il sacerdote indio Juan Pablo Rodríguez Ran, martire 
della giustizia in Guatemala.

1986: Il Tribunale Internazionale dell’Aia dichiara gli USA 
“colpevoli di violazione del diritto internazionale per 
l’aggressione contro il Nicaragua”. 

Pietro e Paolo
At 12,1-11 / Sl 33

2Tm 4,6-8.17-18 / Mt 16,13-19

Gen 19,15-29 / Sl 25
Mt 8,23-27

Gen 18,16-33 / Sl 102
Mt 8,18-22



Giovedì Venerdì Sabato
Protomartiri di Roma
Juan Olof Wallin
Giorno dei martiri del Guatemala. 
1520: Notte triste, sconfitta dei conquistadores. Messico.
1975: Dionisio Frías, contadino martire della lotta per la terra 

nella Repubblica Dominicana.
1978: Il parroco Hermógenes López, fondatore dell’Azione Ca-

ttolica Rurale, martire per i contadini in Guatemala.
2008: Manuel Contreras, capo della polizia della dittatura 

è condannato a due ergastoli per l’assassinio dell’ex 
comandante in capo dell’Esercito cileno Carlos Prats 
e di sua moglie, a Buenos Aires nel 1974. Vengono 
condannati altri 7 agenti della DINA.

3030 11
Ester
Catalina Winkworth, John Mason Neale
Festa nazionale del Canada. 
1974: Muore Juan Domingo Perón, tre volte presidente 

argentino.
1981: Tulio Maruzzo, sacerdote italiano, e Luis Navarrete, 

catechista, martiri in Guatemala.
1990: Mariano Delaunay, maestro, martire dell’educazione 

liberatrice ad Haití.
2002: Entra in vigore il Tribunale Penale Internazionale, 

nonostante l’opposizione degli USA.

22
Bernardino Realino
1617: Rivolta dei Tupinambas (Brasile).
1823: Presa di Salvador, che conclude la guerra di indipen-

denza di Bahia, Brasile.
1925: Nasce il rivoluzionario africano Lumumba.
1991: L’African National Congress, del Sud Africa, tiene la 

prima conferenza legale dopo 30 anni.

33
Tommaso apostolo
1951: Approvazione della legge Alfonso Arinos, in Brasile, 

che condanna penalmente la discriminazione razziale 
e religiosa.å

1987: Tomás Zavaleta, francescano salvadoregno, martire 
della solidarietà in Nicaragua. 
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luglio
Dt 7,6-11 / Sl 102

1Gv 4,7-16 / Mt 11,25-30
Is 61,9-11 / Int. 1Sam 2

Lc 2,41-51

Domenica 14ª tempo ordinario
Zc 9,9-10 / Sl 144

Rm 8,9.11-13 / Mt 11,25-30

Gen 22,1-19 / Sl 114
Mt 9,1-8

Nuova: 08h54m in Cancro

Eclissi parziale di Sole,
visibile nel Sud dell’Oceano Indiano
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Maria Goretti
1415: Muore in Boemia John Huss.
1943: Muore a Buenos Aires Nazaria Ignacia March Mesa, 

fondatrice delle “Cruzadas de la Iglesia”, e del primo 
sindacato operaio femminile d’America Latina a Oruro, 
in Bolivia.

1986: Rodrigo Rojas, militante, martire della lotta per la 
democrazia in Cile.

55
Antonio Mª Zaccaria
1573: Esecuzione del cachique Tamanaco, Venezuela.
1811: Indipendenza del Venezuela. Festa nazionale.
1920: La Bolivia distribuisce le terre ai “nativi”.
1981: Emeterio Toj, contadino indio, sequestrato in Guatemala.

44
Elisabetta di Portogallo
1776: Indipendenza USA. Festa Nazionale.
1974: Antonio Llido Mengua, sacerdote diocesano spagnolo, 

catturato e desaparecido dalla dittatura di Pinochet.
1976: I sacerdoti Alfredo Kelly, Pedro Dufau, Alfredo Leaden 

e i seminaristi Salvador Barbeito e José Barletti, martiri 
per la giustizia in Argentina.

Gen 41,55-57;42,5-7.17-24a / Sl 32
Mt 10,1-7

Gen 32,22-32 / Sl 16
Mt 9,32-38

Gen 28,10-22a / Sl 90
Mt 9,18-26



Giovedì Venerdì Sabato77
Claudio
1976: Arturo Bernal, contadino cristiano, dirigente delle Leghe 

Agrarie, muore sotto torture in Paraguay.
1991: L’operaio Carlos Bonilla, martire del diritto al lavoro a 

Citlaltepetl, Messico.
2005: Attentato terrorista nella metropolitana di Londra.

88
Priscilla
1538: Morte violenta di Almagro.
1991: Martín Ayala, martire della solidarietà con gli emarginati 

del suo popolo in Salvador.

99
Nicola Pick
1816: Nel Congresso di Tucumán Argentina, le Province 

Unite del Río de la Plata dichiarano l’indipendenza 
dalla Spagna. Festa nazionale.

1821: San Martín proclama l’indipendenza del Perú.
1880: Joaquín Nabuco fonda la Società Brasileira contro 

la schiavitù.
1920: Pedro Lersa, scaricatore a Recife, in lotta per i diritti 

dei lavoratori, catturato e ucciso in carcere.

1010
Veronica Giuliani
1509: In Francia nasce Calvino.
1973: Indipendenza delle Bahamas. Festa nazionale.
1980: Faustino Villanueva, sacerdote spagnolo, martire al 

servizio del popolo quiché, in Guatemala, crivellato di 
colpi nel suo ufficio parrocchiale.

1988: L’avvocato Joseph Lafontant, martire per la difesa dei 
diritti umani ad Haití.

1993: Muore il sacerdote Rafael Maroto Pérez, instancabile 
militante per la giustizia e la libertà in Cile.

2002: Nel Chad alla luce un cranio di 7 milioni di anni, l’ominide 
più antico mai conosciuto.
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luglio
Gen 44,18-21.23b-29;45,1-5 / Sl 104

Mt 10,7-15
Gen 46,1-7.28-30 / Sl 36

Mt 10,16-23

Domenica 15ª tempo ordinario
Is 55,10-11 / Sl 64

Rm 8,18-23 / Mt 13,1-23

Gen 49,29-32; 50,15-26a / Sl 104
Mt 10,24-33

Crescente: 06h29m in Bilancia
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Enrico
1900: Nasce a Santiago del Cile Juana Fernández Solar, santa 

Teresa de Jesús delle Ande, carmelitana scalza.
1982: Fernando Hoyos, educatore di contadini, gesuita coinvolto 

nella lotta guerrigliera e Chepito, chierichetto 15enne, 
uccisi dall’esercito in Guatemala.

1989: Natividad Quispe, india novantenne uccisa in Perù.
1991: Riccy Mabel Martinez, violentata e uccisa dai militari, 

simbolo della lotta del Popolo dell’Honduras contro 
l’impunità militare.

2007: Termina l’impunità legale in Argentina: la Corte Suprema 
annulla l’indulto per gli oppressori.  

1212
Giovanni Jones
1821: Bolivar crea la Repubblica della Grande Colombia.
1917: Sciopero generale e rivolta a San Paolo.
1976: Il sacerdote Aurelio Rueda, martire per gli abitanti dei 

tuguri in Colombia.

1111
Benedetto
1968: Fondazione dell’American Indian Movement 

(USA).
1977: Carlos Ponce de Léon, vescovo di San Nicolás, martire 

per la giustizia in Argentina.
Giornata mondiale della popolazione

Es 3,1-6.9-12 / Sl 102
Mt 11,25-27

Es 2,1-15a / Sl 68
Mt 11,20-24

Es 1,8-14.22 / Sl 123
Mt 10,34-11,1
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Bonaventura
1972: Héctor Jurado, pastore metodista, martire del popolo 

uruguayano.
1976: Il missionario Rodolfo Lunkenbein e il cacique bororo Lorenzo 

Simão, martiri del popolo indio, Brasile.
1981: Misael Ramírez, contadino animatore di comunità, 

martire della giustizia in Colombia.
1991: Julio Quevedo Quezada, catechista di El Quiché, assassi-

nato dalle forze di sicurezza in Guatemala.

1414
Camillo de Lellis
1616: Francisco Solano, missionario francescano, apostolo 

degli Indios in Perú.
1630: “Hernandarias publica”, in Paraguay le prime ordinanze 

in difesa degli Indios.
1969: Scoppia la “guerra del football” tra Salvador e 

Honduras.

1515

Giornata internazionale ONU della Famiglia

1616
Carmen
1750: Il missionario José Gumilla, difensore degli Indios, cultore 

delle lingue indigene in Venezuela.
1982: I “senzatetto” occupano 580 case a Santo André, San 

Paolo, Brasile.
2000: Muore Elsa M. Chaney (*1930), nota femminista 

statunitense per i suoi studi sulle donne in America 
Latina.

1717
Alessio, Bartolomé de las Casas
1566: † Bartolomé de Las Casas, 82 anni, profeta difensore 

della Causa degli Indios e dei Neri.
1976: Martiri operai dell’impresa agricola Ledsma, 

Argentina.
1980: Cruento golpe militare in Bolivia, al comando del 

generale Luis García Meza.
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luglio
Es 3,13-20 / Sl 104

Mt 11,28-30
Es 12,37-42 / Sl 135

Mt 12,14-21
Es 11,10-12.14 / Sl 115

Mt 12,1-8

Domenica 16ª tempo ordinario
Sb 12,13.16-19 / Sl 85

Rm 8,26-27 / Mt 13,24-43

Piena: 06h39m in Capricorno
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Severa
1500: Bolla reale che ordina di porre in libertà tutti gli 

Indios, venduti come schiavi in Spagna, e di ricondurli 
nelle Indie.

1810: Indipendenza della Colombia. Festa nazionale.
1923: Viene assassinato Doroteo Arango, «Pancho Villa», 

generale rivoluzionario messicano.
1969: Il comandante Neil Amstrong dell’Apollo XI è il primo 

uomo a mettere piede sulla Luna.
1981: Massacro di Coyá, Guatemala: 300 morti, donne, 

vecchi e bambini.

1919
Felice di Verona
1824: Fucilazione di Itúrbide, imperatore del Messico.
1979: Trionfo della Rivoluzione Sandinista.

1818
Bruno, Federico
1872: Muore il grande indio zapoteca Benito Juárez.
1976: I sacerdoti Carlos de Dios Muria e Gabriel Longueville, 

sequestrati e uccisi, martiri della giustizia a La Rioja, 
Argentina. 

Es 16,1-5.9-15 / Sl 77
Mt 13,1-9

Es 14,21-15,1 / Int. Ex 15
Mt 12,46-50

Es 14,5-18 / Int. Ex 15
Mt 12,38-42



Giovedì Venerdì Sabato222121
Lorenzo da Brindisi
1980: Wilson de Souza Pinheiro, sindacalista per i contadini 

poveri, ucciso a Brasiléia (AC), Brasile.
1984: Il seminarista Sergio Alejandro Ortíz muore in 

Guatemala.
1987: Alejandro Labaca, Vicario de Aguaricó, e la missionaria 

Inés Arango muoiono nella selva ecuadoriana.

22
Maria Maddalena
1980: Il sacerdote Jorge Osczar Adur, ex presidente della 

JEC, e i seminaristi Raúl Rodríguez e Carlos Di Pietro 
desaparecidos in Argentina. 

2323
Brígida di Svezia
1978: Mario Mujía Córdoba, “Guigui”,operaio, maestro, agente 

della pastorale, martire in Guatemala.
1983: Il catechista Pedro Angel Santos, martire della fede e 

della solidarietà col suo popolo salvadoregno.
1987: Martiri contadini a Jean-Rabel, in Haití.
1983: Otto bambini di strada uccisi da uno squadrone della 

morte mentre dormivano nella piazza della chiesa della 
Candelaria di Rio de Janeiro.

2424
Cristina
1783: Nasce Simón Bolivar a Caracas.
1985: Ezequiel Ramin, comboniano, martire per la terra, difen-

sore degli “occupanti” a Cacoal, Rondônia, Brasile.  
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luglio
Es 19,1-2.9-11.16-20b / Int. Dn 3

Mt 13,10-17
Ct 3,1-4 / Sl 62
Gv 20,1.11-18

Es 24,3-8 / Sl 49
Mt 13,24-30

Domenica 17ª tempo ordinario
1Re 3,5.7-12 / Sl 118

Rm 8,28-30 / Mt 13,44-52

Calante: 05h02m in Toro
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Natalia
1909: «Settimana tragica» a Barcellona, di rivendicazioni 

operaie fortemente represse.

2626
Gioachino e Anna
1503: Il cacique Quibian (Panama) distrugge la città di Santa 

María, fondata da Colombo.
1927: Primo bombardamento aereo della storia del Conti-

nente, da parte USA, contro Ocotal, Nicaragua, dove 
Sandino aveva sostato poche ore prima.

1953: Assalto alla caserma Moncada a Cuba.

Giacomo
1524: Nasce Santiago de los Caballeros, Guatemala. 
1567: Fondazione di “Santiago de León de Caracas”. 
1898: Gli USA invadono Puerto Rico. 
1901: Gli USA impongono a Cuba l’emendamento Platt (la 

base di Guantánamo). 
1952: Puerto Rico viene proclamato “Stato Libero Associato” 

degli USA. 
1976: Wenceslao Pedernera, contadino, dirigente pastorale, 

martire a Rioja, Argentina. 
1980: Il seminarista José Othomaro Cáceres e i 13 compagni 

martiri in Salvador. 
1981: Angel Martínez Rodrigo, spagnolo, e Raúl José Léger, 

canadese, martiri in Guatemala. 
1983: Luis Calderón e Luis Solarte, militanti, martiri della lotta 

dei “senzatetto” di Popayán, Colombia.

2525 Es 33,7-11;34,5b-9.28 / Sl 102
Mt 13,36-43

Es 34,29-35 / Sl 98
Mt 13,44-46

At 4,33;5,12.27-33;12,2 / Sl 66
2Cor 4,7-15 / Mt 20,20-28



Giovedì Venerdì Sabato2828
Nazaro, Johann Sebastian Bach, 
Heinrich Schütz e G.F. Handel
1821: Indipendenza del Perú Festa nazionale.
1980: Massacro di 70 contadini a San Juan Cotzal, in 

Guatemala.
1981: Assassinio del sacerdote Stanley Francisco Rother 

(USA), dopo 13 anni di servizio ai poveri di Santiago 
de Atitlán, Guatemala.

2929
Marta 
Maria, Marta e Lazzaro di Betania, Olaf

3030
Pietro Crisologo
1502: Colombo arriva in Honduras.
1811: Fucilazione di Miguel Hidalgo, parroco di Dolores, 

eroe dell’indipendenza del Messico.
1958: La polizia di Batista uccide per strada Frank 

País, leader studentesco e dirigente laico della 
Seconda Chiesa Battista di Cuba, coinvolto nella 
lotta rivoluzionaria.

3131
Ignazio di Loyola
1997: Foro dei Movimenti di sinistra di A.L. a San Paolo. 
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luglio
1Gv 4,7-16 / Sl 33

Jn 11,19-27
Lv 25,1.8-17 / Sl 66

Mt 14,1-12

Domenica 18ª tempo ordinario
Is 55,1-3 / Sl 144

Rm 8,35.37-39 / Mt 14,13-21

Es 40,16-21.34-38 / Sl 83
Mt 13,47-53

Nuova: 18h40m in Leone
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Il teismo, un modello utile ma non assoluto per «immaginare» Dio

VEDERE:
Una lunga ma non eterna storia dell’idea «Dio»

Gli antropologi insistono sul fatto che l’homo sa-
piens è stato homo religiosus sin dal principio. Questo 
primate iniziò a essere «umano» quando giunse ad 
aver bisogno di un senso per vivere, e arrivò a percepi-
re una dimensione spirituale, sacra, misteriosa...

Pensavamo che quella dimensione religiosa indi-
casse una relazione necessaria con un «Dio», ma oggi 
sappiamo che non è sempre stato così. Adesso abbia-
mo dati che indicano che durante tutto il Paleolitico 
(70.000 a 10.000 a.C) i nostri antenati adoravano la 
Grande Dea Madre, confusamente identificata con la 
Natura. L’idea di «dio» è posteriore, dell’epoca della 
rivoluzione agricola (10.000 anni fa). Il dio guerriero, 
maschile, che abita nel cielo e si allea con la tribù... è 
un’idea divina recente, che si generalizzò e si impose 
prevalentemente nelle religioni «agrarie».

Il concetto greco di dio («theos») avrebbe marcato 
successivamente l’Occidente: è il «teismo», un modo 
di concepire il religioso centrandolo interamente nella 
figura di «dio». Gli dei vivono in un mondo al di sopra 
del nostro, e sono potenti, però hanno passioni uma-
ne. I filosofi greci criticheranno quell’immagine troppo 
umana degli dei. Anche il cristianesimo purificherà la 
sua immagine di Dio, che continuerà a essere, nono-
stante tutto, piuttosto antropomorfica: Dio ama, crea, 
decide, si pente, interviene, perdona, redime, salva, 
ha un progetto... come noi, che del resto siamo fatti 
a sua immagine e somiglianza. Quel Dio onnipotente, 
Creatore, Causa prima, Signore, Giudice... rimase al 
centro della cosmovisione religiosa occidentale, come 
la stella polare del firmamento religioso intorno a cui 
tutto gira. Di Dio non si poteva dubitare: il dubbio era 
un peccato contro la fede. Credere o non credere in 
Dio: questa era la questione decisiva.
La scienza e la modernità si scontrano con Dio

Però a partire dal XVII secolo, l’evoluzione della 
scienza fa retrocedere «Dio» riguardo a ciò che gli era 
stato attribuito fin’allora. Grotius l’ha detto: tutto 
funziona autonomamente, etsi Deus non daretur, come 
se Dio non esistesse. La scienza scopre le «leggi del-
la natura»; i folletti e gli spiriti ormai non sono più 

necessari, i miracoli spariscono, e diventano persino 
incredibili. Bultmann dirà: non si può essere moderni e 
credere nel mondo degli spiriti e dei miracoli.

Non solo la scienza, ma anche la psicologia socia-
le ci trasforma: l’essere umano moderno adulto non 
si sente a suo agio di fronte a un Dio paternalista e 
tappabuchi (Torras, 66). Bonhoeffer dirà: «Dio si ritira, 
ci chiama a vivere senza di lui, in una santità laica».

Se nel XVIII secolo iniziò l’ateismo, nel XX si mol-
tiplicò esponenzialmente: fu la scelta «religiosa» che 
ebbe maggior sviluppo. Aumentano gli «a- theos», i 
«senza-Dio», che non sono persone di cattiva volontà 
che vogliono combattere Dio, ma persone a cui Dio 
non risulta credibile, e nemmeno intellegibile. L’idea 
classica di «dio» viene messa in questione.
Nuovi modi di impostare la questione

Il cristianesimo occidentale dei secoli XVIII-XIX 
interpretò l’ateismo come anticlericalismo, e in parte 
aveva ragione. Però più tardi avrebbe riconosciu-
to che i critici atei avevano un’altra gran parte di 
ragione:«noi cristiani abbiamo velato più che rivelato 
il volto di Dio» (Vaticano II, GS19). Abbiamo difeso 
cattive immagini di Dio, e ora sono molti i cristiani 
che riconoscono che «nemmeno io credo in quel Dio in 
cui non credono gli atei» (Arias, 42).

Però oggigiorno stiamo facendo un passo ulteriore: 
il concetto stesso di «Dio», benché purificato delle 
immagini negative, è un concetto limitato e non ac-
cettabile a livello universale. C’è di più: c’è chi crede 
che certi concetti di dio sono persino dannosi, perché 
trasmettono idee profondamente sbagliate all’Umanità. 
Baltodano (p. 210) ritiene urgente cambiare l’imma-
gine di Dio nel suo paese, perché l’immagine comune 
che lì è diffusa, fa male. La questione è nuova, e mol-
to seria: che statuto diamo al concetto «dio»?
GIUDICARE
L’idea di «theos» ha i suoi problemi

Cominciamo riconoscendone alcuni:
-l’«obiettivizzazione» di dio: è «un essere», molto 

speciale, però un essere concreto, un «individuo»... 
che vive in cielo, lassù, al di fuori... L’immensa mag-
gioranza dei credenti lo crede letteralmente così;

-è una «persona»: ama, perdona, ordina, ha un 

José Maria VIGIL
Panama, Panama
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progetto... come noi... non è antropomorfismo?
-è onnipotente, Signore e Giudice universale, pre-

mia e castiga... una proiezione del sistema agrario?
-esercita e detiene la responsabilità ultima sul 

corso della storia (non ci deresponsabilizza?)
-è il Creatore: assolutamente «trascendente», to-

talmente differente dal cosmo... Un dualismo radicale 
che pone l’Assoluto da un lato, e la realtà cosmica, 
spogliata da ogni valore, dall’altro?

-tradizionalmente è stato un dio «tribale», del mio 
paese o della mia religione, che «ci ha scelto» e ci 
protegge di fronte agli altri, ci ha rivelato la verità e 
ci dà una missione universale su tutti gli altri... ?

A ben vedere, tutto ciò non è altro che un modo di 
immaginare Dio, ma in un modo che risulta da tempo 
inaccettabile a un numero crescente di persone... che 
sentono di credere in Dio, ma non in questo tipo di 
dio, non in «theos», che non sarebbe altro che il modo 
agrario di immaginare-concepire la Divinità... Dio deve 
essere qualcosa di più profondo di ciò che quella fede 
tradizionale ha immaginato come Dio.
Stabiliamo una distinzione

Una cosa è credere nel Mistero di Dio, nella Divi-
nità -la Realtà ultima, inesprimibile- e altro è credere 
che quel Mistero adotti la forma concreta di dio-theos 
(un essere onnipotente che si trova lassù...).
Credere nella Realtà ultima, senza immagine di Dio

-La Realtà ultima non può essere tanto semplice 
come quell’immagine del dio-theos... Non possiamo 
confondere ciò che è in verità la realtà ultima con la 
nostra idea «dio». Il teismo è un «modello», un modo 
concreto di immaginare-concepire il divino, uno stru-
mento concettuale, un aiuto non imprescindibile.

-È uno strumento culturale (Marina, 222) che si è 
mostrato sommamente utile, persino geniale; ma non è 
una «descrizione» della realtà ultima, che non possia-
mo «immaginare».

-È una creazione umana; perciò è cambiato e sta 
cambiando; ora ci pare un’idea evidente, ma l’umanità 
ha trascorso molto tempo senza di essa.

-Oggi a molte persone risulta insufficiente: non 
riescono ad accettare quel modo di immaginare la 
Realtà ultima. Sentono che il «teismo», l’immaginare 
la Realtà ultima come «dio» non è l’unica maniera di 
relazionarsi con essa, né la migliore, né sempre posi-
tiva.

Non c’è ragione di discreditare il «teismo», che per 
molte persone risulta utile, e anche imprescindibile. Si 

tratta di scoprire che è solo uno strumento, e che altre 
persone hanno necessità di un altro modello, non tei-
sta. Credere o non credere in «dio» non è più il centro 
della questione; ciò che ora è decisivo è l’esperienza 
spirituale di ciascuno.
AGIRE:

• Chi si sente bene nella forma teista tradizionale 
può continuare a seguirla; nessuno deve essere criti-
cato.

• Ciononostante, molte persone e comunità tra-
dizionali faranno bene a rivedere questo tema; non è 
bene disconoscerlo semplicemente per pigrizia.

• In generale mancano nuove immagini, nuove 
metafore di Dio; quelle tradizionali sono logorate e a 
molti ormai non servono (pag. 228).

• Oggigiorno un numero crescente di persone sco-
pre che il teismo appare incompatibile con la perce-
zione attuale del mondo, e che al di fuori del teismo, 
paradossalmente, si riconciliano con la dimensione 
divina della realtà, con la Realtà Divina, nuovo nome 
-più rispettoso- che danno a Dio.

• I teologi vedono ogni giorno più chiara la pos-
sibilità di un cristianesimo posteista, benché manchi 
ancora molto perché questa intuizione si depositi per 
bene. Si potrebbe essere cristiano e non essere teista, 
non credere in «dio-theos», ma nella Realtà divina, 
nella Divinità.

• Si può -e si deve- rileggere le religioni oltre il 
teismo (alcune non sono teiste). Così come il model-
lo «dio» non è imprescindibile, e nemmeno la forma 
teista classica delle religioni. Possiamo vivere al di là 
del teismo, ma non al di là della Realtà Ultima. Una 
reinterpretazione post-teista del cristianesimo è già 
portata avanti da molti, a livello pratico e teorico, e 
conviene conoscerla (Spong, 216).

• L’esperienza spirituale dell’essere umano è per-
manente e continua ad approfondirsi, però le immagini 
e le spiegazioni che abbiamo dato a noi stessi per 
comprenderla ed esprimerla, sono cambiate e cambie-
ranno, col crescere della nostra conoscenza.

• La polemica tradizionale sull’esistenza di Dio 
(credere o non credere in Dio...) è una discussione 
che ormai non ha più senso... Il modello teista non è 
assoluto; è così tradizionale che a molti appare impre-
scindibile, ma non lo è. E l’alternativa al teismo non è 
l’ateismo, ma il «post-teismo», o semplicemente il non 
teismo. Entrambe le forme sono compatibili con l’espe-
rienza spirituale dell’uomo. ❑
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Lidia
1492: Colombo salpa da Palos de la Frontera nel primo 

viaggio verso le Indie occidentali.
1980: Massacro di minatori a Caracoles, Bolivia, dopo il 

colpo di stato: 500 morti:
1999: Ti Jan, sacerdote impegnato nella causa dei poveri, 

viene ucciso a Puerto Principe, Haiti. 

22
Eusebio di Vercelli
1981: Il sacerdote Carlos Pérez Alonso, apostolo degli 

infermi e dei carcerati, combattente per la giustizia, 
desaparecido in Guatemala.

11
Alfonso Mª de Liguori
1920: Gandhi lancia in India la campagna di disobbedienza 

civile.
1975: La studentessa diciottenne Arlen Siu, militante cristiana, 

martire nella rivoluzione nicaraguense.
1979: Massacro di Chota, Perù. 

Nm 13,1-2.25;14,1.26-30.34-35 / Sl 105
Mt 15,21-28

Nm 12,1-13 / Sl 50
Mt 14,22-36

Nm 11,4b-15 / Sl 80
Mt 14,13-21

Inizio del Ramadan



Giovedì Venerdì Sabato
Trasfigurazione
1325: Fondazione di Tenochtitlán (Messico, DF).
1538: Fondazione di Santa Fe de Bogotá.
1524: Battaglia di Junín.
1825: Indipendenza della Bolivia. Festa nazionale.
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Hiroshima.
1961: Nasce la Alianza para el Progreso, Punta del Este.
1962: Indipendenza di Jamaica. Festa nazionale.
1978: Muore Paolo VI.
2000: Detenuto in Italia il maggiore Jorge Olivera, per la 

scomparsa di una giovane francese durante la dittatura 
militare argentina.

44
Giovanni Mª Vianney
1849: Anita Garibaldi, eroina brasiliana, combattente per la 

libertà in Brasile, Uruguay e Italia.
1976: Enrique Angelelli, vescovo di La Rioja, Argentina, 

profeta e martire dei poveri.
1979: Il sacerdote Alirio Napoléon Macías, mitragliato 

sull’altare, martire in Salvador.
1982: Le autorità di Salvador,  in Brasile, distruggono il 

“terreiro” Casa Blanca (o liê Axé lam Nasso – Oka), 
primo luogo delle danze degli schiavi.

2006: Julio Simón, condannato per terrorismo di Stato: primo 
caso dopo l’annullamento delle leggi che discolpavano 
i militari, Argentina.

55
1499: Alonso de Ojeda giunge a La Guajira, Co-

lombia. 

66

77
Sisto e Gaetano
1819: Con la vittoria di Boyacá, Bolívar apre il cammino alla 

liberazione di Nueva Granada.
1985: Il pastore evangelico Christopher Williams, martire 

della fede e della solidarietà in Salvador.
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agosto
Dt 4,32-40 / Sl 76

Mt 16,24-28
Dn 7,9-10.13-14 / Sl 96
2Pt 1,16-19 / Mt 17,1-9

Domenica 19ª tempo ordinario
1Re 19,9a.11-13a / Sl 84

Rm 9,1-5 / Mt 14,22-33

Nm 20,1-13 / Sl 94
Mt 16,13-23

Crescente: 11h08m in Scorpione
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to
1010

Lorenzo
1809: Primo grido di indipendenza in America Latina  

continentale, in Ecuador. Festa nazionale.
1974: Il domenicano Tito de Alencar, torturato fino a indurlo 

al suicidio, in Brasile.
1977: Jesús  Alberto Páez Vargas, leader del movimento 

comunale, padre di quattro figli, sequestrato e 
desaparecido in Perù.

Edith Stein
1945: Gli USA sganciano l’atomica su Nagasaki.
1984: Eduardo Alfredo Pimentel, militante cristiano per i diritti 

umani e contro la dittatura argentina.
1991: Miguel Tomaszek e Zbigniew Strzalkowski, frances-

cani, testimoni di pace e giustizia, Perù.
1995: A Corumbiara, Rondônia,  in Brasile, in uno scontro 

coi lavoratori senza terra, la Polizia Militare uccide 10 
lavoratori e arresta 192 persone.

2000: Muore Orlando Orio, desaparecido, testimone, profeta, 
nella Chiesa impegnata in Argentina.

2007: La più grande banca francese, BNP Paribas, blocca tre fondi 
d’investimento: inizio della crisi economica mondiale.

Giornata ONU dei popoli indígeni

9988
Domenico di Guzman
1873: Nasce Emiliano Zapata, dirigente contadino della 

Rivoluzione Messicana.
1997: Sciopero generale in Argentina, con il 90% di 

adesione.
2000: La Corte Suprema del Cile ritira l’immunità parlamentare 

all’ex dittatore Pinochet.

Dt 34,1-12 / Sl 65
Mt 18,15-20

Dt 31,1-8 / Int. Dt 32
Mt 18,1-5.10.12-14

Dt 10,12-22 / Sl 147
Mt 17,22-27



Giovedì Venerdì Sabato1313
Chiara d’Assisi
1992: Inizia la marcia di 3000 senza terra nel Rio Grande 

do Sul, Brasile.
1997: Inizia la “crisi asiatica”, che si estenderà alle Borse 

di tutto il mondo.

1111 1212
Aniceto
1546: Muore a Salamanca Francesco de Vitoria.
1976: 17 vescovi, 36 sacerdoti, religiosi e laici latinoame-

ricani arrestati mentre partecipano a una riunione a 
Riobamba, Ecuador.

1981: IBM inizia il mercato dei personal computer, che 
rivoluzionerà la vita umana.

1983: Margarita Maria Alves, presidente del Sindacato Rurale 
di Alagoa Grande, Brasile, martire della terra. 

Giornata internazionale ONU della gioventù

Ponziano, Ippólito
1961: Costruzione del muro di Berlino.

1414
Massimiliano Kolbe
1816: Muore in carcere Francisco de Miranda, precursore 

dell’indipendenza del Venezuela.
1983: † Alceu Amoroso Lima, “Tristão de Athayde”, scrittore, 

filosofo, militante cristiano brasiliano.
1984: Martiri contadini in Pucayacu, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù.
1985: Martiri contadini di Accomarca, nel dipartimento di 

Ayacucho, Perù. 
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agosto
Gs 3,7-10a.11.13-17 / Sl 113A

Mt 18,21-19,1
Gs 24,1-13 / Sl 135

Mt 19,3-12
Gs 24,4-29 / Sl 15

Mt 19,13-15

Domenica 20ª tempo ordinario
Is 56,1.6-7 / Sl 66

Rm 11,13-15.29-32 / Mt 15,21-28

Piena: 18h57m in Acquario
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1717

Giacinto
1850: In Francia muore San Martín.
1997: Il movimento dei “Sem Terra” occupa due fattorie 

a Pontal do Paranapanema, SP, Brasile. 

Rocco, Stefano
1976: Coco Erbetta, catechista, universitario, martire delle 

lotte del popolo argentino.
1993: Martiri indios yanomamis, a Roraima, Brasile.
2005: Viene assassinato Roger Schutz, fondatore del 

movimento ecumenico di Taizé, Francia. 
2006: † Alfredo Stroessner, dittatore paraguayano, accusato 

di crimini contro l’Umanità, esiliato a Brasilia. 

1616
Assunzione
1914: Inaugurazione del Canale di Panamá.
1980: Assassinio di José Francisco dos Santos, presidente 

del Sindacato dei Lavoratori Rurali a Corrientes 
(PB), Brasile.

1984: Il leader sindacale Luis Rosales e i compagni martiri 
per la giustizia tra gli operai dei campi di banane in 
Costa Rica.

1989: María Rumalda Carney, catechista, del GAM, 
dipartimento di Escuintla, Guatemala, catturata, e 
desaparecida. 

1515 Gs 9,6-15 / Sl 20
Mt 20,1-16

Gs 6,11-24a / Sl 84
Mt 19,23-30

Ap 11,19a;12,1.3-6a.10ab / Sl 44
1Cor 15,20-27a / Lc 1,39-56



Giovedì Venerdì Sabato1818

2121

Chiara da Montefalco
1527: Assassinio del cacique Lempira durante una conferenza 

di pace in Honduras.
1952: Albeto Hurtado, sacerdote cileno, apostolo dei poveri. 

Beatificato nel 1993.
1993: Martiri indios asháninkas a Tziriari, Perú.
2000: Due poliziotti militari di Rondônia riconosciuti colpevoli 

del massacro di Corumbiara contro i senza terra in 
Brasile.

1919
Giovanni Eudes
1991: Tentato colpo di stato in URSS. 

2020
Bernardo
1778: Nasce il generale Bernardo O’Higgins, patriota 

cileno.
1998: Gli USA bombardano l’Afghanistan e il Sudan.

Pio X
1971: Mauricio Lefevre, missionario oblato canadese, 

assassinato durante il colpo di stato in Bolivia.
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agosto
Gs 11,29-39a / Sl 39

Mt 22,1-14
Rt 1,1.3-6.14b-16.22 / Sl 145

Mt 22,34-40
Rt 2,1-3.8-11;4,13-17 / Sl 127

Mt 23,1-12

Domenica 21ª tempo ordinario
Is 22,19-23 / Sl 137

Rm 11,33-36 / Mt 16,13-20

Calante: 21h54m in Toro
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Bartolomeo apostolo
1617: Rosa de Lima, patrona e prima santa canonizzata 

dell’America.
1882: Muore l’abolizionista Luiz Gama.
1977: Primo congresso delle Culture Nere d’America.
1980: 17 dirigenti della confederazione Nazionale dell’Unità 

Sindacale, catturati illegalmente e fatti sparire, mentre 
erano riuniti nell’edificio Emaus del vescovado di 
Escuintla, Guatemala.

2323
Rosa de Lima
1948: Nasce il Consiglio Mondiale delle Chiese.
1975: Nasce in Paraguay l’Istituto Nazionale dell’Indio.

Giornata mondiale ONU della memoria della tratta degli 
schiavi e sua abolizione

2222
Maria Regina
Giornata mondiale del Folklore. 
1988: Il missionario evangelico e teologo svizzero Jürg 

Weis, martire della solidarietà in Salvador.

Ap 21,9b-14 / Sl 144
Gs 1,45-51

1Ts 2,1-8 / Sl 138
Mt 23,23-26

1Ts 1,1-5.8b-10 / Sl 149
Mt 23, 13-22



Giovedì Venerdì Sabato2525
Giuseppe Calansanzio
Ludovico IX re di Francia
1825: Indipendenza dell’Uruguay. Festa nazionale.
1991: Il missionario Alessandro Dordi Neuroni, martire della 

fede e della promozione umana in Perù.
2009: La Procura degli USA decide di indagare casi di possibili 

torture della CIA sotto il governo Bush.

2626
Alessandro di Bergamo
1968: Inaugurazione della Conferenza di Medellín.
1977: Felipe de Jesús Chacón, contadino e catechista, 

assassinato dai militari in Salvador.
2005: La Corte Suprema del Cile condanna l’ex dittatore 

Pinochet.

2727
Monica
1828: L’Accordo di Montevideo, voluto dalla Gran Bretagna, 

assicura l’indipendenza dell’Uruguay.
1847: Il sovrintendente inglese e il re miskito annunciano 

l’abolizione della schiavitù sulla Costa Atlantica del 
Nicaragua.

1987: Il medico Héctor Abad Gómez, martire per la difesa 
dei diritti umani a Medellín, Colombia.

1993: La legge 70/93 riconosce i diritti territoriali, etnici, econo-
mici e sociali delle comunità nere della Colombia.

1999: Muore Mons. Hélder Câmara, fratello dei poveri, profeta 
della pace, in Brasile.

2828
Agostino
1994: Assassinio a Puerto Príncipe di Jean-Marie Vincent, 

religioso monfortano, impegnato per i diritti umani.  
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agosto
1Ts 3,7-13 / Sl 89

Mt 24,42-51
1Ts 4,1-8 / Sl 96

Mt 25,1-13
1Ts 4,9-11 / Sl 97

Mt 25,14-30

Domenica 22ª tempo ordinario
Ger 20,7-9 / Sl 62

Rm 12,1-2 / Mt 16,21-27
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C’è uno squilibrio di genere nella rappresentazione 
di Dio. Questa si presenta in categorie maschili, a 
volte patriarcali, altre no. Questo squilibrio colpisce 
in modo concreto le donne. Si afferma la trascendenza 
di Dio come di una divinità senza genere, ma nella sua 
manifestazione concreta questo Dio assume i tratti di 
un Dio maschile. La realtà patriarcale crea uno sfasa-
mento tra il discorso teologico universale e le pratiche 
che escludono le donne. Si dice che tutti, uomini 
e donne, sono creati a immagine di Dio, ma spesso 
l’immagine divina maschile crea dogmi che promuo-
vono la disuguaglianza, come per esempio dal fatto 
tangenziale che Gesù è uomo si crea un dogma che 
esclude le donne dal ministero ordinato. Tuttavia, il 
fatto tangenziale che sia ebreo, non è di ostacolo per 
ordinare uomini non ebrei. È un fatto che le immagini 
dominanti di Dio, le strutture discorsive, l’immaginario 
riguardante Dio sia maschile e patriarcale. 

Se questo squilibrio incide sull’esclusione delle 
donne, lo fanno ancora di più le immagini di Dio che 
implicano controllo e potere. Se l’immagine preponde-
rante di Dio è quella di uomo e padre, è perché la so-
cietà si basa e ruota attorno a questo asse patriarcale. 
I discorsi su Dio si esprimono con linguaggio umano e 
il linguaggio riporta i contrassegni culturali di chi lo 
esprime. Le immagini di Dio riflettono generalmente il 
vissuto di coloro che le evocano. 

Così, dunque, il problema non si radica necessa-
riamente nelle immagini di Dio, bensì nel fatto che la 
maggior parte delle immagini porta a rinforzare il po-
tere e il controllo di alcuni sugli altri. Dio come padre, 
giudice, capo, re dei re e signore dei signori, rinvigori-
sce il comportamento di potere e di controllo di alcuni 
sugli altri. Potere e controllo sono le parole chiave che 
ci aiutano a capire come le immagini di Dio siano com-
plici della violenza, e non solo contro le donne. 

Ma non solo queste immagini antropomorfiche pos-
sono essere complici della violenza. Teologie femmini-
ste dell’Africa, dell’Asia, dell’America Latina e del primo 
mondo, sono d’accordo nel sospettare del concetto o 
dell’immagine di un Dio onnipotente, onnipresente, 
onnisciente, eterno, perfetto e immutabile. Questa è 
la forma classica - occidentale - in cui si percepisce 

Dio a partire dai catechismi. Le donne vedono e sen-
tono in questa concezione il fondamento del potere 
e del controllo del divino sull’umano, di alcuni esseri 
sugli altri, degli uomini sulle donne, dell’umanità sulla 
natura, dei ricchi sui poveri, dei bianchi sui neri e 
sugli indigeni. 

Il problema di fondo, allora, è il patriarcalismo 
e il suo carattere gerarchico. Questo significa che si 
colloca al centro il maschile come «principio di orga-
nizzazione sociale, culturale e religiosa». Che questo 
principio di organizzazione sociale sia di genere ma-
schile provoca esclusioni, ma, lo ripetiamo, non è qui 
il problema fondamentale, quanto nel fatto che sia di 
carattere assolutamente gerarchico. Perché gli uomini 
picchiano? Secondo un documento dei vescovi USA 
non è per un disordine psichiatrico. Esso segnala che: 
«gli uomini che abusano delle donne arrivano a con-
vincersi che hanno il diritto di farlo... e molti uomini 
abusatori conservano l’idea che la donna sia inferio-
re... credono che essere uomo significhi dominare e 
controllare la donna». 

Qui ha la sua radice il problema fondamentale: 
«l’uomo è concepito come un ente superiore e la don-
na come inferiore». Questa frase, ripetuta fino alla 
noia, è trita, non colpisce; gli uomini diranno: «ancora 
una volta, sempre la stessa cosa, non c’è niente di 
nuovo nel discorso delle donne». E tuttavia questa 
semplice credenza considerata come verità, assunta 
consapevolmente o inconsciamente, respirata in tutti 
gli ambiti, è la causa degli assassini, del permissivi-
smo, e dell’impunità offerti da tutta la società con le 
sue istituzioni, la sua epistemologia, la sua religione 
e la sua teologia. A tutti, uomini e donne, ci tocca da 
vicino perché sappiamo che le istituzioni educative... 
e la chiesa, la bibbia e la teologia, sono patriarcali. 

Di fronte a queste immagini abbiamo bisogno di 
un lavoro di rilettura biblica e di creatività teologica. 
Se Dio è concepito fondamentalmente come amore 
e misericordia; se Dio è visto come principio di mi-
sericordia, come dice il teologo Jon Sobrino, questo 
principio ci porterebbe per strade diverse da quelle 
del controllo e del potere. Ci sono due dialoghi nella 
Bibbia che mi colpiscono e sensibilizzano: vedere Dio 

Religione, Genere e violenza
Elsa Tamez

San José, Costa Rica



155

come un amico, o amica. Nel vangelo di Giovanni, 
Gesù rifiuta di essere chiamato Signore e preferisce 
che si chiami amico. Nella Lettera di Giacomo, l’autore 
loda la legge regale dell’amore verso il prossimo e ri-
corda che Dio chiamò amico Abramo quando il credere 
o la sua fede gli fu contata come giustizia (Gc 2,23). 
Ovviamente, non respingiamo immagini dell’onnipo-
tente quando ci nascono spontaneamente dal cuore 
e le esprimiamo in forma dossologica di puro amore; 
come quando diciamo a qualcuno che amiamo che è 
nostro re o nostra regina, senza che questo implichi 
vassallaggio. 

La teologia latinoamericana, avendo come punto 
referenziale i poveri, ha fatto un progresso nel vedere 
dimensioni sensibili di Dio, come la sua compassione e 
la sua misericordia verso coloro che soffrono; tuttavia, 
noi uomini e donne di questa teologia siamo ci siamo 
fermati alle categorie e alle immagini patriarcali. Forse 
per questo i discorsi biblico-teologici sono inefficaci 
di fronte all’assassinio delle donne. Ci troviamo di 
fronte a un grande problema epistemologico. La teo-
loga brasiliana, Ivone Gebara, già agli inizi degli anni 
‘90 ha manifestato la sua preoccupazione per l’episte-
mologia teologica patriarcale nella quale le teologie 
della liberazione si costruiscono. Si devono distrugge-
re gli altri per riscattare i poveri nel nome del Dio dei 
poveri? si domanda Gebara, alludendo a certi discorsi 
semplicisti sulla liberazione dei popoli. Uno dei pro-
blemi di questo paradigma, afferma, è la sua percezio-
ne dualista, la sua mancanza d’interrelazione, la sua 
razionalità analitica come esclusiva e privilegiata; la 
sua linearità nel discorso e nel tempo, il non vedere le 
cose tutte in una forma più complessa e olistica. 

Negli ultimi 30 anni le teologhe hanno dato il 
loro apporto al pensiero teologico creando immagini 
femminili di Dio. Questo è stato un bene, come un 
bacio al cuore che ha bisogno delle mani tenere di 
un Dio sensibile e amoroso. È già normale dirigersi a 
Dio come Madre e Padre, tentando di togliere quella 
vernice patriarcale che porta a vedere Dio solo come 
Padre. Tuttavia, per tutto quello che è stato detto 
prima, questo non è sufficiente. Di fronte a questa 
immagine s’impone la domanda sulle relazioni di ge-
nere tra queste due immagini: questa immagine di 
Madre è su un piano di uguaglianza con quella di Dio 
come Padre? Perché, come abbiamo detto all’inizio, il 
problema fondamentale che dà via libera all’assassinio, 
alla mancanza di rispetto per l’alterità, è il considerare 

l’uno - il padre - come superiore all’altra - la madre, la 
figlia, la lavoratrice -. 

Bisogna dire che questo non è tipico della cultu-
ra occidentale cristiana. In altre società patriarcali, 
come l’azteca, abbiamo qualcosa di simile. Nel nahua, 
per esempio, troviamo molte dee, ma la maggioranza 
sono su un piano di disuguaglianza di fronte agli dèi: 
la Coatlicue spazza il tempio, allorché cade su di lei 
una piuma dal cielo che la lascia incinta. Questo fatto 
crea una grande violenza: ella, per il disonore - senza 
colpa -, è squartata; Huitzilopochtly, suo figlio, il Dio 
della guerra, si vendica in maniera cruenta contro sua 
sorella, la caporiona, e tutti gli altri fratelli. Dall’as-
sassinio della Coatlicue nasce la creazione della terra. 
Ciuatlcóatl, un’altra dea, collabora alla creazione del-
l’umanità macinando ossa sulla pietra affinché il suo 
consorte, Queztalcoatl, crei l’umanità. Tlatecutly è una 
dea non sottomessa, ma temibile, e per questo è an-
ch’essa squartata da due divinità per creare i cieli e la 
terra. Questo scatena una violenza circolare. Tlatecutly 
piange nelle notti e i sacerdoti, per compassione, le 
offrono sacrifici umani... Altri miti di altre culture 
vanno per strade simili. Con questo voglio dire che 
c’è un sostrato teologico molto profondo nelle civiltà 
patriarcali, che è necessario sviscerare per combattere 
queste dinamiche che sostengono la violenza contro 
le donne. 

Creare immagini femminili di Dio è un passo im-
portante nell’equilibrio di genere, e forse può aiutare a 
diminuire la violenza contro le donne, a farci più uma-
ni e sensibili, ma non è la garanzia per una relazione 
di genere equa. Per mettere freno alla violenza sono 
necessarie almeno tre cose: creare immagini inclusive, 
mettere fine al paradigma superiorità-inferiorità e 
promuovere il rispetto per l’alterità. 

Se il problema di fondo è l’ideologia patriarcale, 
bisogna depatriarcalizzare la società. Questa depatriar-
calizzazione incomincia quando si riesce a distruggere 
il paradigma inferiorità-superiorità e contemporanea-
mente si prende sul serio, come qualcosa di naturale, 
l’affermazione che le donne e gli uomini sono uguali, 
benché diversi. Uguali in quanto esseri umani con gli 
stessi diritti di qualunque cittadino, ma diversi quanto 
al genere e al comportamento. Entrambe le cose sono 
fondamentali; affermare l’uguaglianza non è sufficien-
te, bisogna lasciare che la donna sia tale, sia altra. 
In altre parole, c’è bisogno del rispetto per l’alterità 
interumana. ❑
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3131
Raimondo Nonnato
1925: I Marines USA pongono fine alla decennale occupazione 

di Haití.
1962: Indipendenza di Trinidad e Tobago.
1988: Muore Leónidas Proaño, vescovo degli Indios, a 

Riobamba, Ecuador.

3030
Felice
1985: 300 agenti del FBI invadono Puerto Rico e 

arrestano più di una dozzina di manifestanti per 
l’indipendenza.

1993: La polizia e uno squadrone della morte uccidono 
21 persone nella favela “do Vigário Geral”, a 
Rio de Janeiro.

Giornata internazionale dei desaparecidos
(Amnistia Internazionale e FEDEFAM)

Martirio di Giovanni Battista
1533: “Battesimo ed esecuzione” di Atahualpa.
1563: Creazione della Real Audiencia di Quito.
1986: Nonostante la proibizione del cardinale di Rio de 

Janeiro, si svolge il 3° Incontro dei Religiosi Seminaristi 
e Sacerdoti Neri di Rio de Janeiro.

2929 1Ts 5,1-6.9-11 / Sl 26
Lc 4,31-37

Ger 1,17-19 / Sl 70
Mc 6,17-29

Col 1,1-8 / Sl 51
Lc 4,38-44

Nuova: 03h04m in Vergine
Finisce il Ramadan



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Egidio
Notte dell’ascensione di Maometto: portato da La Mecca a 

Gerusalemme, dove salì al cielo.
1971: Julio Spósito Vitali, studente di 19 anni, militante 

cristiano, martire delle lotte del popolo uruguaiano, 
assassinato dalla polizia.

1976: Inés Adriana Coblo, militante metodista, martire della 
causa dei poveri a Buenos Aires.

1978: Nasce il gruppo di Unione e Coscienza Nera, dopo 
quello degli Agenti di Pastorale Neri.

1979: Il contadino Jesús Jiménez, delegato della Parola, martire 
della Buona Novella ai poveri, El Salvador.

11 22 33
Gregorio Magno
1759: Lisbona espelle i Gesuiti dalla sua colonia, accusandoli 

di “usurpazione dello Stato del Brasile”
1976: Muore Ramón Pastor Bogarín, vescovo, profeta della 

Chiesa in Paraguay.

44
Rosa di Viterbo
Albert Schweitzer
1970: Trionfo elettorale di Unità Popolare, in Cile.
1984: Il sacerdote missionario francese Andrés Jarián ucciso 

dalla polizia che spara contro la popolazione a La 
Victoria, Santiago, Cile.

1995: Conferenza Mondiale di Pekino sulla Donna.
2005: Il giudice Urso condanna Jorge Videla e altri 17 

repressori della dittatura militare argentina.
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Col 1,15-20 / Sl 99
Lc 5,33-39

Col 1,21-23 / Sl 53
Lc 6,1-5

Domenica 23ª tempo ordinario
Ez 33,7-9 / Sl 94

Rm 13,8-10 / Mt 18,15-20

Col 1,9-14 / Sl 97
Lc 5,1-11

Crescente: 17h39m in Saggitario
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77
Regina
1822: Indipendenza del Brasile. Grido di  Ipiranga. “Grido 

degli Esclusi”, in Brasile.
1968: Chiusura della 2ª Conferenza del CELAM a 

Medellín. 
1981: Assemblea Nazionale per la nascita del Gruppo di 

Unione e Coscienza Nera.

66
Umberto, Zaccaria
1839: Impiccagione di Manuel Congo, capo del Quilombo 

nella Serra do Mar, distrutto da quello che sarà il futuro 
Duca di Caxias, Brasile.

1995: 2300 Senza Terra occupano la hacienda Boqueirão, 
Brasile. Verranno espulsi.

55
Lorenzo Giustiniani
1972: La censura proibisce la pubblicazione in Brasile di 

notizie sull’amnistia internazionale.
1983: I disoccupati occupano l’Assemblea Legislativa di 

San Paolo.

Col 3,1-11 / Sl 144
Lc 6,20-26

Col 2,6-15 / Sl 144
Lc 6,12-19

Col 1,24-2,3 / Sl 61
Lc 6,6-11



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato88

Natività di Maria
1522: Juan Sebastián Escano compie il primo giro 

del mondo.
1943: In Italia cessa la guerra fascista e l’alleanza con 

la Germania nazista.
1974: Ford concede a Nixon “perdono pieno e assoluto per 

tutti i delitti commessi durante la presidenza”.
Giornata internazionale della alfabetizzazione

99
Pietro Claver
1613: Rivolta di Lari Qäxa, Bolivia. (Aymaras, quechuas 

affrontano gli spagnoli).
1654: Pedro Claver, apostolo degli schiavi neri a Cartagena, 

Colombia.
1990: Suor Hildegard Feldman e il catechista Ramón Rojas, 

martiri del servizio ai contadini colombiani. 

1010
Nicola da Tolentino
1924: I Marines occupano diverse città dell’Honduras 

per appoggiare un candidato presidenziale gradito 
agli USA.

1984: Policarpo Chem, delegato della Parola e catechista, 
sequestrato e torturato dalle forze di sicurezza a 
Verapaz, Guatemala.

1111
1973: Colpo di stato in Cile contro Allende.
1981: Sebastiana Mendoza, india, catechista, martire della 

solidarietà in Guatemala.
1988: Martiri della chiesa di San Juan Bosco, a Puerto 

Príncipe, Haiti.
1990: L’antropologa Myrna Mack, combattente per i diritti 

umani, uccisa in Guatemala. 
2001: Attentato terrorista alle Torri Gemelle di New York.
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Mi 5,1-4a / Sl 12
Mt 1,1-16.18-23

1Tm 1,1-2.12-14 / Sl 15
Lc 6,39-42

1Tm 1,15-17 / Sl 112
Lc 6,43-49

Domenica 24ª tempo ordinario
Sir 27,33-28,9 /  Sl 102

Rm 14,7-9 / Mt 18,21-35
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1414
Esaltazione della Croce
1856: Battaglia di San Jacinto. Sconfitta dei filibu-

stieri.
1992: I Assemblea del Popolo di Dio (APD). Viene 

coniato il termine «macroecumenismo».

1313
Giovanni Crisostomo
1549: Juan de Betanzos ritratta la sua affermazione 

che gli Indios non fossero umani.
1589: Sanguinosa rivolta mapuche in Cile.
1978: L’ONU approva una risoluzione che afferma il 

diritto di Puerto Rico all’indipendenza e autodeter-
minazione.

1980: Premio Nobel per la Pace ad Adolfo Pérez Esqui-
vel, architetto argentino, arrestato e torturato.

Nome di Maria
1977: Martirio di Steve Biko nella prigione del regime bianco 

del Sud Africa.
1982: Il catechista Alfonso Acevedo, martire del servizio ai 

rifugiati in Salvador.
1989: Valdicio Barbosa dos Santos, sindacalista rurale di 

Pedro Canário (ES), Brasile.
2001: Il giorno dopo l’attacco alle Torri Gemelle, Barbara Lee, 

congressista della California, vota contro i poteri speciali 
a Bush per invadere l’Afghanistan.

1212 Nm 21, 4b-9 / Sl 77
Gv 3,13-17

1Tm 3,1-13 / Sl 100
Lc 7,11-17

1Tm 2,1-8 / Sl 27
Lc 7,1-10

Piena: 09h27m in Pesci



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Giuseppe da Copertino
Dag Hammarskjold
1810: Indipendenza del Cile. Festa nazionale.
1945: Getúlio Vargas permette l’immigrazione solo a 

persone che “preservino e sviluppino l’ascendenza 
europea nella composizione etnica del Brasile”.

1969: Il “Rosariazo”.  Le forze di polizia sconfitte dalla 
cittadinanza.

1973: Miguel Woodward Iriberri, parroco a Valparaíso, 
Cile, ucciso dalla dittatura di Pinochet.

1998: Miguel Angel Quiroga, marianista, assassinato 
dai paramilitari, Chocó, Colombia.

1515
Maria Addolorata
1810: “Grito de Dolores”, in Messico.
1821: Indipendenza del Centroamerica. Festa nazio-

nale in tutti i Paesi della regione.
1842: Fucilazione, a San José di Costa Rica, di Franci-

sco de Morazán, unionista centroamericano.
1973: Il medico Arturo Hillerns, martire del servizio ai 

poveri. Víctor Jara viene torturato e assassinato. 
Entrambi in Cile.

1974: Il sacerdote spagnolo Antonio Llidó, desapare-
cido, martire nelle prigioni del Cile.

1981: Pedro Pio Cortés, indio achí, delegato della 
Parola, Baja Verapaz, Guatemala.

1616
Cornelio e Cipriano
1501: Il Re di Spagna autorizza il governatore dei 

Carabi a introdurre schiavi africani.
1821: Indipendenza del Messico. Festa nazionale.
1931: Nasce a San Paolo il Fronte Nero Brasiliano, 

chiuso poi violentemente da Getúlio Vargas.
1955: Rivolta civile-militare in Argentina che destituisce 

il presidente costituzionale Perón.
1983: Il gesuita Guadalupe Carney ucciso dall’esercito 

honduregno. 
Giornata mondiale ONU per la fascia d’ozono

1717
Roberto Bellarmino
1645: Il domenicano Juan Macías, testimone della fede 

e servitore dei poveri nel Perù coloniale.
1980: Augusto Cotto, battista militante salvadoregno.
1981: John David Troyer, missionario menonita degli 

USA, martire per la giustizia in Guatemala.
1982: Assassinio dei contadini Alirio, Carlos e Fabián 

Buitrago, Giraldo Ramírez e Marcos Marín, 
catechisti di Cocomá, Colombia.

1983: Julián Bac e Guadalupe Lara, martiri in Gua-
temala.

1818
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Eb 5,7-9 / Sal 30
Gv 19,25-27

1Tm 6,2c-12 / Sl 48
Lc 8,1-3

1Tm 6,13-16 / Sl 99
Lc 8,4-15

Domenica 18ª tempo ordinario
Is 55,6-9 / Sl 144

Fil 1,20c-24.27a / Mt 20,1-16
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2121
Matteo
1526: Il primo Europeo giunge alle coste dell’Ecuador.
1956: Il dittatore Anastasio Somoza muore ad opera di 

Rigoberto López Pérez, a León, Nicaragua.
1973: Il salesiano cileno Gerardo Poblete Fernández, assassi-

nato a Iquique dalla dittatura di Pinochet.
1981: Indipendenza del Belice.

Giornata internazionale ONU della Pace

2020
Andrea Kim
1519: Ferdinando Magellano parte da Sanlúcar.
1976: Assassinio a Washington di Orlando Letelier. Dopo 

quasi 20 anni viene riconosciuto colpevole il direttore 
della DINA, Manuel Contreras.

1978: Il sacerdote Francisco Luis Espinosa e i compagni,  
martiri a Estelí, Nicaragua.

1979: Apolinar Serrano, José López, Félix Salas e Patricia 
Puertas, contadini e dirigenti sindacali, martiri in 
Salvador.

1919
Gennaro
1973: Juan Alsina, Omar Venturelli,  e Etienne Marie Louis Pesle, 

assassinati dalla polizia di Pinochet, Cile.
1983: Indipendenza di San Cristóbal y Nevis.
1986: Charlot Jacqueline e i compagni martiri per l’educazione 

liberatrice ad Haiti.
1994: Gli USA sbarcano ad Haiti per reinsediare il presidente 

Jean Bertrand Aristide.
1998: Il marista Miguel Angel Quiroga ucciso dai paramilitari 

a Chocó, Colombia.
2001: Yolanda Cerón, direttrice della Pastorale Sociale di 

Tumaco, Colombia, assassinata.

Ef 4,1-7.11-13 / Sl 18
Mt 9,9-13

Esd 1,1-6 / Sl 125
Lc 8,16-18

Esd 6,7-8.12b.14-20 / Sl 121
Lc 8,19-21

Calante: 13h38m in Gemelli



Giovedì Venerdì Sabato
settem

bre
Giovedì Venerdì Sabato2222

Fiorenzo
1862: Liberazione giuridica degli schiavi in USA.
1977: L’avvocato popolare Eugenio Lyra Silva, martire della 

giustizia a Santa María da Vitória, Brasile.

2323
Lino
1868: Il “grito de Lares” (Puerto Rico): Ramón E. Betances 

inizia il movimento indipendentista e di emancipazione 
dalla schiavitù.

1905: Muore Francisco de Paula Victor, Nero, considerato 
santo dalla comunità nera brasiliana.

1973: Muore Pablo Neruda.
1989: Henry Bello Ovalle, militante, martire della solidarietà 

con i giovani, Bogotá, Colombia.
1993: L’operaio universitario Sergio Rodríguez, martire per 

la giustizia in Venezuela. 
2008: «Giorno del superamento». Iniziamo a consumare il 

30% in più delle risorse disponibili nel pianeta.

2424
Maria della Mercede
1553: Esecuzione di Caupolicán, capo mapuche.
1810: Il Vescovo di Michoacán scomunica Miguel 

Hidalgo, parroco di Dolores, per aver richiamato 
all’Indipendenza. 

1976: Indipendenza di Trinidad y Tobago.
1976: La studentessa operaia Marlene Kegler martire della 

fede e del servizio tra gli universitari di La Plata, 
Argentina.

2525
Sergio de Radonez
1849: Impiccagione di Lucas de Feira, schiavo nero fuggitivo, 

capo dei sertanejos, abitanti del Sertão.
1963: Golpe militare promosso dagli USA nella Repubblica 

Dominicana. Deposizione di Bosh, favorevole alla 
rivoluzione cubana. 
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Equinozio, di primavera al Sud, 
e di autunno al Nord, alle 09h05m.

Ag 1,1-8 / Sl 149
Lc 9,7-9

Zc 2,5-9.14-15a / Int. Jr 31
Lc 9,43b-45

Domenica 26ª tempo ordinario
Ez 18,25-28 / Sl 24

Fil 2,1-11 / Mt 21-28-32

Ag 2,15b-2,9 / Sl 42
Lc 9,18-22
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VEDERE: Vediamo il mondo separato in due piani
Gli uomini contano millenni pensando e immagi-

nando il mondo diviso in due: questo, il mondo che ve-
diamo, e l’altro mondo, quello divino, il cielo, il mondo 
là in alto, dove si trovano Dio, gli spiriti misteriosi...

Nella strada, nella scienza, in economia... igno-
riamo quell’«altro mondo»: conta solo il mondo reale. 
Ma nella vita personale, di fronte ai grandi misteri 
della vita, e soprattutto in campo religioso, guardiamo 
verso l’alto. La stragrande maggioranza di noi è stata 
educata, da bambina, nell’idea che esistono questi 
due mondi; le nostre mamme, le storie religiose che ci 
hanno raccontato, a volte la catechesi, la cultura del 
nostro ambiente... li presentavano così, e così credeva-
mo allora.

In seguito siamo diventati adulti, abbiamo stu-
diato, dobbiamo vivere in questo mondo reale... e ci 
domandiamo: esiste o no, l’altro mondo? È il mondo 
«della fede»? O «di una scienza» che non esiste?
Che cos’è il mondo che sta là in alto?

Fino al XVI secolo, praticamente in tutte le culture 
del passato, si aveva l’idea che il nostro mondo dipen-
desse interamente da un mondo superiore, invisibile e 
irraggiungibile, dove vivono le forze celesti: Dio, o gli 
dei, gli spiriti, le forze soprannaturali che dominano e 
minacciano questo mondo.

Nella visione cristiana, questo si traduce nell’idea 
che nel cielo dimora Dio, Signore dei cieli, seduto sul 
suo trono, da cui dirige l’Universo. Lo accompagnano 
gli angeli e i santi, in una «corte celeste» sullo stile 
delle corti degli antichi monarchi. Quel mondo in alto 
è superiore in tutto: in forza, in vita, in conoscenza, in 
felicità. Di quando in quando, quel mondo invia qualche 
comunicazione, qualche «rivelazione» perché sappiamo 
qualcosa del mondo di Dio, e soprattutto ciò che dob-
biamo fare per essere graditi a Dio (la legge di Dio).

Propiziarci il cielo, con le nostre preghiere e sacrifi-
ci, può salvarci dai pericoli e dalle sofferenze altrimenti 
inevitabili. Quel mondo di lassù, quello di Dio, è anche 
il mondo futuro, il mondo definitivo: là andremo tutti 
dopo la morte.

Sembrerebbe che nella natura umana ci sia qualcosa 
che postula l’esistenza di questo piano ulteriore, perché 
altrimenti non si spiega la forza di questa credenza, 

la sua presenza costante per millenni in quasi tutte le 
culture e religioni (non è un tema cristiano, ma delle 
religioni neolitiche in generale). Che significa?
GIUDICARE: Da dove proviene questo modo di vedere?

Il fatto di credere in due mondi non può provenire 
dalla religione, perché oggi sappiamo che la religione 
non insegna fisica, né cosmologia, né astrofisica... La 
religione non può darci una «mappa» della realtà, a uno 
o due piani... Da parte sua, la scienza, da quando iniziò 
a svilupparsi nel XVI secolo, sta insistendo sul contra-
rio: non ci sono due mondi. Allora, chi l’ha detto? Da 
dove è sorta l’idea?

La maggior parte degli elementi della cosmovisione 
comune ai popoli dell’Occidente procede dai filosofi 
greci (secoli prima del cristianesimo). Platone è chi ha 
avuto una maggiore influenza, con il suo Timeo, che 
stabilisce la divisione tra mondo visibile e invisibile, 
tra il corpo e l’anima. Questa ha un suo proprio mondo 
tra le stelle, e da lì è caduto il corpo, che appartiene 
alla terra ed è contaminato dal male e dalla mortalità. 
Se in questa vita l’anima controlla il corpo, tornerà al 
mondo superiore. Il cristianesimo ha fatto un amalgama 
delle idee ebree, babilonesi e greche, in un dibattito 
lungo vari secoli che ci ha fornito il disegno compiuto 
della cosmovisione che abbiamo ereditato.
Di cosa si tratta?

Principalmente si tratta di alcuni «miti». Tutte le 
culture, antiche moderne, ne hanno. Mito non significa 
falsità, né semplici racconti molto «antichi». Sono uno 
strumento di cui si servivano le culture antiche per 
figurarsi ciò che, per mancanza, di scienza e altri mez-
zi, non potevano percepire in altro modo. Ogni essere 
umano si domanda dove si trova, cos’è questo mondo, 
da dove è sorto... Tutte la culture si sono sentite ob-
bligate a rispondere ai suoi: questo mondo è sorto dal 
nulla, o è germinato dalla terra, o lo ha creato un dio, 
e lo ha organizzato in questo o in quel modo. Le rispo-
ste a queste domande tanto fondamentali, potevano 
essere solo date mediante quelle narrazioni geniali (i 
miti) che offrivano una cosmovisione comune a un’in-
tera cultura, a molti popoli. Quell’idea geniale secondo 
cui c’è un altro mondo in alto da cui dipendiamo, ha 
fatto vibrare molte culture e religioni, che fecero pro-
pria quella descrizione del cosmo. 

José María Vigil

Ma c’è o non c’è un altro mondo lassù?
Una maniera di pensare... da ripensare



167

Però, che significa descrivere la realtà globale come 
un mondo strutturato su due piani con concrete relazio-
ni di dominio/dipendenza tra loro?
È un «assioma»

Così si definiscono, in fisica e nelle altre scienze, 
alcuni affermazioni di base che non si possono dimo-
strare (non sono alla nostra portata), ma che ci appaio-
no plausibili e senza le quali non è possibile procedere. 
Per esempio l’assioma di Euclide: «per un punto esterno 
a una retta, passa una e una sola retta parallela alla 
retta data». Per me potrebbe essere lo stesso anche se 
ce ne passassero due o venticinque, ma se non stabi-
liamo che ne passa solo una, non potremmo costruire 
la geometria «euclidea», quella che normalmente cono-
sciamo. Lobatchevsky si avventurò a dire e ad ammet-
tere che possono passare due rette parallele, e costruì 
una geometria non euclidea completamente diversa da 
quella normale (e anch’essa serve).

L’uomo capta subito che il mondo non è fatto solo 
da ciò che gli occhi vedono e le mani toccano, da ciò 
che si pesa, si misura, si mangia, ma che ci sono in 
esso molte forze spirituali che sembrano controllarlo. I 
nostri antenati hanno cercato di capire. Che realtà sono 
quelle che sembrano controllarci, dove stanno, come 
agiscono? I miti hanno disegnato una «mappa» che finì 
per collocarli in quel mondo superiore.

I miti hanno compiuto un ruolo decisivo (la scienza 
non stava ancora dando una mano). I miti hanno posto 
le fondamenta della cultura di ogni popolo, gli archeti-
pi radicati nel loro subcosciente collettivo, gli assiomi 
fondamentali... e tutto ciò permetteva a ogni popolo 
che tutti i suoi abitanti potessero vivere nello stesso 
mondo immaginario collettivo.
Oggi è possibile credere in due mondi?

Stiamo assistendo alla rottura di una tradizione 
millenaria. L’attuale rottura culturale indica che non 
è possibile continuare con alcuni assiomi. La scienza 
li ha smentiti: non c’è un altro mondo né al di sopra 
né fuori dal nostro. Le nuove generazioni non possono 
nemmeno immaginarlo. Nella vita reale ormai tutti noi 
l’abbiamo dimenticato. Però nella vita religiosa ancora 
molte persone mantengono una visione dualista: conti-
nuano a pensare che esiste un altro mondo in alto, che 
interviene nel nostro, sul quale possiamo far conto...

Chi voglia continuare a credere in quel mondo al di 
sopra non si sentirà solo: tutta la religione delle culture 
e religioni, e del cristianesimo in concreto, è stata co-
struita su quell’assioma platonico, ed è ancora espressa 

in quel linguaggio dualista. Al contrario, chi voglia 
unificare nella sua persona ciò che sa dalla scienza con 
la sua vita religiosa, e vivere cosciente di trovarsi in un 
«mondo unico», non in due, dovrà compiere un grande 
sforzo, perché siamo la generazione del cambiamento 
culturale. Il vecchio sta morendo, e il nuovo non è 
ancora del tutto nato.
AGIRE: Smettere di credere nel mondo al di sopra?

La visione conservatrice pensa che credere in un 
mondo che sta al di sopra è parte essenziale della fede, 
sine qua non. Però sono molti i credenti moderni e 
aperti che stanno sperimentando che si può essere una 
persona religiosa e cristiana senza credere in due mon-
di, sentendosi in un solo mondo, questo.

Sappiamo che anche Gesù sembrò parlare di due 
mondi, come quando affermò che il sole gira intorno 
alla Terra o che il chicco di grano «muore» per dare 
vita (una bella metafora, ma una falsità biologica). 
Gesù non conobbe Galileo; ma gli giunsero le idee di 
Platone. Però non dubitiamo che oggi abbandonerebbe 
Platone per Galileo, e ci rimprovererebbe di non passare 
a vivere decisamente in questo mondo unificato che la 
nuova cosmologia e la fisica quantistica ci hanno disve-
lato. Si può essere cristiano -o di qualunque altra reli-
gione- e non credere in due mondi. Questo non implica 
pensare che esiste solo la «materia inerte»... ma che la 
dimensione trascendente (che i primitivi ubicarono «in 
alto») non si trova espatriata, fuori da questo mondo, 
ma sta nella realtà stessa. Ne è il cuore. Nel chiamarlo 
Dio intendevano qualcosa che è l’anima del mondo, il 
mondo stesso in quanto divino, non un «signore» sedu-
to su un trono, lassù...

Ripensiamo al tema dei due mondi, e prendiamo 
una decisione, perché altrimenti c’è qualcuno che l’ha 
già pensato per noi (Platone, in questo caso, non Gesù) 
e questo pensiero ci è stato mostrato come indiscuti-
bile. Non c’è ragione per vivere alienati a causa di un 
pensiero estraneo. Dev’essere possibile essere cristiano 
ed essere adulto, e vivere e pensare nel mondo reale. 
Per lo meno, chi lo vuole.

Ovviamente si tratta di qualcosa di molto comples-
so, e stiamo solo suggerendo (non dimostrando) che si 
sta affacciando un altro modo di essere persone, senza 
una mente schizofrenica tra la realtà e la cosmovisione 
religiosa. Questa nuova visione esige la reinterpretazio-
ne di molte affermazioni religiose classiche. La nostra 
Agenda vuole essere un aiuto per chi voglia intrapren-
dere questa riflessione (cfr. p.234). ❑
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Venceslao e Lorenzo
551a.C.: Nascita di Confucio in Cina.
1569: Casiodoro de Reina dà alle stampe la sua traduzione 

della Bibbia. Giornata della Bibbia. 
1885: Legge brasiliana del “sexagenario”, con l’effetto di 

mettere in strada gli schiavi neri con oltre 60 anni, 
aumentando il numero dei mendicanti.

1871: Legge brasiliana del “ vientre libre”, separa i neonati dai 
genitori che restano schiavi, dando il via al fenomeno 
dei bambini abbandonati.

1990: Pedro Martínez e Jorge Euceda, giornalisti militanti, 
martiri della verità in Salvador.

2828
se

tt
em

br
e
2727

Vincenzo de Paoli
Giorno di Enriquillo, cacique quisqueyano che resistette alla 

conquista spagnola nella Repubblica Domenicana. 
1979: Guido León dos Santos, eroe della classe operaia, ucciso 

dalla repressione a Minas, Brasile.
1990: Suor Agustina Rivas, religiosa del Buen Pastor, martire 

a La Florída, Perù.

2626
Cosma e Damiano
1974: I contadini Lázaro Condo e Cristóbal Pajuña, martiri 

del popolo ecuadoregno, leaders cristiani delle loro 
comunità in lotta per la riforma agraria, assassinati a 
Riobamba, Ecuador.

Giorno della Bibbia, in vari paesi d’America

Ne 2,1-8 / Sl 136
Lc 9,57-62

Zc 8,20-23 / Sl 86
Lc 9,51-56

Zc 8,1-8 / Sl 101
Lc 9,46-50

Nuova: 11h08m in Bilancia



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato

Angeli custodi
1869: Nasce il Mahatma Gandhi.
1968: Massacro di Tlatelolco, nella Plaza de las Tres Culturas, 

in Messico DF.
1972: Invasione della United Brand Company nel territorio 

Brunka, Honduras.
1989: Jesús Emilio Jaramillo, vescovo di Arauca, Colombia, 

martire della del servizio.
1992: Repressione politica sugli arrestati di Carandirú, San 

Paolo: 111 morti e 110 feriti.

2929
Michele, Gabriele e Raffaele
1871: I benedettini, primo ordine che libera gli schiavi in 

Brasile.
1906: Secondo intervento USA a Cuba, durerà due anni 

e quattro mesi.
1992: La Camera brasiliana destituisce il presidente 

Collor.

3030
Girolamo
1655: Coronilla e i compagni caciques  indios, martiri della 

liberazione in Argentina.
1974: Carlos Prats, generale dell’esercito cileno, e la sua 

sposa, martiri della democrazia in Cile.
1981: Honorio Alejandro Núñez, martire per il popolo 

honduregno.
1991: Vicente Matute e Francisco Guevara, indios, martiri 

per la terra in Honduras.
1991: L’universitario José Luis Cerrón, martire della 

solidarietà tra i giovani di Huancayo, Perù.
1991: Colpo di stato contro il presidente costituzionale 

Jean-Bertrand Aristide, Haiti.

11

Giornata mondiale degli anziani

Teresa di Gesù bambino
1542: Inizia la guerra dell’Araucanía.
1949: Trionfo della Rivoluzione in Cina.
1991: I militari depongono il presidente di Haiti, Aristide, e 

compiono un massacro.
1992: Giulio Rocca, cooperante italiano, martire della 

solidarietà in Perù.

22
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Dn 7,9-10.13-14 / Sl 137
Jn 1,47-51

Bar 4,5-12.27-29 / Sl 68
Lc 10,17-24

Domenica 27ª tempo ordinario
Is 5,1-7 / Sl 79

Fil 4,6-9 / Mt 21,33-43

Ba 1,15-22 / Sl 78
Lc 10,13-16

Giornata Internazionale della non violenza

Anno nuovo giudaico: 5772
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Giornata mondiale dei senza tetto

Placido e Faustina 
1995: L’esercito guatemalteco assassina 11 contadini della 

comunità “Aurora 8 de octubre”.

55
Giornata mondiale ONU degli insegnanti

Francesco d’Assisi
Teodoro Fliedner
1555: Il Concilio provinciale del Messico vieta il sa-

cerdozio agli Indios.
1976: Omar Venturelli, martire della dedizione ai poveri 

di Temuco, Cile.

44

Settimana mondiale dello spazio extraterrestre 
(dal 4 al 10 di ottobre)

Giornata mondiale dell’Amnistia

33
Gerardo
1980: Maria Magdalena Enríquez, battista, addetta stampa 

della Commissione dei Diritti Umani, impegnata nella 
difesa dei diritti dei poveri, El Salvador. 

1990: Riunificazione della Germania.

Gn 4,1-11 / Sl 85
Lc 11,1-4

Gn 3,1-10 / Sl 129
Lc 10,38-42

Gn 1,1-2,1-11 / Int. Jon 2,3-8
Lc 10,25-37

Crescente: 03h15m in Capricorno



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato66
Bruno, William Tyndal
1981: 300 famiglie senza tetto resistono allo sgombero a J. 

Robru, San Paolo. 

77
Rosario, Heinrich Melchor, Muhlenberg
Nostra Signora del Rosario, Patrona dei neri, Brasile.
1462: Pio II condanna la schiavitù degli africani.
1931: Nasce Desmond Tutu, arcivescovo nero sudafricano, 

premio Nobel per la Pace.
1973: Martiri di Lonquén, Cile.
1978: José Osmán Rodríguez, contadino, delegato della 

Parola, martire in Honduras.
1980: Il parroco Manuel Antonio Reyes, martire della 

dedizione ai poveri in Salvador.
2001: Gli USA invadono l’Afghanistan.

88
Giovanni Calabria
1970: Néstor Paz Zamora, seminarista, universitario, figlio di 

un generale boliviano, martire delle lotte di liberazione 
del suo popolo.

1974: Riunione del Primo Parlamento Indio Americano del 
Cono Sud ad Asunción.

1989: Muore la giornalista Penny Lernoux, difensore dei 
poveri dell’America Latina. 

99
Dionigi
1581: Muore Luis Bertrán, missionario domenicano e 

predicatore spagnolo in Colombia, canonizzato nel 
1671, patrono della Colombia.

1967: Ernesto Che Guevara, medico e guerrigliero interna-
zionalista, viene assassinato in Bolivia
Giornata internazionale ONU della posta

173

Giornata mondiale contro le calamità naturali

Ml 3,13-20a / Sl 1
Lc 11,5-13

Gl 4,12-21 / Sl 96
Lc 11,27-28

Domenica 28ª tempo ordinario
Is 25,6-10a / Sl 22

Fil 4,12-14.19-20 / Mt 22,1-14

Gl 1,13-15;2,1-2 / Sl 9
Lc 11,15-26

Yom Kippur ebraico
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1212
Pilar, Serafino
Grido degli esclusi in vari Paesi latinoamericani.
Nostra Signora Aparecida, patrona del Brasile.
1492: Alle due del mattino Colombo scorge l’isola di Guana-

haní, che chiamerà San Salvador (oggi Watling).
1925: Sbarco di 600 Marines a Panamá.
1958: Primi contatti con gli Indios Ayoreos (Paraguay).
1976: Il gesuita Juan Bosco Penido Burnier, martire della 

carità a Ribeirão Bonito, MG Brasile.
1983: Marco Antonio Orozco, pastore evangelico, martire 

per i poveri in Guatemala.

1111
Alessandro Sauri
1531: Muore in Svizzera  Ulrico Zwinglio.
1629: Il francescano Luis de Bolaños, pioniere delle 

reducciones  indigene, apostolo dei Guaraníes.
1962: Apertura del Concilio Vaticano II.
1810: L’Arcivescovo del Messico, Francisco Javier Lizana, 

conferma la scomunica contro Hidalgo e i suoi seguaci, 
per aver richiamato all’Indipendenza del Messico.

1976: Marta Gonzáles Baronetto e i compagni, martiri del 
servizio a Córdoba, Argentina.

1983: Benito Hernández e i compagni indios, martiri per la 
terra a Hidalgo, Messico.

1010
Daniele e compagni
1987: I Incontro dei Neri del Sud e Sudest del Brasile, a 

Rio di Janeiro.
Giornata mondiale ONU per la salute mentale 

Rm 2,1-11 / Sl 61
Lc 11,42-46

Rm 1,16-25 / Sl 18
Lc 11,37-41

Rm 1,1-7 / Sl 97
Lc 11,29-32

Piena: 02h06m in Ariete

Giornata Internazionale contro i disastri naturali
Secondo mercoledì di ottobre



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato

1616

1313
Edoardo
1987: 106 famiglie senza terra occupano latifondi nel Rio 

Grande do Sul, Brasile.

14
Callisto

1515
Teresa d’Avila
1535: Pedro de Mendoza si inoltra nel Rio de la  Plata con 

12 navi e 5000 uomini.
1980: Il presidente Figueiredo espelle dal Brasile il sacerdote 

italiano Victor Miracapillo.
1994: Aristide torna al potere ad Haiti dopo la parentesi del 

golpe militare di Raoul Cedras.
2008: Sergio Arellano Stark, capo della Carovana della Morte, 

messo in prigione 35 anni dopo, Cile.

Margherita Mª Alacoque
1952: Nasce la CNBB, Conferenza Episcopale Brasileira.
1992: Nobel per la Pace a Rigoberta Menchú.
1997: Fulgêncio Manoel da Silva, leader sindacale, ucciso a 

Santa María da Boa Vista, Brasile.
1998: Pinochet detenuto a Londra, da Garzón.
2008: Garzón apre la prima indagine giudiziaria contro il 

franchismo
Giornata mondiale della alimentazione (FAO).
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14Rm 3,21-30a / Sl 129
Lc 11,47-54

Rm 4,1-8 / Sl 31
Lc 12,1-7

Rm 4,13.16-18 / Sl 104
Lc 12,8-12

Domenica 29ª tempo ordinario
Is 45,1.4-6 / Sl 95

1Ts 1,1-5b / Mt 22,15-21
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1919
Pietro d’Alcantara, Paolo della Croce
1970: Muore in Messico il patriota Lázaro Cárdenas.
2001: L’avvocatessa Digna Ochoa, viene assassinata per 

il suo impegno nel Centro dei Diritti Umani Agustín 
Pro, Messico DF.

1818
Luca
1859: Rivolta antischiavista in Kansas, USA.
1977: Massacro allo zuccherificio Aztra, Ecuador. Più di 100 

morti per aver protestato contro l’impresa.
1991: Il gruppo “Tortura, nunca más” identifica 3 vittime sepolte 

clandestinamente a San Paolo.

1717
Ignazio d’Antiochia
1806: Muore Jean-Jacques Dessalines, capo della rivolta 

degli schiavi ad Haiti.
1945: La mobilitazione popolare impedisce il golpe anti-Perón 

in Argentina.
2003: Rovesciamento di Gonzalo Sánchez de Lozada, 

presidente della Bolivia. Sollevazione popolare.
Giornata mondiale di lotta contro la povertà

Rm 6,12-18 / Sl 123
Lc 12,39-48

2Tm 4,9-17a / Sl 144
Lc 10,1-9

Rm 4,20-25 / Int. Lc 1,69-75
Lc 12,13-21



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato
Contardo
1548: Fondazione di La Paz.
1883: Fine della guerra dei confini tra Cile e Perú.
1944: Il dittatore Ubico viene destituito in Guatemala dalla 

rivolta popolare.
1975: Raimond Hermann, nordamericano, parroco tra gli Indios 

quechuas, martire dei contadini, Bolivia. 
1978: Oliviero Castañeda de León, dirigente dell’Associazione 

Studenti Universitari, Guatemala.

2020 2121
Ilarione, Letizia
1973: Gerardo Poblete, salesiano, torturato e ucciso, martire 

della pace e della giustizia di Dio. 

2222
Donato
1976: Il sindacalista Ernesto Lahourcade, martire della 

giustizia in Argentina.
1981: Eduardo Capiau, religioso belga, martire della 

solidarietà in Guatemala.
1987: Nevardo Fernández, martire della lotta per le 

rivendicazioni indigene in Colombia.
2009: Gregorio Álvarez, ultimo dittatore dell Uruguay (1981-

1985), condannato a 25 anni di progione.

2323
Giovanni da Capestrano
Giacomo di Gerusalemme
1986: Vilmar José de Castro, agente della pastorale e 

militante per la terra, ucciso a Caçú, Goiás, Brasile, 
dalla milizia latifondista.

1987: João “Ventinha”, agricoltore a Jacundá (PA), Brasile, 
assassinato da tre killers.

177

Settimana ONU per il disarmo 

Rm 6,19-23 / Sl 1
Lc 12,49-53

Rm 8,1-11 / Sl 23
Lc 13,1-9

Rm 7,18-25a / Sl 118
Lc 12,54-59

Domenica 30ª tempo ordinario
Es 22,20-26 / Sl 17

1Ts 1,5c-10 / Mt 22,34-40

Calante: 03h30m in Cancro
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2626
Bonaventura
Felipe Nicolai, Johann Heemann, Paul Gerhard
1981: Assassinio di Ramón Valladares, segretario 

amministrativo della Commissione dei Diritti Umani 
in Salvador.

1987: L’avvocato Herbert Anaya, martire dei Diritti Umani 
in Salvador.

2525
Gaudenzio
1887: Parte dell’esercito brasiliano, solidale con la lotta popolare, 

rifiuta di distruggere i palenques dei Neri.
1975: Il giornalista Wladimir Herzog, assassinato dalla 

dittatura militare a San Paolo.
1983: Invasione USA di Grenada e fine della Rivolta del 

New Jewel Movement.
1987: Gli Indios Carlos Páez e Salvador Ninco e gli operai Luz 

Estela e Nevardo Fernádez, martiri, Colombia.
1988: Alejandro Rey e Jacinto Quiroga, agenti della pastorale, 

martiri della fede in Colombia.
1989: Il pastore evangelico Jorge Párraga  e i compagni, 

martiri della causa dei poveri in Perù.
2002: Muore Richard Shaull, teologo della liberazione, 

missionario presbiteriano in Colombia e Brasile.

Antonio Maria Claret, 
vescovo di Santiago de Cuba
1945: Avvio ufficiale dell’ONU.
1977: Juan Caballero, sindacalista portoricano, ucciso 

dagli squadroni della morte.
2009: Víctor Gálvez, catechista, promotore dei Diritti 

Umani, assassinato per la sua resistenza alle aziende 
multinazionali minerarie  ed elettriche. Malacatán, San 
Marcos, Guatemala.

Giornata delle Nazioni Unite

2424

Giornata mondiale d’informazione sullo sviluppo

Rm 8,26-30 / Sl 12
Lc 13,22-30

Rm,18-25 / Sl 125
Lc 13,18-21

Rm 8,12-17 / Sl 67
Lc 13,10-17

Nuova: 19h56m in Scorpione



Giovedì Venerdì Sabato
ottobre

Giovedì Venerdì Sabato

Marciano
1950: Rivolta nazionalista, comandata da Pedro Albizu 

Campos, a Puerto Rico.
1979: Santo Días da Silva, sindacalista metallurgico, militante 

della pastorale operaia, martire, Brasile.
1983: Raúl Alfonsín eletto presidente in Argentina dopo la 

dittatura militare.
1987: Statuto della Regione nicaraguense dei Carabi, prima 

autonomia multietnica in America Latina.
1999: Dorcelina de Oliveira Folador, disabile fisica del MST, 

sindaco di Mundo Novo, Brasile, martire. 

2727
Gaudioso
1553: Viene condannato al rogo Miguel Servet, sia dai cattolici 

che dai protestanti, martire della libertà di pensiero, di 
coscienza e d’espressione.

1866: Pace di Black Hills tra Cheyennes, Sioux e Navajos 
con l’esercito USA.

1979: Indipendenza di San Vicente e las Granadinas. 
Festa nazionale. 

2828
Simone e Giuda
Processione del Signore Nero dei Miracoli (Cristo) a Lima, 

secondo la tradizione afroperuana.
1492: Colombo arriva a Cuba nel suo primo viaggio.
1986: Il missionario Mauricio Maraglio, martire per la lotta 

della terra in Brasile.

2929
Narciso
1626: Gli Olandesi comprano dagli Indiani del Nord America 

l’isola di Manhattan per 24 dollari.
1987: Manuel Chin Sooj, i compagni e i contadini catechisti 

martiri in Guatemala.
1989: Massacro di pescatori a El Amparo, Venezuela. 

3030
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Rm 8,31b-39 / Sl 108
Lc 13,31-35

Ef 2,19-22 / Sl 18
Lc 6,12-19

Rm 11,1-2a.11-12.25-29 / Sl 93
Lc 14,1.7-11

Domenica 31ª tempo ordinario
Ml 1,14b-2,2b.8-10 / Sl 130
1Ts 2,7b-9.13 / Mt 23,1-12
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Non potrò mai dimenticare le parole di un dignita-
rio ecclesiastico latinoamericano durante una visita a 
un gruppo di giovani nicaraguensi che alla fine degli 
anni ’70 studiavano nella Isla de la Juventud, a Cuba. 
Nonostante siano passati tanti anni, ricordo la frase 
nella sua essenza: «Si può essere come i fiumi, che 
distruggono tutto con le loro piene, o tranquilli come 
i laghi. Le rivoluzioni sono come i fiumi e io vorrei 
che voi foste come i laghi».

La sua frase veniva a seguito di un’analisi pre-
cedente, svolta con la partecipazione di altri eccle-
siastici cubani prima di dirigersi alla scuola dove ci 
attendevano i giovani nica con i loro professori e 
responsabili. Si trattò di un incontro appassionato tra 
uomini di Chiesa e uomini della Rivoluzione, e la cosa 
interessante fu che avevamo la stessa origine cristia-
na, ma dal punto di vista sociale partivamo da diversi 
punti di vista: fiumi e laghi.

Erano trascorsi vent’anni dal trionfo della Rivolu-
zione, e come i fiumi, molte cose del sistema di classe 
antecedente al 1959 erano state abbattute.

Per comprendere la lezione che questo mezzo 
secolo cubano di religione e rivoluzione insegna, è 
necessario ripercorrere i fatti concreti. In primo luogo 
non posso dimenticare quando, nel gennaio del 1959, 
i ribelli con le barbe lunghe scesero dalle montagne 
con scapolari, crocifissi e altri simboli religiosi della 
fede cristiana, molti dei quali si trovano custoditi 
come tesori nel Santuario Nazionale di Nuestra Señora 
de la Caridad del Cobre.

Una prima lezione consiste nel fatto che cristia-
nesimo e rivoluzione possono convergere pienamente 
quando si mette al centro l’opzione per i poveri e si 
pone il Vangelo al di sopra degli interessi istituzio-
nali. Le incompatibilità sorgono per motivi di classe, 
di interessi e di eccessi, che non hanno nulla a che 
vedere con la spiritualità, perché l’equità distributiva 
e la giustizia sociale sono chiaramente proclamate nel 
Vangelo. «Tradire i poveri è tradire Cristo», fu uno dei 
primi motti dei cristiani rivoluzionari.

Ma allora ci fu la reazione dei ricchi contro la 
Riforma Agraria del 18 maggio 1959, la prima misura 
rivoluzionaria a favore degli impoveriti, che i vescovi 
cubani salutarono positivamente in una lettera inviata 
a Fidel nell’agosto dello stesso anno. Gli interessi dei 
ricchi si sentirono minacciati da questa legge, e ancor 
di più dalla Riforma Urbana del 14 ottobre del 1960, 
che stabilì che gli affittuari divenissero proprietari 
delle abitazioni. Da quel momento cominciarono i 
problemi.

Il Concilio Vaticano II (1962-1964) non aveva 
ancora avuto luogo, e il suo spirito rinnovatore non 
soffiava su Cuba. Il risultato provocò una scissione tra 
i credenti, a favore o contro la Rivoluzione.

D’altra parte, sempre nel 1959, venne realizzato il 
Congresso Cattolico Nazionale, che si concluse nella 
Piazza della Rivoluzione con un grande evento presie-
duto dai vescovi cubani e dai principali dirigenti della 
Rivoluzione.

Ci fu da allora un lungo periodo in cui l’azione dei 
fiumi agì sia positivamente sia determinando alcuni 
effetti secondari non molto positivi. Anni dopo, quel-
l’incontro si ripeté, nel gennaio del 1998, quando il 
Papa Giovanni Paolo II effettuò la sua storica visita a 
Cuba.

Già nel 1959 fu necessario fare una scelta che 
fosse a favore della rivoluzione, o per la controrivolu-
zione delle classi colpite, o astenersi dal partecipare. 
Iniziò a svilupparsi una serie di scontri e incontri, 
che ebbe la sua massima manifestazione nella politica 
dell’ateismo scientifico, causa di molti eccessi, che 
determinò che la Costituzione del 1976 proclamasse 
Cuba uno Stato ateo.

Alcune pietre miliari dello scontro: la nazionalizza-
zione dei collegi cattolici e religiosi in generale (mag-
gio 1961); l’espulsione da Cuba di sacerdoti e religiosi 
cattolici (settembre 1961); la fuoriuscita di molti 
pastori protestanti, la processione della Virgen de la 
Caridad a L’Avana, in cui ci furono disordini, a motivo 
dei quali vennero proibite le processioni in tutto il 

Religioni e rivoluzione

Félix Sautié Mederos
L’Avana, Cuba

Lezioni di mezzo secolo cubano
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paese; le prime pastorali dei vescovi cattolici di Cuba 
che presentarono critiche alla politica del governo 
di allora; la discriminazione dei credenti nel coprire 
alcuni incarichi di fiducia e nell’intraprendere certi 
indirizzi universitari. Anche i culti di origine africana 
dovettero rifugiarsi nell’anonimato delle loro case. Le 
chiese cattoliche e protestanti iniziarono a svuotarsi. 
Nel 1993 i vescovi cattolici cubani pubblicarono la 
Pastorale intitolata «L’amore tutto spera», in cui si 
manifestarono a favore di un dialogo profondo in virtù 
del deterioramento della situazione economica, politi-
ca e sociale.

La pastorale non venne ben accolta dalle autorità.
Tra tutte queste avversità, alcune cose iniziarono 

a ricomporsi con la venuta a Cuba di Mons. Cesare 
Zacchi come rappresentante del Vaticano (1962-
1974), che si inserì molto positivamente nella società 
cubana e creò una prima distensione tra Chiesa e 
Stato. Influirono anche la Teologia della Liberazione 
e alcuni teologi, come Don Pedro Casaldáliga, a par-
tire dal 1985; la pubblicazione del libro di Frei Betto, 
intitolato Fidel e la religione (1985), che ebbe una 
risonanza mondiale; la celebrazione del ENEC, Incon-
tro Nazionale Ecclesiale Cubano della Chiesa Cattolica 
nel 1986, che fece uscire la Chiesa cubana dai templi 
e che, poco a poco, iniziò a proiettarsi all’esterno con 
le case- missioni, case di preghiera e altre iniziative; 
la visita di Fidel in Brasile nel 1990 e il suo incontro 
con le comunità cristiane di base; una simile visita di 
Fidel al Caribe, e il suo successivo incontro coi leader 
religiosi protestanti (2 aprile 1990), e separatamente, 
poco tempo dopo, coi vescovi cattolici, avvenimenti 
importanti per la normalizzazione dei rapporti tra 
Chiesa e Stato. Tempo dopo, con il IV Congresso del 
Partito Comunista di Cuba (ottobre 1991), si espresse 
il proposito di riformare la Costituzione vigente per 
definire Cuba come uno stato laico non confessionale, 
cosa approvata con un referendum nel 1992. La cadu-
ta del muro di Berlino e la scomparsa dell’area socia-
lista e dell’Unione Sovietica, determinarono a Cuba un 
crollo economico che fu chiamato Periodo Speciale, 
in cui le credenze e la fede, contenute nell’interiorità 
delle persone, cominciarono a esternarsi e le chiese, 
poco a poco, tornarono a riempirsi. Lo Stato divenne 
più sensibile a riguardo. Questo processo di avvicina-
mento, coi suoi alti e bassi, visse un momento molto 
importante con la visita di Fidel in Vaticano, il 19 

novembre 1996, durante la quale vennero esaminati 
aspetti concernenti alla normalizzazione delle relazio-
ni, e il già citato viaggio di Giovanni Paolo II a Cuba 
(gennaio 1998) che fu organizzato di concerto tra 
Chiesa e Stato.

La sua presenza ha determinato la periodizzazione 
«prima e dopo la visita del Papa», e ci ha offerto un 
lascito che per molto tempo continuerà ad agire posi-
tivamente nel processo di normalizzazione nelle rela-
zioni tra Stato e Chiesa Cattolica, includendo le altre 
religioni. Alla luce di questo fatto le Chiese Protestan-
ti si animarono per realizzare un insieme di importanti 
incontri locali (maggio 1999).

Religioni e Rivoluzione presero la direzione per 
reincontrarsi positivamente; i concetti di base della 
Teologia della Liberazione sono stati e continuano a 
essere essenziali in questa nuova convergenza:

Cuba fu sognata in seno al Seminario San Carlos 
da sacerdoti come José Agustín Caballero e

Félix Varela, che formarono un insieme di discepoli 
che si diedero il compito di trasformarla in realtà alla 
fine del XIX secolo, in un’unica lotta coi neri africani 
schiavizzati. La Vergine della Carità, apparsa nelle 
acque di Bahía de Nipe nel 1612, è stata il primo 
simbolo dei cubani, ancor prima che prendessimo co-
scienza di un’identità propria, scudo e bandiera. Non 
c’è cubano credente o non credente che non rispetti 
la Vergine della Carità, Ochum per i culti africani.

Per concludere posso dire che, secondo la mia 
analisi, laddove avrebbe dovuti esserci un succedersi 
di incontri ininterrotti a partire dall’opzione prefe-
renziale per i poveri, si sono interposti gli interessi 
di classe e il dogmatismo. D’altro lato, come risposta 
all’isolamento e alle aggressioni a cui venne esposto 
fin dal primo momento il processo rivoluzionario cu-
bano, si produsse una radicalizzazione trasformata in 
sovietizzazione, con tutto il positivo a cui si giunse in 
ambito materiale e nella sopravvivenza politica, però 
con la conseguenza di un’estrema ateizzazione, che 
creò una breccia tra rivoluzione e religione, sfiducia e 
scontro, che solo col tempo e il divenire degli avve-
nimenti storici, a poco poco, è in via di superamen-
to, anche se permangono ancora molte questioni in 
sospeso. Fiumi e laghi confluiranno se riusciranno a 
mantenere un’alleanza evangelica e rivoluzionaria per 
un futuro di pace, giustizia sociale, equità distributiva 
e conservazione del pianeta. ❑
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22
1979: Primo incontro delle Nazionalità e Minoranze a 

Cuzco, Perù. 

11
Tutti i Santi
1974: Florinda Soriano, Doña Tingó, delle Leghe Agrarie, 

martiri del popolo dominicano.
1979: Massacro di Tutti i Santi a La Paz, Bolivia.
1981: Indipendenza di Antigua e Barbuda.
2004: L’esercito cileno riconosce la responsabilità  nei crimini 

commessi durante la dittatura di Pinochet.

3131
Alonso Rodríguez
Giornata della Riforma Protestante
1553: Nasce la prima comunità nera in America Latina che 

non ha vissuto la schiavitù, a Esmeraldas, Ecuador, 
con il leader Alonso Illescas.

1973: José Matías Nanco, pastore evangelico e i compagni, 
martiri della solidarietà in Cile.

Giornata universale del risparmio

Gb 19,1.23-27a / Sl 24
Fil 3,20-21 / Mc 15,33-39;16,1-6

Ap 7,2-4.9-14 / Sl 23
1Gv 3,1-3 / Mt 5,1-12a

Rm 11,29-36 / Sl 68
Lc 14,12-14

Crescente: 16h38m in Acquario



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato33

Martino de Porres
1639: Muore in Perú San Martín de Lima. Figlio di una 

schiava nera, lottò contro i pregiudizi fino a essere 
accolto tra i domenicani.

1903: La provincia di Panamá si separa dalla Colombia con 
l’appoggio USA. Festa nazionale.

44
Carlo Borromeo
1763: Gli Ottawa (USA) attaccano Detroit.
1780: Rivolta contro gli spagnoli capeggiata da Tupac 

Amaru, Perù.
1969: Esecuzione di Carlos Mariguella a San Paolo.

55
Zaccaria e Elisabetta
1838: Indipendenza dell’Honduras.
1980: La maestra Fanny Abanto, leader di educatori e 

animatrice di comunità di base di Lima, coinvolta nelle 
lotte popolari, testimone della fede.

1988: Araceli Romo Álvarez e Pablo Vergara Toledo,  militanti 
cristiani, martiri della resistenza alla dittatura in Cile.

66
Leonardo
1866: Il decreto imperiale n°3275 libera gli schiavi disposti a 

difendere il Brasile nella guerra contro il Paraguay.
1988: José Ecelino Forero, agente della pastorale, martire 

della fede e del servizio in Colombia.

Giornata ONU per la Prevenzione dello Sfrutta-
mento dell’Ambiente nei Conflitti Armati
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Rm 14,7-12 / Sl 26
Lc 15,1-10

Rm 15.14-21 / Sl 97
Lc 16,1-8

Rm 16,3-9.16.22-27 / Sl 144
Lc 16,9-15

Domenica 32ª tempo ordinario
Sb 6,12-16 / Sl 62

1Ts 4,13-18 / Mt 25,1-13

Festa islamica del Sacrificio o Aid al-Adhâ
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99
Teodoro
1977: Justo Mejía, sindacalista contadino e catechista, martire 

della fede in El Salvador. 
1984: Primo Incontro dei Religiosi, Seminaristi e Sacerdoti 

Neri di Rio de Janeiro. 
1989: Cade il muro di Berlino. 

88
Goffredo
1546: Rivolta dei cupules e dei chichuncheles contro gli 

spagnoli nello Yucatán.
1976: Muore a Zinica Carlos Fonseca.
1983: Il sacerdote Augusto Ramírez, martire per la difesa 

dei poveri in Guatemala.
1987: Martiri indios di Pai Tavyeterá, Paraguay.

Ernesto
John Christian Frederik Heyer
1513: Ponce de León si impossessa della Florida.
1917: Trionfo dell’insurrezione operaia contadina in Russia 

e inizio della prima esperienza di costruzione del 
socialismo nel mondo.

1978: Antonio Ciani, dirigente studentesco della AEU in 
Guatemala, desaparecido.

1983: Augusto Ramírez Monasterio, francescano, martire 
della difesa dei poveri, Guatemala. 

77 Sap 6,1-11 / Sl 81
Lc 17,11-19

Sap 2,23-3,9 / Sl 33
Lc 17,7-10

Sap 1,1-7 / Sl 138
Lc 17,1-6



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Leone Magno
1483: In Germania nasce Martin Lutero.
1969: Il governo brasiliano proibisce la pubblicazione di 

notizie sugli Indios, la guerriglia, il movimento nero e 
contro la discriminazione razziale.

1980: Il pastore evangelico Policiano Albeño e Raúl Albeño,  
martiri della giustizia in Salvador.

1984: Alvaro Ulcué Chocué, sacerdote indio páez, viene 
ucciso a Santader, Colombia.

1996: Omicidio di Jafeth Morales López, militante popolare 
colombiano, animatore di comunità di base.

2004: La commissione Nazionale sulla Tortura consegna 
al presidente del Cile la testimonianza di oltre 35.000 
vittime della dittatura di Pinochet.

1010 1111
Martino di Tours
Soren Kierkegaard
1983: Sebastián Acevedo, militante, martire dell’amore 

filiale al popolo cileno. 

1212
Giosafat
1838: Abolizione della schiavitù in Nicaragua.
1980: Nicolás Tum Quistá, ministro dell’Eucaristia, martire 

della solidarietà in Guatemala.

1313
Diego d’Alcalà
1969: Indalecio Oliveira Da Rosa, sacerdote, martire dei 

movimenti di liberazione del popolo uruguayano.
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Sap 13,1-9 / Sl 18
Lc 17,26-37

Sap 18,14-16;19,6-9 / Sl 104
Lc 18,1-8

Domenica 33ª tempo ordinario
Pr 31,10-13.19-20.30-31 / Sl 127

1Ts 5,1-6 / Mt 25,14-30

Sap 7,22-8,1 / Sl 118
Lc 17,20-25

Piena: 20h16m in Toro
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Margherita, Gertrude
Giorno del Sacrificio, nell’Islam.
1982: Nasce il Consiglio Latinoamericano delle Chiese.
1989: Ignacio Ellacuría, i compagni gesuiti, due colla-

boratrici domestiche, assassinati nell’Univeristà 
Centroamericana de El Salvador.

161615
Alberto Magno
1562: Juan del Valle, vescovo di Popayán, Colombia, 

pellegrino della causa indigena.
1781: Julián Apasa, “Tupac Katari”, ribelle ai conquistadores, 

martire indio in Bolivia.
1889: Proclamazione della Repubblica in Brasile.
1904: Sbarco di marines ad Ancón, Panamá.
1987: Fernando Vélez, avvocato e militante, martire dei diritti 

umani in  Colombia.

1414
Giocondo
1960: Sciopero nazionale di 400.000 ferrovieri, portuali e 

marinai, in Brasile.

2Mac 7,1.20-31 / Sl 16
Lc 19,11-28

2Mac 6,18-31 / Sl 3
Lc 19,1-10

1Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64 / Sl 118
Lc 18,35-43



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato1717

Elisabetta d’Ungheria
1985: Luis Che, delegato della Parola, martire della fede 

in Guatemala. 

1818
Elsa
1867: Il Duca di Caxias scrive all’imperatore preoccupato 

per la possibilità che i Neri tornino dalla guerra in 
Paraguay e inizino una guerra interna per i loro 
legittimi diritti.

1970: Gil Tablada, assassinato per essersi opposto 
all’invasione delle terre a La Cruz, Costa Rica.

1999: Iñigo Eguiluz Tellería, cooperante basco, e Jorge 
Luis Mazo, sacerdote, assassinati dai paramilitari, a 
Quibdó, Colombia. 

1919
Agnese d’Assisi
1681: Roque Gonzáles, primo testimone della fede nella 

chiesa paraguayana,  e i compagni gesuiti Juan e 
Alfonso, martiri.

1980: I contadini Santos Jiménez Martínez e Jerónimo “Don Cho-
mo”, pastori protestanti, martiri in Guatemala. 30 anni.

2000: Fujimori invia per fax, dal Giappone, la sua rinuncia 
alla presidenza del Perú.

2020
Felice di Valois
1695: Martirio di Zumbí de los Palmares, capo dei Palenques. 

Giornata di coscienza nera. Brasile.
1976: Il sacerdote missionario Guillermo Woods, ex militare 

USA in Vietnam, martire al servizio del popolo in 
Guatemala.

2000: Ergastolo a Enrique Arancibia, agente della DINA, 
cileno, per l’assassinio del generale Prats a Buenos 
Aires, il 30.9.1974.

Giornata mondiale dei diritti dei Bambini
Giornata per l’industrializzazione dell’África 
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1Mac 2,15-29 / Sl 49
Lc 19,41-44

1Mac 4,36-37.53-59 / Int. 1Cro 29
Lc 19,45-48

1Mac 6,1-13 / Sl 9
Lc 20,27-40

Domenica 34ª tempo ordinario
Ez 34,11-12.15-17 / Sl 22

1Cor 15,20-26.28 / Mt 25,31-46

Calante: 15h09m in Leone
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2323
Clemente 
1917: Miguel Agustín Pro, ucciso, con tre laici, su ordine del 

presidente del Messico, Plutarco Elías Calles, nella 
persecuzione religiosa dei “cristeros”. 

1974: Amilcar Oviedo D. muore in Paraguay.
1980: Il parroco Ernesto Abrego, desaparecido con quattro 

fratelli in Salvador.

2222
Cecilia
Giornata universale della musica. 
1910: João Cândido, l’ ”almirante nero”, comanda  la 

“Revuelta de la Chibata”, a Rio de Janeiro.
1980: Trinidad Jiménez, coordinatore di catechisti e anima-

tore di CEB, assasinato dalla polizia di Hacienda nel 
cortile dove si riuniva la comunità, El Salvador.

2121
Presentazione di Maria
1831: La Colombia si proclama Stato sovrano, dividendosi 

dalla Gran Colombia.
1966: Fondazione dell’Organizzazione Nazionale delle 

Donne a Chicago.
1975: Massacro di La Unión, Honduras; uccisione di contadini 

da parte di mercenari assoldati dai latifondisti.
Giornata mondiale ONU della televisione

Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28 / Int Dn 3
Lc 21,12-19

Dn 2,31-45 / Int. Dn 3
Lc 21,5-11

Dn 1,1-6.8-20 / Int. Dn 3
Lc 21,1-4



Giovedì Venerdì Sabato
novem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Catalina de Alejandría
Isaac Wats
1808: Es firmada una ley que concede tierras a todos los 

extranjeros no negros que viniesen a Brasil.
1960: Asesinato de las hermanas Mirabal en República 

Dominicana.
1975: Independencia de Surinam. Fiesta nacional. 
1983: Marçal de Sousa, Tupá'í, indígena, mártir de la lucha 

por la tierra, que había hablado a Juan Pablo II en 
Manaus en 1980. Asesinado.

2424
Andrea Dung-Lac
1590: Agustín de la Coruña, vescovo di Popayán, arrestato 

ed esiliato per aver difeso gli Indios.
1807: Morte di José Brandt, capo dei Mohawk.
1980: Il Tribunale Russel esamina 14 casi di violazione dei 

diritti umani contro gli Indios.

2525

Giornata internazionale  contro la violenza 
e lo sfruttamento della donna

2626
Leonardo da Porto Maurizio
1984: Martiri contadini di Chapi e Lucmahuayco, Perù.

2727
Francesco Fasani
1977: Fernando Lozano Menéndez, studente universitario 

peruviano, ucciso durante l’interrogatorio dai militari.
1980: Juan Chancón e i compagni dirigenti del FDR, martiri 

in Salvador.
1980: Enrique Alvarez Córdoba e compagni, militanti, El 

Salvador.
1992: Tentativo di colpo di Stato in Venezuela.
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Dn 6,2-28 / Int. Dn 3
Lc 21,20-28

Dn 7,15-27 / Int. Dn 3
Lc 21,34-36

Dn 7,2-14 / Int Dn 3
Lc 21,29-33

Nuova: 06h09m in Sagittario

Domenica 1ª di Avvento (Ciclo B)
Is 63. 16b-17.19b-64,2b / Sl 79

1Cor 1,3-9 / Mt 1,33-37

Anno Nuovo Islamico (1433)
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Affermiamo che le Nazioni Unite sono un’Orga-
nizzazione indispensabile per la salvezza del mondo, 
benché siamo pienamente coscienti dello scarso suc-
cesso che ha riscosso per tutto il tempo della propria 
esistenza. Ciononostante, le istituzioni non devono 
essere valutate solo per il numero di cose «positive» 
che possono aver fatto. La valutazione su di esse do-
vrà essere basata sul raggiungimento della loro ragio-
ne d’essere. Di fatto, cose che oggettivamente pos-
sono essere buone, istituzionalmente possono essere 
considerate negative se ci distraggono dagli obblighi 
essenziali dell’istituzione e ci fanno pensare che le 
cose vanno bene.

Le Nazioni Unite sono state create con un unico 
proposito: arrestare ciò che si temeva, una raffica irre-
versibile di conflitti bellici come le due grandi guerre 
della prima metà del XX secolo. Si pensò di concordare 
un codice di comportamento civile tra le nazioni e 
creare un’istituzione giudiziaria per dirimere le contro-
versie senza dover ricorrere a guerre. 

Si pensò anche che, oltre a rispettare l’impero del 
diritto nelle relazioni internazionali, fosse imprescindi-
bile disattivare la bomba a orologeria che prima o poi 
sarebbe potuta scoppiare in un’altra guerra mondiale 
ancora più sanguinosa delle due precedenti: la fame e 
la povertà, che già esistevano 64 anni fa. Queste fu-
rono le ragioni che portarono alla sottoscrizione della 
Carta di San Francisco e alla creazione delle Istituzioni 
di Breton Woods, del Fondo Monetario Internazionale e 
della Banca Mondiale che, in verità, invece di favorire 
il superamento della povertà nel mondo, hanno contri-
buito ad approfondirla ulteriormente.

È opportuno notare che al tempo della loro crea-
zione, le Nazioni Unite non avevano coscienza della 
questione ambientale e delle gravi minacce che nel 
futuro avrebbero sfidato tutti i popoli. Cercava, e con 
ragione, il Bene Comune di tutte le società, che con la 
coscienza di oggi dev’essere arricchito dal Bene Comu-
ne della Terra e dell’Umanità.

Se analizziamo le Nazioni Unite secondo questi due 
obiettivi essenziali, non possiamo non constatare che 
purtroppo non è riuscita nei suoi propositi. Questo 
viene evidenziato dal triste fatto che a un obbligo così 

importante come la dichiarazione dello Stato Palesti-
nese non viene ancora dato compimento, e aggressioni 
genocide e invasioni, come quelle attuali contro l’Iraq 
e l’Afganistan, continuano ad uccidere centinaia di mi-
gliaia di persone, per lo più innocenti, impunemente.

L’immensa maggioranza degli abitanti della Terra 
considera le Nazioni Unite come un’istituzione inde-
bolita, inefficace e persino non necessaria. Il paese 
più potente della Terra, poco preoccupato per il futuro 
ecologico della Madre Terra, ha contribuito a scorag-
giare l’Organizzazione col non rispettare le sue decisio-
ni e comportarsi come il suo padrone , e manipolare a 
suo capriccio il Consiglio di Sicurezza.

Ciononostante, anche riconoscendo tutte queste 
critiche come valide, non abbiamo dubbi nell’affermare 
che la soluzione non è dimenticarsi delle Nazioni Uni-
te. È la nostra Organizzazione. È stata creata in nome 
di «noi popoli», e questi popoli considerano abusivo 
e antidemocratico il privilegio di alcuni paesi potenti 
che si arrogano il diritto di interporre veti e bloccare 
questioni fondamentali per il mondo.

Tutto questo possiamo e dobbiamo cambiarlo, se 
vogliamo che le Nazioni Unite siano al servizio della 
Pace e della Vita, e che in essa si rispetti il principio 
di uguaglianza sovrana di tutti gli Stati Membri; senza 
privilegi di alcun tipo per nessuno; dove le decisioni 
che riguardano tutti siano prese da tutti e non solo 
dal piccolo gruppo che detiene il privilegio ingiusto di 
porre veto; un’Organizzazione nella quale tutti siano 
ugualmente obbligati ad astenersi dal commettere 
crimini contro la dignità della Madre Terra e del-
l’Umanità o, al contrario, attenersi alle conseguenze, 
indipendentemente che siano o no parte dei trattati 
o protocolli pertinenti. Non sottoscrivere un trattato 
non equivale ad avere una licenza per commettere il 
tipo di crimine che il trattato pretende di evitare.

Per salvare le Nazioni Unite è necessario riflettere 
un poco su come abbia potuto verificarsi una devia-
zione così drammatica dai propositi fondanti. Non si 
può negare che ai potenti non conveniva che ci fosse 
un’istituzione superiore a cui doversi sottomettere. 
In ragione di ciò, non si diede credito all’imperatività 
della legge nelle relazioni internazionali. Disgrazia-

Reinventiamo le Nazioni Unite
Miguel D’Escoto e Leonardo Boff

Presidente dell’Assemblea dell’ONU 2008-2009 / Professore emerito di Etica presso l’Università di Rio de Janeiro
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tamente la legge della giungla, ossia il diritto del 
più forte, continua a dominare. Noi ci rifiutiamo di 
accettare che qualche paese rivendichi di poter fare 
eccezione. La Madre Terra non conosce un «Destino 
Manifesto», perché tutti i popoli sono sue figlie e figli 
amati, e tutti, con uguale dignità e diritti, abitano la 
stessa Casa Comune.

Nel corso del tempo nell’ONU sono state intro-
dotte norme procedurali il cui unico obiettivo è stato 
di limitare il potere dell’Assemblea Generale, centro 
nevralgico di tutto il sistema delle Nazioni Unite, e 
di ridurre il presidente dell’Assemblea Generale a una 
figura meramente rappresentativa, benché, secondo la 
Carta, sia il più alto funzionario dell’Organizzazione, 
con rango di capo di Stato, e il Segretario Generale è 
solamente a capo dell’immensa burocrazia, sottomesso 
molte volte a pressioni insopportabili da parte dei 
paesi ricchi.

Tutto questo, tuttavia, può essere cambiato. Il po-
tere dell’Assemblea Generale, del Gruppo dei 192, può 
essere riscattato e, in gran parte, lo è stato durante 
il 63° periodo di sessione. Questo riscatto del potere 
dell’Assemblea Generale, ossia la democratizzazione 
dell’ONU, è possibile e deve continuare. Per contribuire 
a questo riscatto del potere di «noi popoli» dentro le 
Nazioni Unite, abbiamo proposto di lavorare su:

I - Una Dichiarazione Universale del Bene Comune 
della Terra e dell’Umanità, come documento essenzia-
le per reinventare l’ONU e come complemento della 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo. Siamo 
coscienti che l’eccessivo antropocentrismo, la cupidi-
gia e l’egoismo della cultura dominante opporranno 
difficoltà all’adozione di suddetta Dichiarazione, ma ci 
riusciremo.

II - Una Carta dell’Organizzazione adeguata alle 
esigenze del XXI secolo, che dovrà garantire la nostra 
sopravvivenza promuovendo il Bene Comune della Terra 
e dell’Umanità.

III - La creazione di un Tribunale di persone auto-
revoli, provenienti dalle cinque regioni che integrano 
le Nazioni Unite, per conoscere le accuse di crimini 
contro il Bene Comune della Terra e dell’Umanità in-
terposte da membri dell’Organizzazione. Il suo funzio-
namento dovrebbe essere simile a quello dell’attuale 
Corte Internazionale di Giustizia, con la differenza che 
le condanne non potranno essere ignorate come hanno 
fatto gli Stati Uniti nel caso interposto dal Nicaragua 
contro di essi a L’Aia. ❑

Imprescindibile per essere aggiornati sugli 
avanzamenti della teologia della liberazione nel suo 
incontro con altre frontiere di pensiero.

Di seguito i libri pubblicati:
1. *ASETT, I volti del Dio liberatore I, EMI 2004.
2. John HICK, La metáfora del Dios encarnado. 
3. *ASETT, I volti del Dio Liberatore II EMI 2005.
4. Faustino TEIXEIRA, Teología de las religiones. 
5. *José María VIGIL, Teologia del pluralismo religio-

so, Borla, Roma 2008.
6. *ASETT, Per i molti cammini di Dio III, Pazzini 2010.
7. Alberto MOLINER, Pluralismo religioso y sufri-

miento ecohumano (sobre Paul F. Knitter). 
8. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, IV. 
9. R. FORNET-BETANCOURT, Interculturalidad y religión.
10. *Roger LENAERS, Il sogno di Nabucodonosor o la 

fine di una Chiesa medievale, Massari, 2009.
11. Ariel FINGUERMAN, La elección de Israel.
12. Jorge PIXLEY, Teología de la liberación, Biblia y 

filosofía procesual. 
13. ASETT, Por los muchos caminos de Dios, V.
14. *John Shelby SPONG, Un cristianesimo nuovo per 

un mondo nuovo, Massari, Bolsena (VT) 2010.
Si veda il prezzo di ogni libro e della collana 

completa, l’indice, il prologo, alcune recensione... 
Possono anche essere acquistati in formato digitale 
a metà prezzo... in: http://tiempoaxial.org

cOllana «tiempo axial»

Per i  molti cammini...
Si è concluso il progetto teologico in cinque vo-

lumi, col quale la Commissione Teologica Latinoame-
ricana della ASETT è riuscito a coniugare la teologia 
della liberazione con la teologia del pluralismo reli-
gioso, con l’apporto di più di cinquanta teologhe/gi 
latinoamericani, dell’Asia, Africa e Nord America.

Si veda la serie, pubblicata in quattro lingue, in:
http://tiempoaxial.org/PorLosMuchosCaminos
http://tiempoaxial.org/AlongTheManyPaths
http://tiempoaxial.org/PelosMuitosCaminos
http://tiempoaxial.org/PerIMoltiCammini

Responsabili di questa serie sono, nella ASETT:
http://Comision.Teologica.Latinoamericana.org
http://InternationalTheologicalCommission.org
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3030
Andrea apostolo
1967: La Conferenza Episcopale Brasiliana protesta contro 

la detenzione di sacerdoti.

2929
Saturnino
1810: Miguel Hidalgo, párroco de Dolores, promulga en 

Guadalajara el primer Bando de Abolición de la 
Esclavitud y los privilegios coloniales, México. 

1916: Massiccio sbarco di Marines  e protettorato USA sulla 
Repubblica Dominicana.

1976: Pablo Gazzari, sacerdote argentino, Piccolo Fratello 
del Vangelo, sequestrato e gettato in mare in uno dei 
tanti “voli della morte”.

Giornata internazionale dell’ONU 
di Solidarietà con il popolo palestinese 

2828
Giacomo Della Marca
1975: Il Fronte Rivoluzionario di Timor Est Indipendente 

dichiara l’indipendenza del Paese.
1976: Liliana Esthere Aimetta, metodista, martire della causa 

dei poveri a Buenos Aires.
1978: Il sacerdote Ernesto Barrera, “Neto”, operaio e martire 

delle comunità di base in Salvador.
1980: Il parroco Marcial Serrano, martire per i contadini in 

Salvador.

Rm 10,9-18 / Sl 18
Mt 4,18-22

Is 11,1-10 / Sl 71
Lc 10,21-24

Is 2,1-5 / Sl 121
Mt 8,5-11



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Giovanni Damasceno, Barbara
1677: Le truppe di Fernán Carrillo attaccano il Quilombo de 

Palmares, Brasile.

11
Eligio
1981: Diego Uribe, sacerdote, martire della liberazione dei 

popolo colombiano.
2000: Il giudice Guzmán dispone gli arresti domiciliari e il 

processo contro Pinochet.
Giornata internazionale di lotta contro l’AIDS

22
Bianca di Castiglia
1823: Dichiarazione della dottrina Monroe: “l’America agli 

Americani”.
1956: Sbarco del Granma a Cuba.
1980: Ita Catherine Ford, Maura Clarke, Dorothy Kasel 

e Jean Donovan, sequestrate, violentate e uccise 
in Salvador.

1990: Contadini martiri di Atitlán, Guatemala.
Giornata mondiale dell’ONU contro la schiavitù

33
Francesco Saverio
1502: Montezuma sale al trono come Signore di Teno-

chtitlán.
1987: Muore Victor Raúl Acuña, sacerdote in Perù.
2002: Muore Ivan Illich, filosofo e sociologo della 

liberazione.
Giornata mondiale dell’invalido

44
Giornata internazionale del volontariato
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Is 26,1-6 / Sl 117
Mt 7,21.24-27

Is 30,19-21.23-26 / Sl 146
Mt 9,35-10,1.6-8

Domenica 2ª di Avvento
Is 40,1-5.9-11 / Sl 84
2Pt 3,8-14 / Mc 1,1-8

Crescente: 09h52m in Pesci

Is 29,17-24 / Sl 26
Mt 8,27-31
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77
Ambrogio
1975: Il governo militare dell’Indonesia invade Timor Est, 

uccidendo 60.000 persone in due mesi.
1981: Lucio Aguirre e Elpidio Cruz, honduregni, delegati della 

Parola e martiri della solidarietà con i rifugiati.

66
Nicola di Bari
Nicolás de Mira
1534: Fondazione di Quito.
1969: Muore João Cândido, “l’ammiraglio nero”, eroe della 

Rivolta di Chibata del 1910.

Sabas
1810: Miguel Hidalgo promulga il Bando di Restituzione delle 

Terre ai Popoli Indigeni, abolendo encomiendas, affitti 
e tenute. Messico.

1492: Colombo giunge a La Española nel primo viaggio.
1824: La costituzione brasiliana, con la legge complementare, 

proibisce la scuola a Neri e lebbrosi.
2000: Due ex generali argentini condannati all’ergastolo dalla 

giustizia italiana: Suárez Masón e Santiago Riveros, per 
crimini durante la dittatura.

55

Giornata internazionale dell’ONU 
per i Volontari per lo Sviluppo.

Is 40,1-11 / Sl 95
Mt 18,12-14

Is 35,1-10 / Sl 84
Lc 5,17-26

Is 40,25-31 / Sl 102
Mt 11,28-30



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato

Concezione di Maria
1542: Las Casas conclude la “Brevissima relazione della 

distruzione delle Indie”.
1965: Conclusione del Concilio Vaticano II.
1976: Ana Garófalo, metodista, martire della Causa dei poveri 

a Buenos Aires, Argentina.
1977: Alicia Domont e Leonie Duquet, suore martiri, solidali con 

le famiglie dei desaparecidos, Argentina.
1997: Samuel Hemán Calderón, sacerdote tra i contadini a 

Oriente, ucciso dai paramilitari in Colombia.
2004: 12 Paesi fondano la Comunità Sudamericana delle 

Nazioni: 361 milioni di abitanti, PIL di 973 miliardi 
di dollari.

88 99
Siro
1824: Vittoria di Sucre ad Ayacucho. Ultima battaglia per 

l’indipendenza.

1010
Maria di Loreto
1898: Sconfitta della Spagna che cede agli USA Puerto 

Rico e le Filippine.
1948: L’ONU proclama la Dichiarazione Universale dei 

Diritti Umani.
1996: Premio Nobel per la Pace a José Ramos Horta, autore 

del Piano di Pace per Timor Est del 1992, e a Carlos 
Ximenes Belo, vescovo di Dili.

1997: Il governo socialista francese riduce l’orario di lavoro 
settimanale a 35 ore.

1111
Damaso, Lars Olsen Skrefsrud
1978: Il sacerdote Gaspar García Laviana, martire delle lotte 

di liberazione in Nicaragua.
1994: Primo Vertice Americano, a Miami. I governi decidono 

la creazione dell’ALCA, senza consultare i popoli. 
Nel 2005 fallí. 
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Gen 3,9-15.20 / Sl 97
Ef 1,3-6,11-12 / Lc 1,26-38

Sir 48,1-4.9-11 / Sl 79
Mt 17,10-13

Domenica 3ª di Avvento
Is 61,1-2a.10-11 / Int. Lc 1

1Ts 5,16-24 / Gv 1,6-8.19-28

Is 48,17-19 / Sl 1
Mt 11,16-19

Piena: 14h36m in Gemelli

Eclissi totale di Luna,
visibile in Spagna, alle 13h32m. 
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1414
Giovanni della Croce
Teresa d’Avila
1890: Rui Barbosa ordina di bruciare  i documenti sulla schiavitù 

in Brasile e cancellarne l’onta sul Paese.
1973: L’ONU definisce Puerto Rico una Colonia e ne afferma 

il diritto all’indipendenza.

1313
Lucia
1968: In Brasile la Camera dei Deputati si oppone al governo 

e viene sciolta.
1978: Indipendenza di Santa Lucía.

Guadalupe, Juan Diego
1531: Maria appare a Cuauhtlatoazin, «Juan Diego», nel 

Tepeyac, dove si venerava Tonantzin, la “venerabile 
Madre”.

1981: Massacro, “El Mozote”, di 100 contadini a Morazán, 
in Salvador.

1983: Il seminarista Prudencio Mendoza “Techno”, martire 
a Huehuetenango, Guatemala.

2002: Il Congresso del Nicaragua toglie privilegi all’ex 
presidente Alemán per frode allo Stato.

2009: Megaprocesso argentino a ESMA, con Astiz, Cavallo 
e altri, accusati di tortura e scomparsa di 85 vittime. Si 
stanno aprendo altri diversi megaprocessi.

1212 Zc 2,14-17 / Sl 95
Lc 1,39-45

Sf 3,1-2.9-13 / Sl 33
Mt 21,28-32

Is 45,6-25 / Sl 84
Lc 7,19-23



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato17171515

Candido
1975: Daniel Bombara, membro della JUC, martire fra gli 

universitari impegnati con i poveri in Argentina.
2009: Muore Ronaldo Muñoz, teologo cileno della liberazione, 

esempio di coerenza tra fede, teologia e pratica. 
Santiago de Chile

1616
Adelaide
1984: Muore Eloy Ferreira da Silva, leader sindacale a San 

Francisco, MG. Brasile.
1991: Indios martiri del Cauca, Colombia.
1993: Sollevazione popolare a Santiago del Estero, Argenti-

na, con l’incendio delle sedi dei poteri dello Stato.

Floriano
1819: Proclamazione della Repubblica della Gran Colombia 

ad Angostura.
1830: Muore a 47 anni vicino a Santa Marta, Colombia, Simón 

Bolívar, liberatore di Venezuela, Colombia, Ecuador e 
Perú, fondatore della Bolivia.

1994: Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay firmano a 
Ouro Preto l’Accordo del Mercosur.

2009: Muore Antonio Aparecido da Silva, símbolo della 
teologia negra della liberazione. São Paulo, Brasil.

1818
Graziano
1979: Massacro di contadini a Ondores, Perú.
1979: Massacro di contadini a El Porvenir, Salvador.
1985: Assassinio di João Canuto, leader sindacale, e dei 

figli, in Brasile.
1992: Il religioso Manuel Campo Ruiz, vittima della corruzione 

della polizia a Rio de Janeiro.
1994: Recupero dei resti di Nelson MacKay, primo dei 184 

desaparecidos in Honduras negli anni ’80.
Giornata internazionale ONU dell’emigrante
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Is 56,1-3a.6-8 / Sl 66
Gv 5,33-36

Gen 49,2.8-10 / Sl 71
Mt 1,1-17

Domenica 4ª di Avvento
2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16 / Sl 88

Rm 16,25-27 / Lc 1,26-38

Is 54,1-10 / Sl 29
Lc 7,24-30

Calante: 00h47m in Vergine
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2121
Pietro Canisio, Tommaso apostolo
1511: Omelia di Fra Antonio de Montesinos a La Española.
1907: Massacro a Santa María de Iquique, Cile: 3600 vittime, 

minatori in sciopero per migliori condizioni di vita.
1964: Il sacerdote Guillermo Sardiña, solidale col suo popolo 

contro la dittatura a Cuba.
2009: Lula propone una Commissione  della Verità brasiliana  

per indagare sui 400 morti, 200 scomparsi, 20.000 
torturati dalla dittatura militare dal 1964al 1985 in Brasile, 
e i loro 24.000 oppressori e 334 torturatori.

2020
Liberato
1810: Miguel Hidalgo, generale d’America, pubblica  a Gua-

dalajara «El Despertador Americano», primo giornale 
libero del Messico anticolonialista/indipendente.

1818: Luis Beltrán sacerdote francescano, “primo ingegnere 
dell’esercito liberatore”, delle Ande, Argentina.

1989: Gli USA attaccano e invadono Panamá per catturare 
Noriega.

Dario
1994: Crisi economica messicana: dopo 10 giorni la 

svalutazione del Peso raggiungerà il 100%.
1994: Il sacerdote Alfonso Stessel, ucciso a coltellate e a 

colpi di arma da fuoco in Guatemala.
2001: Dopo un discorso del presidente, il popolo argentino 

scende in strada provocandone le dimissioni.
2001: Pocho Lepratti, 36 anni, dirigente di quartiere e 

catechista, militante per i diritti dei bambini, assassinato 
dalla polizia di Rosario, Argentina. Muoiono altre 30 
persone. pochormiga.com.ar 

1919 Is 7,10-14 / Sl 23
Lc 1,26-38

Ct 2,8-14 / Sl 32
Lc 1,39-45

Gdc 13,2-7.24-25a / Sl 70
Lc 1,5-25



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato2222

Francesca Saverio Cabrini
1815: Fucilazione del sacerdote José María Morelos, eroe 

dell’indipendenza del Messico, dopo la condanna 
all’esilio da parte dell’Inquisizione.

1988:  Il leader ecologista di Xapuri, Francisco “Chico” 
Mendes, viene ucciso dai latifondisti in Brasile.

1997: Massacro di Acteal, Chiapas. Paramilitari dei latifondisti 
e del PRI massacrano 46 Indios tzotziles pacifisti, 
raccolti in preghiera.

2323
Giovanni di Kety
1896: Conflitto tra USA e Gran Bretagna per la Guyana 

venezuelana.
1972: Un terremoto del 7° grado Richter distrugge Managua 

e causa la morte di più di 20mila persone.
1989: Gabriel Maire, ucciso a Vitoria, Brasile, per il suo 

impegno pastorale.

2424
1873: Spedizione repressiva contro i guerriglieri dei quilombos 

a Sergipe, Brasile.
1925: La legge brasiliana garantisce 15 giorni di ferie all’anno 

nell’industria, nel commercio e nelle banche.

2525
Natale
1553: Valdivia sconfitto a Tucapel dagli araucanos.
1652: Alonso de Sandoval, testimone della schiavitù a Cartagena 

de Indias, profeta e difensore dei Neri.

203

1Sam 1,24-28 / Int. 1Sam 2
Lc 1, 46-56

Ml 3,1-4.23-24 / Sl 24
Lc 1,57-66

(Notte) Is 9,1-3.5-6 / Sl 95
Tt 2,11-14 / Lc 2,1-14

Natale
Is 52,7-10 / Sl 97

Eb 1,1-6 / Gv 1,1-18

Nuova: 18h06m in Capricorno

Solstizio d’inverno nel Nord e 
d’estate nel Sud, alle 05h30m.
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2828
Santi Innocenti
1925: La colonna Prestes attacca Teresina, Brasile.
1977: Massacro di contadini a Huacataz, Perù.
2001: Edwin Ortega, contadino chocoano, leader giovanile, 

ucciso dalle FARC in un’assemblea di giovani presso 
il Rio Jiguamandó, Colombia.

2727
Giovanni evangelista
1512: Promulgazione di leggi per le encomiendas degli 

Indios, dopo le denunce di Pedro de Córdoba e Antonio 
Montesinos.

1979: Angelo Pereira Xavier, cacique Pankararé, muore 
nella lotta per la terra in Brasile.

1985: Il governatore di Rio de Janeiro firma la legge 962/85 
che proibisce la discriminazione razziale nell’uso degli 
ascensori negli edifici.

1996: Sciopero di un milione di sud Coreani contro la legge 
che facilita i licenziamenti.

2001: Patrona Sánchez, leader contadina e delle organiz-
zazioni femminili, assassinata dalla FARC in Costa 
de Oro, Chocó, Colombia.

2626
Stefano
1864: Inizia la Guerra della Triplice Alleanza: Brasile, Argentina 

e Uruguay contro Paraguay.
1996: Sciopero generale in Argentina. 

1Gv 1,5-2,2 / Sl 123
Mt 2,13-18

1Gv 1,1-4 / Sl 96
Gv 20,2-8

At 6,8-10;7,54-60 / Sl 30
Mt 10,17-22



Giovedì Venerdì Sabato
dicem

bre
Giovedì Venerdì Sabato2929

Tommaso Becket
1987: Più di 70 garimpeiros di Serra Pelada, Marabá, 

Brasile, attaccati dalla polizia militare sul ponte 
del río Tocantins.

1996: Accordi di Pace tra il governo guatemalteco e la 
guerriglia mettono fine a 36 anni di guerra con più 
di 100.000 morti e 44 villaggi distrutti.
Giornata internazionale della biodiversità

3030
Ruggero
1502: Parte dalla Spagna la più grande flotta di quel 

tempo: 30 navi con circa 1200 uomini, al comando 
di Nicolás de Obando.

3131
Silvestro
1384: In Inghilterra muore John Wiclyf.
1896: Il Brasile inaugura il teatro Amazonas.
1972: Muore a San Paolo, dopo 4 giorni di tortura, 

Carlos Danieli, del Partito Comunista del Brasile, 
senza rivelare nulla.

1
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1Gv 2,3-11 / Sl 95
Lc 2,22-35

Sir 3,2-6.12.14 / Sl 127
Col 3,12-21 / Lc 2,22-40

1Gv 2,18-21 / Sl 95
Gv 1,1-18

gennaio

Anno 2012 è parte dei seguenti decenni dell’ONU:
2003-2012: Decennio dell’ONU per l’alfabetizzazione: educazione per tutti.
2005-2014: Decennio dell’ONU per lo sviluppo sostenibile.
2005-2014: Secondo decennio internazionale per le popolazioni indigene del mondo.
2005-2014: Decennio internazionale per l’azione.
2006-2015: Decennio del recupero e lo sviluppo sostenibile delle regioni.
2008-2017: Secondo decennio dell’ONU per lo sradicamento della povertà.
2010-2019: Decennio dell’ONU per i deserti e la lotta contro la desertificazione.

www.un.org/spanish/events/calendario/years
www.un.org/en/events/
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Andrés Pérez Baltodano 
Managua, Nicaragua - Ontario, Canada 

La cultura religiosa dominante in America Latina si 
proietta sulla cultura politica e sulla cultura economica 
della regione, creando un rapporto di affinità elettiva 
tra una tradizione cristiana provvidenzialista, una cul-
tura politica pragmatica rassegnata, e i valori economi-
ci che giustificano e legittimano il modello neoliberale 
imperante. 

Il «provvidenzialismo» è un concetto teologico 
che esprime una visione della storia degli individui e 
delle società come processi governati e controllati da 
Dio. L’antropologia, la psicologia sociale e l’educazione 
popolare hanno mostrato il peso di un modello provvi-
denzialista minuzioso nella regione. L’opera dello psico-
logo sociale Ignacio Martín-Baró, per esempio, mostra 
la tendenza del cattolicesimo provvidenzialista domi-
nante a trasformare la docilità in una virtù religiosa. 
Nel campo della pedagogia e dell’educazione popolare, 
l’opera di Paulo Freire ha rivelato come la coscienza 
oppressa delle e dei latinoamericani abita in un mondo 
magico in cui le vittime dello sfruttamento interpre-
tano la propria sofferenza come un disegno divino. 
Anche la teologia della liberazione ha dato visibilità 
al provvidenzialismo e l’ha combattuto, smascherando 
l’ordine stabilito - sul presupposto della volontà di Dio 
- come vero disordine, peccato sociale che dobbiamo 
combattere. 

Gli studi sul «cattolicesimo popolare», maggiori-
tario in America Latina, hanno pure rivelato il peso 
dominante dell’idea di un Dio provvidente che intervie-
ne nella storia attraverso angeli, santi e forze sopran-
naturali per premiare e punire l’umanità. Da ultimo, 
il pentecostalismo e il movimento carismatico hanno 
rafforzato il peso del minuzioso provvidenzialismo 
latinoamericano. 

La visione provvidenzialista di Dio induce gli uo-
mini e le donne della regione ad accettare che i loro 
destini individuali e sociali siano determinati da forze 
estranee alla loro volontà. Questa visione ha contribui-
to a generare una cultura politica che si può denomina-
re «pragmatico-rassegnata». 

Il pragmatismo rassegnato costituisce una maniera 
di percepire la realtà sociale come fosse una condizio-
ne storica determinata da forze estranee al pensiero e 

all’azione sociale. Da una prospettiva pragmatico-rasse-
gnata, il politicamente desiderabile deve sempre sotto-
mettersi al circostanzialmente possibile. La politica, in 
altre parole, è concepita come la capacità di adattarsi 
alla realtà del potere. 

La cultura religiosa provvidenzialista, come la po-
vertà e i bassi livelli di educazione che riguardano i po-
veri, promuovono condotte passive e fataliste di fronte 
alla disuguaglianza, alla corruzione e perfino ai rovesci 
della natura. Sarebbe un errore, tuttavia, concludere 
che il pragmatismo rassegnato non tocchi le élites 
economiche latinoamericane. Il potere e la ricchezza 
di questo settore nascondono la loro tendenza ad ade-
guarsi alle circostanze definite dal potere del capitale 
globale. Godono dei loro privilegi, ma non sono capaci 
di ampliare l’orizzonte della loro realtà. Si può dire, fa-
cendo uso di un’espressione di Gabriel García Márquez, 
che nonostante la loro ricchezza, sono stati e continua-
no a essere inferiori alla loro stessa fortuna. 

Il pragmatismo rassegnato latinoamericano as-
somiglia a quegli aspetti della cultura medievale che 
spingevano gli uomini e le donne d’Europa a percepire 
la storia come un processo governato da Dio e dalla 
Fortuna. La modernità ha implicato la nascita di una 
nuova cosmovisione che ha permesso agli europei di 
assumere il diritto e il dovere di partecipare alla co-
struzione della storia. 

Il provvidenzialismo religioso e il pragmatismo 
rassegnato dominanti in America Latina, si mescolano 
oggi coi valori del neoliberalismo. Il neoliberalismo è 
un modello di organizzazione sociale che intensifica 
la razionalità strumentale del mercato fino a conver-
tire questa razionalità nell’asse normativo portante di 
tutta la vita sociale. Gli elementi normativi basilari di 
questo modello si sono istituzionalizzati in ogni parte 
del mondo, nonostante l’immenso costo sociale che ha 
generato e nonostante le crisi che ha sofferto. 

Perciò, la razionalità strumentale neoliberale si è 
legata al sistema dei valori politici e religiosi latinoa-
mericani stabilendo rapporti di affinità elettiva che, 
quasi sempre, finiscono col rinforzare gli aspetti peg-
giori dei valori del mercato, dei valori religiosi e dei 
valori politici che formano l’immaginario collettivo dei 

Il cambiamento sociale ha inizio con la trasformazione dell’idea di Dio
Provvidenzialismo, pragmatismo rassegnato, neoliberalismo
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paesi latinoamericani. 
Così, l’esacerbato individualismo promosso dal 

capitalismo neoliberale irrobustisce il tradizionale 
atteggiamento d’indifferenza che fa parte della cultura 
e condotta pragmatico-rassegnata delle élites latinoa-
mericane. D’altra parte, l’idea del Dio che decide tutto 
si è trasformata in una conveniente maschera per na-
scondere il funzionamento della «mano invisibile» del 
mercato che, col suo dito indice, segna chi può man-
giare e chi non può mangiare, chi può vivere e chi deve 
morire nel mondo globalizzato di oggi. 
Trasformare l’idea di Dio 

La trasformazione della realtà sociale latinoameri-
cana implica la rifondazione della sua base religiosa e, 
più concretamente, il superamento dell’idea provviden-
zialista di Dio. Suppone, in altre parole, l’abbandono 
dell’idea di Dio che tutto decide, per assumere quella 
della responsabilità inerente a ogni persona di conver-
tirsi nella Provvidenza che definisce il futuro e il senso 
della storia e della realtà. Essere cristiano, da questa 
prospettiva, è imitare l’esempio di Gesù che si trasfor-
mò «in Provvidenza di Dio» per lottare a favore di una 
visione etica del mondo e della storia. 

Più ancora, trascendere il provvidenzialismo implica 
superare l’idea dell’onnipotenza di Dio come centro 
causale della storia. L’«onnipotenza» di Dio, come av-
verte Paul Tillich, si deve interpretare come la convin-
zione che né le strutture sociali né la forza della natura 
possono impedire il trionfo dell’idea del bene e della 
giustizia predicate da Gesù. Pregare, da questa pro-
spettiva, significa - come segnala il titolo di un libro 
recente - «trasformarsi nella risposta alle nostre stesse 
preghiere». La trasformazione dell’idea di Dio di cui ha 
bisogno l’America Latina deve evitare due tentazioni: la 
trappola di un umanesimo cristiano idealista basato su 
immagini e forme platoniche di ciò che significa essere 
un uomo buono e una donna buona, e la trappola di un 
umanesimo materialista che neghi la dimensione tra-
scendente dell’essere umano. Un umanesimo-materiali-
sta-cristiano può evitare queste due trappole. 

L’umanesimo esprime la convinzione che l’obiettivo 
principale di qualsiasi sistema sociale - lo Stato, il 
mercato e le istituzioni sociali in generale - deve esse-
re la difesa e promozione della dignità umana. 

Il materialismo nell’umanesimo-materialista-cri-
stiano, da parte sua, non esprime un rifiuto della di-
mensione spirituale dell’essere umano. Semplicemente 
rappresenta il principio fenomenologico che stabilisce 

che la mente è una mente incarnata nel dramma esi-
stenziale di uomini e donne che condividono un tempo 
e uno spazio determinati. L’intelligenza, come l’ha ben 
segnalato il gesuita martire Ignacio Ellacuría, è sempre 
un’intelligenza storica, cioè, situata in un tempo e in 
uno spazio sociale determinati. 

Il materialismo proposto respinge la pretesa idea-
lista che si esprime nella difesa di archetipi normativi 
universali di organizzazione sociale che, come la demo-
crazia neoliberale dominante in America, s’impongono 
sulla realtà della regione, schiacciando o ignorando le 
sue specificità e priorità. 

Il principio materialista proposto, tuttavia, non 
nega la possibilità né la necessità di promuovere vi-
sioni universali e trascendenti del bene e del male, del 
giusto e dell’ingiusto, del morale e dell’immorale. 

Queste visioni si devono costruire dal basso; vale 
a dire, devono essere il risultato di coincidenze e 
proiezioni articolate a partire dal riconoscimento delle 
molteplici e diverse aspirazioni e necessità materiali 
e spirituali dell’umanità. Da questa prospettiva, la 
promessa di giustizia implicita nella salvezza cristiana, 
acquisisce una rilevanza universale solamente quando 
il senso della giustizia che la orienta risponde alle 
ingiustizie di ogni popolo, nell’ordine e con le priorità 
che ogni società richiede. 

Infine, il terzo elemento, il cristianesimo, nell’uma-
nesimo materialista cristiano, esprime il riconosci-
mento che questa dottrina funziona come la matrice 
spirituale e normativa all’interno della quale si ordina 
il senso della realtà latinoamericana. Il superamento 
della miseria e della povertà in America Latina si potrà 
ottenere solo dentro questa matrice e a partire da una 
valutazione critica dei codici che la compongono. In 
questo senso, il modello di organizzazione sociale che 
riesca a elevare la condizione umana delle e dei lati-
noamericani, sarà cristiano o non sarà. 

In sintesi: per rovesciare la moralità sociale impe-
rante in America Latina, è necessario riarticolare l’idea 
di Dio. Questo suppone la decodifica e la ricostruzione 
dei valori cristiani dominanti nell’immaginario col-
lettivo delle e dei latinoamericani. Non si tratta di 
eliminare Dio; si tratta di riarticolare la nostra visione 
della relazione tra Dio, la storia e l’umanità. Questo ha 
fatto Mosè. Questo ha fatto Gesù. Essere cristiano è 
continuare la lotta per umanizzare l’idea di Dio a sua 
vera gloria. ❑
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Nel nostro continente americano e caraibico cresce 
la consapevolezza delle diversità che esistono rispetto 
ad altri popoli, ma anche riguardo a noi stessi. Le no-
stre identità locali e regionali sono state e continuano 
a essere intessute e modellate da migliaia di storie 
particolari, ognuna con le sue luci e le sue ombre, i 
suoi odori e sapori, i suoi odi e i suoi amori, i suoi 
terrori e le sue esperienze di liberazione.

In questo contesto si intrecciano le storie delle 
nostre religioni e dei nostri ateismi. Storie di dèi che 
vengono da fuori, spodestando quelli del luogo, ma 
anche storie di rivolta, aperta o clandestina, degli dèi 
aborigeni contro quelli stranieri. Storie di alleanze 
fra «divinità» di portata minore, i «santi» dei poveri, 
con altre che, benché portate da fuori da parte dei 
dominatori, sono materne – come la Vergine Maria – o 
sofferenti – come il Cristo flagellato e incoronato di 
spine. Da queste storie ibride hanno avuto origine in-
croci unici, a volte amichevoli e affini, come nei balli 
de La Tirana [http://es.wikipedia.org/wiki/Fiesta_
de_La_Tirana], altre terribili, come quando motivano 
depredazioni da parte di stranieri o autoflagellazioni.

La religione «ufficiale» dominante, vale a dire la 
cattolica, o le religioni che stanno diventando «uffi-
ciali», come qualcuna delle protestanti, temono una 
simile promiscuità e si sentono minacciate, perché 
pretendono di essere le uniche «vere». Questa pretesa 
oggi si vede inoltre messa in discussione da parte 
della razionalità scientifico-tecnica che, diffusa dalla 
scuola e dalla televisione, diventa sempre più quella 
di tutti, persone colte e non. Da essa deriva una rap-
presentazione mentale del mondo che rende difficile 
credere in un «Dio» che esercita il suo potere «dall’al-
to» o «dal di fuori» di questo mondo, con la minaccia 
di castighi per i ribelli e la promessa di premi per chi 
obbedisce, in una «eternità» senza tempo né spazio.

Queste e altre immagini proprie del linguaggio 
religioso sono diventate incompatibili con l’idea del 
mondo e della storia che si è sviluppata dall’Illumini-
smo fino ai nostri giorni e i cui fondamenti sono: la 
«mondanità» della terra, il raggiungimento da parte 
dell’essere umano della sua età adulta e autonoma e, 
di conseguenza, della sua responsabilità storica nel 

costruire o distruggere la Terra, nonostante la sua 
precipua precarietà. Da ciò noi, donne e uomini di 
oggi, sospettiamo che le nostre decisioni quotidiane e 
il nostro destino sulla terra non siano predeterminati 
in alcun libro celeste, né scritti in anticipo in codici 
divini e neppure nella legge di Mosè, ma che «Dio» 
e il «diavolo» (così, fra virgolette) li troviamo, come 
dissero Dostoevskij e Sartre, nel nostro proprio cuore, 
vale a dire come aspetti della nostra anima e non 
come esseri separati, al cui potere, buono o cattivo, 
siamo sottoposti. Anche in questo modo ipotizziamo 
che il «cielo» e l’«inferno» si trovino fin da ora nelle 
profondità della nostra anima e nel modo di metterci 
in relazione col nostro ambiente umano, su questa 
particella del cosmo che è la Terra. Siamo già suffi-
cientemente persuasi di questi sospetti, anche se non 
siamo in grado di esprimerli con chiarezza. 

Eppure, se siamo già membri di qualche chiesa, ci 
arrischiamo appena a balbettare queste supposizioni 
o persuasioni intime... Donne e uomini del XXI secolo, 
quali siamo, avremmo necessità di pensare e parlare 
più liberamente di questi dubbi, perché essi costitui-
scono parte della nostra coscienza di adulti, senza 
rammaricarci che a causa loro si debba essere accusati 
di eresia.

I popoli primitivi sembra non abbiano gusti reli-
giosi tanto sofisticati riguardo alla mondanità della 
terra, perché per loro la divinità non si trova né sopra 
né fuori, ma sta dentro le cose stesse. In queste essi 
percepiscono, attraverso l’intuizione, un’energia so-
vrumana, eppure di questo mondo, che le abita.

La vita che fluisce attraverso le vene e tutti i 
canali di questa terra nasce da un’energia immanente, 
con potenzialità e spinte interne. Questa intuizione 
nasce da una forma di conoscenza (intuitiva e non 
analitica) e da alcuni presupposti razionali (riguardo 
all’essere delle cose) concordanti più col materia-
lismo delle scienze che con certune interpretazioni 
ecclesiastiche ufficiali. Nel sentire dei popoli primitivi 
l’«essere» del divino non si troverebbe fuori, bensì 
addentro, all’interno stesso di questo mondo.

Nella nostra America, quella delle molteplici cultu-
re, noi tutte e tutti partecipiamo, in maggior o minor 

Un altro cristianesimo è possibile
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grado, a queste diverse concezioni del mondo, sia a 
quelle primitive sia a quelle più moderne, e anche a 
quelle che si celano dietro le antiche culture attra-
verso le quali si espresse la Bibbia. Prendendo parte 
a tutte noi sentiamo, con più o meno chiarezza, le 
contraddizioni che le oppongono le une alle altre. Vi 
sono coloro che riescono a vivere la loro vita religiosa 
su un piano, affermando con fede incrollabile «verità» 
incomprensibili e, parallelamente, su un altro piano, 
a mantenere un concetto più moderno del mondo. Si 
tratta dell’atteggiamento, di per sé instabile e assai 
precario, di coloro che pensano si possa rispettare la 
fede senza raziocinio e nemmeno interrogativi.

Sempre più cristiani sentono disagio e inquietudi-
ne, all’interno delle loro chiese, per non potervi par-
lare dei dubbi ricordati prima. A questo si aggiunge 
il peso della struttura autoritaria delle chiese, il loro 
orientamento moralista, il linguaggio legalistico e 
impositivo di qualche loro pastore. Nello stesso tempo 
questi cristiani inquieti cercano forme inedite di ade-
renza a Gesù, dalle quali la loro vita riceva significato.

A chi interessa approfondire questa problematica 
raccomandiamo la lettura del libro Il sogno di Nabu-
codonosor o la fine di una Chiesa medievale, Massari, 
Bolsena (VT) 2009 [Otro cristianismo es posible. Fe en 
lenguaje de modernidad, Abya-Yala, Quito, Ecuador, 
2006, 243 pp., nella collezione «Tiempo axial»], il cui 
autore è P. Roger Lenaers, gesuita belga. Ci permet-
tiamo di annotare qui qualcuno dei suoi contributi e 
anche di riportare, dal nostro punto di vista latino-
americano e caraibico, quelli che ci sembrano essere 
alcuni dei suoi limiti.

Questo libro descrive crudamente la mutazione de-
gli schemi o paradigmi di pensiero della nostra epoca, 
ciò che ci allontana radicalmente dagli schemi mentali 
biblici e comunque ancor più da quelli della chiesa 
medioevale, che hanno delimitato una buona parte 
dei nostri catechismi e trattati di teologia. Per questo 
il libro mira alla necessità di trovare un linguaggio 
che oggi aiuti a vivere la fede cristiana, descriven-
dola in forma coerente alla cultura contemporanea. 
Ci sembra che questa preoccupazione interessi tutto 
il popolo di Dio, e non solamente le persone colte. 
Tutti, anche i poveri, hanno diritto a una fede adulta 
e formulata razionalmente, come dice con altre parole 
il teologo Antonio Bentué (A. Bentué, Un más allá 
en medio nuestro, Pastoral Popular, octubre 2008, p. 

19). Questa necessità porta con sé quella di criticare 
fondamentalmente il discorso dell’istituzione ecclesia-
stica.

Il libro di Lenaers coglie nel segno con questa sua 
doppia critica, tuttavia, essendo scritto in Europa, 
lascia nell’ombra alcuni aspetti che, considerati con la 
nostra esperienza latino-americana, completerebbero 
la sua proposta di un nuovo linguaggio. Leggendolo 
dal punto di vista delle nostre diversità culturali, 
occorrerebbe in primo luogo una riflessione circa il 
«luogo teologico» della realtà costituita dalla povertà 
e dalla competizione e lotta di interessi presenti nella 
nostra società.

Dalla prospettiva europea queste realtà non sono 
tanto visibili e urgenti come lo sono qui da noi. Quin-
di è comprensibile che il libro di Lenaers non le metta 
in evidenza come temi di riflessione teologica.

In secondo luogo, questo libro lascia nell’ombra 
una dimensione del linguaggio religioso nel quale è 
contenuta buona parte della «verità» del medesimo, 
dimensione che al contrario si trova molto presente 
nelle religioni dei nostri popoli originari: quella del-
l’espressività simbolica. Infatti la «verità» del simbolo 
consiste nel raccogliere la necessità, tanto sentita alle 
nostre latitudini, di comunicarci a vicenda il senso 
della nostra vita, le nostre ansie e le nostre speranze, 
le nostre allegrie e le nostre frustrazioni – raccontan-
doceli con tutti i colori, le melodie e le intonazioni a 
nostra portata, come Gesù raccontò del Regno con le 
parabole.

Questa «narrazione», essenziale per la vita, si 
estrinseca soltanto sotto forma di simboli e sistemi 
simbolici, poetici o religiosi. Se il linguaggio delle 
nostre chiese ha smesso di avere un senso, ciò è forse 
dovuto al fatto che si è rinchiuso nel genere didat-
tico delle sue «lezioni sulle cose», come se le «cose 
religiose» (grazia, verginità, trinità, spirito santo, 
divinità, altra vita...) fossero «obiettive». Sarebbe au-
spicabile che, invece, ce le raccontassimo gli uni agli 
altri, inserite in esperienze umane, personali o altrui, 
come segno che è possibile aprire e affratellare la 
convivenza umana ben oltre la nebulosità dei sistemi 
scientifici, economici e politici. Criticare il linguaggio 
religioso è soltanto un passo per comprenderlo. Torna-
re al simbolo religioso e recuperarlo dopo le critiche è 
talvolta l’unico modo di narrare il «senso» della vita e 
quindi porsi sulla strada della sua ricerca.
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Quando parliamo di mistica ci viene in mente il 
mistero, cose che succedono e di cui non riusciamo a 
fornire una spiegazione. D’altro lato risveglia in noi 
la sensibilità e l’ammirazione per atteggiamenti o 
avvenimenti che differenziano i comportamenti tra gli 
esseri umani. Mentre alcuni vogliono andare sempre 
più lontano, superando le sfide, altri sono soddisfatti 
di rimanere accanto a ciò che è più comodo per loro. 
La mistica è questa forza strana che abita dentro chi 
lotta e incentiva a continuare a realizzare le grandi 
cause della liberazione. Lotta e non smette. Mette a 
repentaglio la vita individuale, affinché la vita collet-
tiva si sviluppi e vinca la morte dello sfruttamento e 
della violenza.

Ci sono tre modi diversi per interpretare questa 
forza che accompagna la militanza:

a) attraverso la teologia, è intesa come spiritua-
lità, nella quale si coltivano i valori e la capacità di 
persistenza;

b) nelle scienze politiche, la mistica appare come 
carisma, ossia qualità speciali messe a servizio della 
collettività;

c) per la filosofia, la mistica è motivazione e prati-
ca di valori. Si manifesta attraverso la cultura nei tre 
assi fondanti: pensare, fare e sentire continuamente, 
insieme ad una pratica di cameratismo, solidarietà, 
lealtà etc. che si integra con l’arte, l’estetica, la musi-
ca, l’educazione, il lavoro volontario, la cura e la lotta.

Sono tre modi diversi di dire la stessa cosa, o 
tentativi di proporre spiegazioni per le grandi manife-
stazioni di forza inspiegabile che esistono nel cuore di 
chi lotta per la liberazione.

I movimenti sociali principalmente contadini e 
indigeni, in tutta l’America Latina, nati dalla necessità 
di avere la terra per produrre alimenti, scoprono in se 
stessi qualità ignorate dalle forze politiche partitiche 
tradizionali come: capacità di organizzarsi, formula-
re piani d’azione, formare leader, stampare i propri 
giornali, produrre alimenti, trasformare la realtà e se 
stessi; tutto in comunità. Scoprono attraverso lo stu-
dio della filosofia e del proprio fare, che la mistica é 
l’animo risvegliato dall’amore verso tutto ciò che vive 
e che ha bisogno di essere protetto, come i beni della 

natura e della storia. 
Nonostante ci siano differenze regionali, etniche 

e culturali, esiste un sentimento di appartenenza che 
articola tutte le forze nel lottare per le stesse ragioni 
che danno sostentamento e continuità al cammino 
dell’umanità, come: la difesa della terra, dell’acqua, 
della biodiversità e delle sementi, che garantiscono la 
sovranità alimentare di tutti i popoli. Dicevano i no-
stri antenati che gli esseri umani si sono differenziati 
dagli animali quando hanno sviluppato la capacità di 
produrre da soli i mezzi per vivere, ad esempio attra-
verso le proprie mani. È con le mani che continuiamo a 
produrre, prenderci cura e issare le bandiere che ani-
mano le lotte in tutto il mondo.

La mistica quindi è energia creativa che non per-
mette stanchezze né abbandoni. È la forza strana che 
non si riesce a spiegare, toccare e misurare, ma che 
sentiamo che ci spinge a lottare e a preoccuparci per 
le conquiste da raggiungere. La mistica è il calore di 
cui il corpo umano ha bisogno per essere caldo e vivo. 
La forza delle sementi

La mistica nella militanza è come la forza del ger-
moglio che vuole svilupparsi, presente nei semi. Così 
si risvegliano nel corso della storia i movimenti socia-
li. Hanno scoperto le potenzialità delle trasformazioni 
addormentate nel cuore dell’America Latina e sono 
arrivati a credere nella forza del cambiamento.

Quando abbiamo iniziato l’MST (Movimento Sem 
Terra) in Brasile, nel 1984, gli agenti della Pastorale 
della Terra e i sindacalisti erano perseguitati, e molti 
di loro, insieme contadini e ai lavoratori senza terra, 
sono stati assassinati.

Con le lacrime agli occhi abbiamo sepolto i nostri 
martiri come se stessimo piantando nella terra un 
seme, e al contrario di ciò che sperava chi li aveva 
uccisi, invece di smettere, abbiamo promesso di conti-
nuare la lotta sugli esempi lasciati dalle persone care.

Ma la violenza che intimidisce è anche la scuola 
per la resistenza. Le tattiche di opposizione sono sem-
pre risposte alla violenza dei nemici. Poiché ci stavano 
uccidendo perché eravamo isolati, il metodo era unirsi 
e ampliare la forza. Nascevano accampamenti, belle 
scuole di autodifesa, dove una collettività di famiglie, 
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non solamente confermava il detto «l’unione fa la 
forza», ma mostrava anche i carismi nascosti in ognu-
no, nella moltitudine degli uomini e delle donne, nella 
lotta per la terra, nelle molte lotte per il territorio.

Chiamati per nome o cognome, sono nati leader, 
cantanti, poeti e animatori. Sono sorte scuole e in 
esse sono stati educati professori, formatori di co-
scienze, di esempi e valori. In questo modo non so-
lamente la terra è riuscita a compiere la sua funzione 
sociale, ma anche le persone hanno scoperto le loro 
funzioni sociali e politiche.

I lunghi anni di attesa per la terra, accampati 
sotto baracche fatte di teloni, non sono mai stati 
intesi come tempo perso, ma guadagno, in formazione 
e organizzazione popolare. Perde chi abbandona la 
lotta, ma nessuno vuole abbandonare un luogo dove 
egli stesso si trasforma in soggetto.

Nella solidarietà tra quelli che lottano si è sempre 
visto il coraggio per affrontare le difficoltà, per questo 
la mistica non ha solamente aiutato a trasformare il 
latifondo in terre abitate e coltivate, ma, soprattut-
to, ha cambiato le persone dentro, persone che sono 
diventate più sensibili ai problemi degli altri e le ha 
aiutate a impegnarsi per risolverli come se fossero i 
propri.

Senza la mistica non ci sarebbe questa storia. Le 
masse avrebbero perso la speranza sin dall’inizio e si 
sarebbero lasciate scappare l’energia della resistenza. I 
leader si sarebbero corrotti e alleati coi criminali e la 
terra sarebbe ancora dominata dalla grande proprietà, 
senza mai aver dato la sua forza per generare coltiva-
tori rispettosi.
La mistica nel progetto popolare

Ci sono tre elementi che sono stati fondamentali 
nella storia delle lotte sociali in cui la mistica si pre-
senta come spinta per le trasformazioni: l’organizza-
zione, la causa e la coscienza.

L’organizzazione è lo strumento di lotta. I tempi 
trascorsi hanno insegnato che il popolo, se disorganiz-
zato e disperso, non ha forza, non ha coraggio e non è 
in condizione di affrontare chi genera la violenza.

La causa è il progetto, è la ragione per la quale si 
lotta. La mistica ha bisogno di prospettive, ha bisogno 
di guardare all’orizzonte, dove riposano i sogni mentre 
aspettano la venuta di chi è in cammino. Il progetto 
è ciò che guida la marcia, che unisce le distanze stori-
che del passato e del futuro. 

La coscienza è la sapienza acquisita che allonta-

na l’ignoranza e l’ingenuità delle relazioni sociali e 
politiche. L’autoritarismo e la centralizzazione sono 
combattute con la partecipazione di uomini e donne 
che apprendono come architetti a decidere il proprio 
destino.

Il progetto popolare è così denominato perché è 
una contrapposizione al progetto delle élite capitali-
ste. Non significa che questa formula neghi l’impor-
tanza delle classi come protagoniste dei processi di 
trasformazione. La mistica del progetto popolare in 
costruzione in tutta l’America Latina è la motivazione 
partecipativa in forme semplici di organizzazione; in 
loro si semplifica la strategia politica e l’orizzonte è 
alla portata di coloro che non sono mai stati consi-
derati forza importante per tracciare i percorsi delle 
trasformazioni. Quindi non importa dove lottiamo, ma 
perché lottiamo. Queste forze articolate costituiscono 
il nuovo modo di realizzare la lotta di classe, per supe-
rare il vecchio sfruttamento dell’uomo sull’uomo.

Le masse popolari, a loro modo, sostengono un 
progetto di trasformazione. Nessuno prova piacere a 
pensare che un figlio che ancora deve nascere, ere-
diterà la miseria dei suoi genitori. Al contrario quelli 
che ancora devono nascere dovranno, in futuro, essere 
orgogliosi per averci avuti come generatori di speran-
za, perché quando noi ci impegniamo nelle conquiste 
immediate in realtà è a loro che pensiamo.

La mistica del progetto popolare è l’elaborazione 
collettiva del popolo che si rivolta contro l’élite che lo 
sfrutta e lo opprime.

Le forme organizzative cambiano, sia per il tipo 
di organizzazione, sia per la classe sia per il territorio 
in cui si vive, ma ciò che importa è il movimento che 
ogni forza compie per procedere collettivamente in 
direzione dello stesso cambiamento.

I movimenti sociali hanno avuto l’audacia di costi-
tuirsi senza manuali, per questo è nata con loro una 
nuova coscienza e un nuovo modo di essere soggetti 
della storia con una mistica che impedisce loro di 
essere distrutti.

La mistica in questo avanzare è più che l’alimento 
di colui che cammina, è anche la fame che non per-
mette né di fermarsi né di dormire finché non si giun-
ga al luogo desiderato. Il soggetto di questa storia 
non vive più per se stesso, ma per la collettività. 

La certezza che questa causa sarà vittoriosa è nella 
scoperta che stiamo andando mano nella mano, così 
che nessuno si perderà nel cammino della storia. ❑
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Un cristianesimo nuovo per un mondo nuovo
Riguardo al libro di John Shelby SPONG,

vescovo emerito di Newark (NJ), USA

Cinquant’ anni fa si diceva che vivevamo in un’epo-
ca «di cambiamenti profondi e accelerati». Poi si disse 
che eravamo «non in un’epoca di cambiamenti, bensì 
in un cambiamento d’epoca»... Dopo vent’anni che lo 
stiamo dicendo è da supporre che ci troviamo già in 
quell’epoca nuova, in un mondo nuovo. E la domanda 
è: per questo mondo nuovo, vale la religione di sempre?

Tradizionalmente, le religioni hanno detto che, per 
quanto cambi il mondo, esse sono e saranno sempre 
le stesse. Ma, sempre più, c’è chi pensa il contrario, e 
chi osa motivarlo e dimostrarlo. Uno di questi è John 
Shelby SPONG, vescovo emerito di Newark (NJ), Stati 
Uniti. Ha scritto un libro intitolato «Un cristianesimo 
nuovo per un mondo nuovo», con questo sottotitolo: 
Perché la fede tradizionale sta morendo e come una 
nuova fede sta nascendo. Il messaggio è dunque nuo-
vo, e provocatorio, e invita a confrontarsi con esso. 

I cristiani di una certa età ricordano che negli 
anni ‘60 del secolo scorso un altro vescovo, John A.T. 
Robinson pubblicò il libro «Honest to God» [tr. it.: 
Dio non è così, Vallecchi, Firenze 1965] che suscitò 
un gran trambusto, perché sottoponeva a critica l’idea 
allora comune di Dio. Postulava che si dovevano supe-
rare molte cose nell’immagine che ci eravamo fatta di 
Dio. Spong, che pure si sentì scosso da quel best seller 
quando era giovane, prende ora il testimone e propone 
di continuare la riflessione. Ma va più in là, dal mo-
mento che scrive 50 anni dopo: non è che dobbiamo 
correggere qualcosa dell’immagine che ci facciamo di 
Dio, dobbiamo piuttosto superare l’immagine stessa di 
Dio, dobbiamo superare il «teismo». Questa è la pro-
posta centrale di Spong, e nel suo libro la presenta in 
modo pedagogico e sistematico. 

Comincia confessandosi cristiano credente con-
vinto: «Credo che Dio è reale e che vivo in rapporto 
profondo con questa Realtà divina, e credo che la mia 
vita sia segnata in modo decisivo da Gesù». 

Tuttavia, aggiunge, «non definisco Dio come un 
essere», un essere soprannaturale, che abiterebbe là 
fuori in qualche luogo superiore, con la capacità di 
entrare ogni tanto in questo mondo e d’intervenire 
«miracolosamente» in esso. «Non credo in una divi-
nità che aiuti una nazione a vincere una guerra, che 

intervenga nella guarigione di una persona cara, che 
permetta a un certa squadra di sconfiggere gli avversa-
ri». Questa immagine classica di Dio come Essere supe-
riore, signore, onnipotente, pronto a intervenire - ciò 
che chiamiamo «teismo» -, è superata, dice Spong. Nel 
nostro mondo moderno non c’è più posto per il teismo. 
Espone dettagliatamente casi e aspetti nei quali la 
moderna mentalità attuale, con base scientifica, non 
può ammettere l’esistenza di un dio con tali caratteri-
stiche. 

La tesi centrale di Spong è: l’esperienza religiosa 
dell’Umanità è ed è stata fondamentalmente la stessa. 
Ma la spiegazione, le immagini con cui l’essere umano 
ha rappresentato e spiegato a se stesso questa espe-
rienza spirituale, sono frequentemente cambiate nella 
storia, e devono cambiare radicalmente nell’attualità, 
perché oggi l’essere umano può avere questa espe-
rienza religiosa solo dentro la cornice di una visione 
post-teistica, con una forte esperienza della Divinità, 
ma senza credere miticamente che c’è lì fuori un essere 
superiore onnipotente e miracolistico. Questo non è 
più possibile. Pertanto, per poter essere religiosi oggi 
è necessario ricomporre tutto l’apparato di spiega-
zioni che abbiamo ereditato dai nostri predecessori: 
esperienze che furono create in un mondo diverso, 
prescientifico, ingenuo, mitico... un mondo che non è 
più il nostro. 

In definitiva: bisogna conservare l’esperienza 
profonda dell’essere umano spirituale, spogliandola di 
tutte quelle spiegazioni teistiche oggi inaccettabili. 

Spong espone e difende ampiamente che il teismo, 
questa concreta spiegazione religiosa millenaria, è 
finito e sta morendo nella società attuale. 

Inizia poi una ricerca per verificare l’origine del 
teismo. Come sorse? Lo investiga dentro la tradizione 
cristiana, che è la sua. Ripercorre i testi sacri cristia-
ni, i vangeli e lettere di Paolo. Scopre come i primi 
testi che conosciamo su Gesù, non lo presentano 
come l’incarnazione di un Dio visitatore venuto di 
fuori per salvarci, e mostra come a poco a poco ogni 
nuovo testo aggiunse una nuova riflessione su Gesù, 
sino a che da ultimo il teismo finì per «catturare» il 
cristianesimo, col risultato finale che conosciamo. Il 
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teismo fu aggiunto a quello che Gesù era in origine. Se 
è un’aggiunta, può essere staccata, ragiona Spong, e 
staccarla è oggi la cosa più ragionevole, poiché vivia-
mo in un’epoca in cui il teismo è morto, non possiamo 
più essere teisti, dice. Ma, allora, Gesù... chi è? Che 
cos’è? Come spiegarlo fuori dell’ipotesi del teismo? 

Prima di tentare una spiegazione su Gesù, è ne-
cessario situarlo nella cornice adeguata, perché il 
contesto in cui ci è stato tramandato si rivela oggi 
chiaramente inadeguato. È necessario ricomprendere il 
nucleo basilare del cristianesimo, il suo «mito basila-
re». Qual è? È duplice: l’incarnazione e la redenzione, 
dice Spong. L’incarnazione intesa come la venuta sulla 
terra di un dio esterno che s’introduce in Gesù per 
rappresentare il dramma di un sacrificio di espiazione 
che plachi Dio per un peccato primordiale commesso 
da una prima coppia umana, e così salvare tutta l’uma-
nità. Questo nucleo centrale, questo mito basilare, 
dev’essere sostituito e, in primo luogo, dev’essere 
decostruito. 

Per Spong Dio non sta «fuori», e non poteva «veni-
re», non ci fu un certo peccato originale e non c’erano 
relazioni rotte da ricomporre, né era necessaria alcuna 
espiazione redentrice... cosa che egli spiega e giustifi-
ca in tutto un capitolo. 

Il climax dell’opera di Spong è il capitolo in cui 
tenta di comprendere «Gesù oltre l’incarnazione: una 
divinità non teistica». L’autore recupera, ri-esprime 
la fede in Gesù, suo Signore, in maniera stupenda, 
riaffermando la sua esperienza personale, ma oltre le 
categorie teistiche: un «ritratto nuovo» di Gesù, una 
visione realmente nuova nelle sue spiegazioni, pur 
nella stessa esperienza cristiana. 

Se cambia l’immagine Gesù, cambia il cristianesimo 
che consiste nel seguire il suo messaggio. Spong passa 
in rassegna negli ultimi capitoli vari temi importanti 
che rimangono profondamente modificati dalla nuova 
visione. Uno di essi, la «missione». 

Tutti le religioni teiste hanno sentito la tentazione 
della superiorità e del potere: esse, e solo esse, hanno 
la verità completa, per questo sono giustificate - di 
più: è volontà di Dio - a imporre alle altre il loro mes-
saggio. Ciò significa che devono inviare missionari a 
conquistare il mondo... Nella nuova visione tutte que-
ste rivendicazioni di potere e di dominio devono esse-
re abbandonate. La missione continua ad avere senso, 
ma un altro senso, che Spong espone accuratamente. 

Anche la «preghiera» cambia di significato: se non 

c’è là fuori un potente essere soprannaturale che possa 
mettere mano ai problemi della vita umana, a cosa 
serve la preghiera? Spong riconosce che egli continua 
a pregare, ma spiega, porta ragioni e testimonia che 
da quando ha superato il teismo la sua preghiera è 
cambiata di 180 gradi. 

Un ultimo tema affronta nel suo libro: come sarà 
«la Chiesa» in un cristianesimo post-teista? Egli la 
scorge in continuità con l’attuale, ma nello stesso 
tempo molto diversa. Noi esseri umani, che abbiamo 
avuto accesso alla dimensione divina per mezzo di 
Gesù, continueremo ad avere bisogno di riunirci, di 
condividere, di ricordare la nostra storia, di celebrare i 
nostri rituali, di alimentare la nostra spiritualità... ma 
non di quelle strutture e di quei rapporti di potere che 
riproducono il potere interventistico e paternalistico di 
un Dio esterno teista. 

In definitiva, è importante optare per il futuro, 
dice, conservare l’esperienza spirituale permanente, e 
sentirci liberi di fronte alla tradizione di spiegazioni 
che sono state date di essa, che è secondaria, dispen-
sabile e migliorabile. 

Benché quasi sconosciuto nel mondo latino, Spong 
è un autore, un compagno cristiano, vescovo per di 
più, che sta dicendo una parola forte, provocatoria, 
molto ragionevole e molto ragionata. 

Per ciò stesso il suo messaggio merita di essere 
ascoltato e pensato. Alle persone che non frequentano 
le «frontiere» del pensiero e vivono la loro dimensione 
spirituale in ambienti piuttosto tradizionali, le tesi di 
Spong possono sembrare shoccanti, o persino pericolo-
se... Vale la pena informarsi meglio, leggere, riflettere, 
dibattere, condividere... La conclusione più probabile è 
che tutti abbiamo bisogno di scuotere talvolta le no-
stre convinzioni religiose, di uno o dell’altro segno, e 
confrontarle con pensatori sfidanti come John S. Spong.

Il libro concreto al quale ci riferiamo è edito in 
inglese, castigliano, portoghese e italiano, ed è molto 
adatto per organizzare gruppi di studio e dibattiti, o 
perfino un corso di formazione e rinnovamento. 

In Servicios Koinonía è stato pubblicato un capi-
tolo (in RELaT) e nella sezione di teologia popolare si 
propone del materiale pedagogico. Invitiamo tutti a 
utilizzarlo in tal senso. 

John S. SPONG, A New Christianity for a New World. Why traditio-
nal faith is dying & how a new faith is being born, HarperSanFrancis-
co, NY 2002. [Un cristianesimo nuovo per un mondo nuovo: perché la 
fede tradizionale sta morendo e come una nuova fede sta nascendo, 
Massari, Bolsena (VT) 2010.].
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1. La profezia: «un’altra Chiesa è necessaria»
Ci sono molte cose buone nella Chiesa dell’America 

Latina: i recenti incontri in Ecuador in ricordo di Leo-
nidas Proaño, in Chiapas le celebrazioni con Samuel 
Ruiz, in San Salvador nel trentesimo anniversario del 
martirio di Monsignor Romero. E soprattutto la vita, il 
lavoro, la dedizione, la pazienza, la speranza e la fede 
di innumerevoli persone e comunità.

Però non è possibile nascondere il deterioramento 
nella Chiesa e il suo declino in confronto a Medellín. 
Perché un’altra Chiesa sia possibile, prima è necessaria 
la conversione, cercare fonti di acqua viva e, una volta 
trovate, tornare ad esse. Per noi, tornare a Medellín. 
Allora lì irruppero i poveri e Dio in loro. Questo dette 
luce a una nuova Chiesa, comunità, vescovi e sacerdo-
ti, vita religiosa, seminari, movimenti di laici e laiche, 
teologia, pastorale, liturgia e soprattutto martiri che 
ricordavano Gesù. Mai era successo niente di simile. 
Medellín non è scomparso del tutto, però nel suo in-
sieme, soprattutto nella sua dimensione istituzionale 
e gerarchica, la Chiesa se ne è distanziata, quando 
addirittura non gli ha voltato le spalle, con notevoli 
eccezioni. Sono piuttosto proliferati movimenti spiri-
tualisti e integralisti, mondani ed estranei al Gesù del 
vangelo.

Per ciò che esige non è facile mantenere vivo «Me-
dellín», come non lo è mantenere vivo il vangelo.

Inoltre però, contro di esso ci sono state campa-
gne dure e durature da parte dei potenti del mondo, e 
a volte della Chiesa istituzionale. Negli anni settanta 
gli venne dichiarata guerra. Puebla tentò di mante-
nerlo con dignità. A Santo Domingo l’oblio fu eviden-
te. Ad Aparecida furono compiuti dei passi indietro. 
Qualcosa è stato recuperato del suo spirito, ma non a 
sufficienza.

La conversione a Medellín deve essere storicizzata, 
senza dubbio. I poveri che irrompono oggi non sono 
solo bisognosi, ma esclusi, indigeni e afroamericani, 
sempre più donne e bambini. Il Dio che irrompe è il 
Dio di Gesù, ma con grande rispetto per quello delle 
altre religioni. Questa storicizzazione è necessaria, ma 
non rende obsoleto Medellín: nel povero e nel crocifis-
so, insieme a loro, si trova Dio. Come in Isaia e Amos 

gli oppressi sono al centro, uniscono tutti i loro oraco-
li. Medellín non ha soppresso nulla, però come Gesù ha 
posto ogni cosa al suo vero posto.

L’esigenza di tornare a Medellín può sembrare un 
assurdo. Dati i cambiamenti storici, nessuna imita-
zione è possibile, e nemmeno desiderabile, poiché 
distrugge la speranza sempre nuova. Però bisogna 
ricordare tre cose. 

1. Fatte le debite distanze, sarebbe anche assurdo 
cercare di tornare alla pasqua di Gesù, soprattutto 
tornare al crocifisso -cosa che succede con molta dif-
ficoltà, non perché sia passato, ma perché si tratta della 
croce-.

2. Nel sognare un futuro migliore, i profeti si rife-
rivano alle origini, non per ciò che era accaduto nel 
passato, ma perché questo era il principio da cui ebbe-
ro origine realtà salvifiche. Parlavano così di un nuovo 
esodo, ricordando la realtà e le esigenze che accompa-
gnarono l’antico. 

3. Mai come a Medellín -e con Monsignor Rome-
ro- la chiesa ha superato con maggior efficacia le 
tentazioni che la minacciano al principio: il docetismo, 
vale a dire l’irrealtà del suo essere nel mondo; e lo 
gnosticismo, cioè l’irrealtà nell’offrire salvezza, tenta-
zione che Marco vide in tutta chiarezza dal principio e 
per questo presentò un Gesù inoppugnabilmente reale. 
Nemmeno nel concilio la Chiesa fu tanto reale come 
a «Medellín». E non bisogna dimenticare ciò che dice 
Comblin: «un altro Medellín potrà avere luogo».
2. L’utopia: «un’altra Chiesa è possibile»

C’è anche la speranza, però non di una qualsiasi 
Chiesa altra. Facciamo menzione di alcune dimensioni 
di questa Chiesa, per cui dobbiamo lavorare, insisten-
do, dialetticamente, solo su alcuni punti che implicano 
la conversione e l’utopia.

a) Una Chiesa di poveri sofferenti. È il principio 
fondante. Una Chiesa latinoamericana in cui siano 
inseriti meticci, indigeni e afroamericani, insieme ad 
europei. Una Chiesa locale con la sua propria cultura, 
aperta alle altre, maggiormente a quelle dell’Africa e 
dell’Asia. Evangelizzatrice, mossa dallo Spirito ad an-
nunciare ai poveri la buona notizia, e -senza ignorare 
lo spirito dell’anno di grazia- ad ammonire con cattive 

Un’altra Chiesa è Necessaria e possibile
Tornare a Medellín Jon Sobrino

San Salvador, El Salvador
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notizie i potenti e gli oppressori, in modo che Lc 6,20-
26 impedisca di volatilizzare Mt 5,3-11, e siano i po-
veri con spirito. Evangelizzatrice in povertà, senza po-
tere e spogliata dell’arroganza di fronte ad altre chiese 
e religioni. Che i religiosi e le religiose prendano sul 
serio la povertà che avevano promesso, e che la loro 
gerarchia si domandi, come fece a Medellín , se vive 
o no in povertà. Una chiesa rispettosa e amica della 
ragione e della libertà dei poveri, senza infantilizzarli 
per il timore che una fede adulta metta in pericolo la 
loro introiettata sottomissione all’autorità ecclesiasti-
ca. E soprattutto una Chiesa che entri nel mondo dei 
poveri, si commuova per le loro sofferenze, le faccia 
proprie, le consideri come qualcosa di ultimativo, che 
tocca lo storico ultimo, e diventi così teologale.

 b) Una Chiesa di popolo. «Difficile parlare di 
Monsignor Romero senza parlare del popolo», diceva 
Ellacuría. Che la Chiesa sia essa stessa popolo, non 
istituzione. Vicina a tutti, ma di più ai gruppi po-
polari. Che consideri i poveri attori del loro destino, 
coscienti, organizzati e attivi per lottare per la verità 
e la giustizia, anche mediante le università, e magari 
coi seminari. Una Chiesa profetica, con l’aiuto della 
dottrina sociale, che però abbia lo sguardo sulla soffe-
renza degli oppressi. Chiesa che unisce Dio e il popolo, 
come Monsignor Romero nella sua ultima omelia nella 
cattedrale: «In nome Dio, e in nome di questo popolo 
sofferente, i cui lamenti salgono al cielo ogni giorno 
più tumultuosi, vi supplico, vi prego, vi ordino, in 
nome di Dio: cessi la repressione».

 c) Una Chiesa di donne. Permettere e favorire che 
parlino, benché possa far male ciò che dicono, proprio 
perché è vero. Senza le donne la Chiesa va a fondo -e 
molte volte l’intero paese-. Loro offrono una dedizione 
, una finezza e semplicità di cui c’è mancanza nelle 
istituzioni. Non mancare loro di rispetto con esegesi 
semplicistiche per continuare come stiamo facendo, 
e per avere un monopolio maschile sul potere sacro 
attribuito dal ministero.

d) Una Chiesa di «buoni pastori» -problema ine-
ludibile- con una gerarchia configurata con atteggia-
menti nuovi: fraternità, libertà e gioia contro la sotto-
missione, l’imposizione, il timore; il sapore del «patto 
delle catacombe»; dare la mano ai poveri e non ai po-
tentati. E la collegialità prima, quella dell’amicizia tra 
loro, come a Ríobamba nel 1976, e sulla via Washin-
gton, Puebla, nel 1979. Con la gratitudine verso i loro 
fratelli, «padri della Chiesa latinoamericana», quattro 

dei quali martiri: Angelelli, Ponce de León, Romero, 
Ramos -don Hélder Camara e Casaldáliga si salvarono 
per sbaglio dai loro assassini-. E con il ringraziamento 
a Paolo VI a Mosquera e Medellín.

e) Una Chiesa di Gesù, quello di Nazaret, che non 
venga annacquato in mezzo a devozioni di ogni tipo. 
Che continui vivo il Gesù che irruppe con i poveri e 
con il suo Dio, che tanta gioia portò ai poveri e tanta 
paura ai loro oppressori. E che non succeda ciò che 
disse il grande inquisitore: «Vattene e non tornare mai 
più». È questo il Gesù da seguire. È il cammino verso 
Cristo e la salvaguardia a che Cristo non finisca per 
essere un altro simbolo di potere.

f) Una Chiesa di Dio, quello di queste citazioni: 
Guamán Poma: «Dio ha memoria della cosa più pic-
cola». Puebla: per il fatto che sono poveri «Dio li 
difende e li ama». Monsignor Romero: « Chi avrebbe 
detto, fratelli, che il frutto di questa predicazione 
fosse che ognuno di noi andasse all’incontro con Dio e 
che vivessimo l’allegria della sua maestà e della nostra 
piccolezza». Casaldáliga: «Tutto è relativo meno Dio e 
la fame».

g) Una Chiesa di martiri, di misericordia coerente 
coi poveri. È ciò che più ha caratterizzato la Chiesa 
di Medellín. Con ciò si chiude il cerchio iniziato con 
la sofferenza dei poveri: un’immensa nube di testi-
moni, vescovi, sacerdoti, religiose, innumerevoli laici 
e laiche, cristiani e cristiane ammirevoli. Il martirio 
è «l’amore più grande» e non si può andare oltre, 
però si può fare una precisazione. In America Latina 
non hanno data la vita per un amore qualsiasi ma 
per difendere le vittime, per la maggior parte povere, 
innocenti, indifese. Quella Chiesa è stata martiriale 
perché è stata, come Gesù, misericordiosa fino in 
fondo. I martiri sono i misericordiosi per coerenza, i 
padri e le madri della Chiesa latinoamericana. Fanno sì 
che il deterioramento non sia ancora maggiore, e con 
loro continua a vivere il meglio della nostra Chiesa. 
Cambiano i tempi, però continua ad essere necessaria 
la tempra martiriale: la decisione di rischiare e di non 
rifuggire i conflitti per difendere milioni di vittime .

Dio sa in che misura «un’altra Chiesa è possibile», 
però Ellacuría ebbe speranza fino in fondo in una 
civiltà della povertà e in una Chiesa dei poveri. E in 
Dio. «Uomini nuovi, che continuano ad annunciare 
fermamente, benché sempre nell’oscurità, un futuro 
sempre più grande, perché al di là del futuro storico si 
intravede il Dio salvatore, il Dio liberatore». ❑
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La religiosità popolare

Preti nell’opzione per i poveri
Buenos Aires, Argentina

Dire che in America Dio è arrivato prima dei mis-
sionari è ormai un luogo comune. È ciò che il martire 
san Giustino chiamava «i semi del Verbo», per parlare 
dei molti elementi in comune che vedeva tra i filosofi 
greci e le Scritture. Fino al punto che più d’uno fu 
paragonato ai profeti biblici. E non è niente di di-
verso, d’altra parte, da ciò che hanno definito come i 
«trascendentali dell’essere», dove si afferma che nella 
verità, nell’unità, nella bellezza, «l’essere» in qualche 
maniera appare .

Non poteva essere, ovviamente, che tanta verità, 
bellezza, tanto spirito stessero diventando tutt’«uno» 
con il Vangelo, il più delle volte ben al di là del con-
trollo che «la Chiesa» poteva avere sulla «religione». 
Mentre la Chiesa romana proponeva e imponeva mo-
delli europei di vivere la fede, i «poveri della terra» 
trovavano spiragli e fessure attraverso cui incontrare 
Dio e vivere la propria fede col proprio linguaggio e 
con la propria cultura. Ha avuto così origine una sin-
tesi profonda che ha marcato la cultura alla radice e 
ha continuato a fiorire nei secoli. È vero che da setto-
ri «colti» ed «europei» si è guardato con disprezzo et-
nocentrico a tutto ciò: «non è possibile paragonare la 
filosofia greca ai miti maya o incas», oppure «questo 
è sincretismo»... senza aver chiaro perché un obelisco 
egiziano con una piccola croce al vertice in Piazza San 
Pietro è «evangelizzazione delle culture» mentre la 
«teologia indù» è sincretica.

Nel corso dei secoli molte strade sono state aper-
te, e molte ne sono state chiuse. Quello stesso popolo 
che ricevette lo spirito prima del missionario, visse 
un’autentica «ricezione» della sua religiosità, e dei 
cammini che gli si proponevano. Sembrava che la 
categoria teologica che ci rimanda allo Spirito Santo 
che accompagna il popolo semplice prima della ge-
rarchia (J. Ratzinger), dovesse anche essere applicata 
per parlare del Dio col quale il popolo si incontra nella 
storia , o del modo di relazionarsi con lui. Non sono 

poche, nel passato e nel presente, le espressioni reli-
giose popolari effimere che non godono di un’auten-
tica «ricezione», e finiscono per scomparire, mentre 
altre resistono al tempo, alla storia e alle pastorali 
«ufficiali».

È certo che esistono anche forme di religiosità 
che, sebbene ricevano una crescente accoglienza, 
sembrano disconnesse dalla sequela di Gesù o dalla 
costruzione di un mondo più giusto. Jon Sobrino a 
questo proposito puntualizza che «predomina una 
religiosità che possiamo chiamare di “ciò che rende 
felici”: guarigioni a proprio beneficio, desiderio com-
prensibile ma pericoloso se porta a ignorare l’esigenza 
della sequela: lodi innumerevoli, a volte ben scelte, 
altre più in linea intimista; pellegrinaggi, a volte a 
luoghi lontani, un misto di devozione e turismo». Non 
voglio esagerare, però sento che la religiosità popola-
re di un tempo era più forte. E certamente per essere 
la Chiesa di Gesù, doveva pagare un alto prezzo: ten-
sioni e discussioni interne, sempre dolorose; conflitti 
esterni con potenti e oppressori; insulti e persecuzio-
ni. Adesso no». (Lettera a Ignacio Ellacuría 2008). 

In Argentina quella religiosità connessa con il 
Regno di Dio è quella che riconosciamo unita molte 
volte alla solidarietà con il vicino nella preghiera, 
nelle novene, nel condividere il poco, la richiesta di 
pane e lavoro nei santuari di San Cayetano, le mani-
festazioni, le proteste popolari e i blocchi delle strade 
con le immagini della Vergine in testa alle proteste 
sociali... 

Medellín e Puebla -con la chiara influenza del-
l’Evangelii Nuntiandi-, passando per Santo Domingo 
fino ad Aparecida. Non cessa di essere curioso, in 
quest’ultimo documento, che i vescovi e i delegati ro-
mani parlino della nostra religiosità popolare (DA43), 
benché non se ne vedano molti tra loro ballare, an-
dare in pellegrinaggio, toccare immagini. Un luogo 
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privilegiato di questa religiosità sono i santuari, pic-
coli e grandi, che continuano ad esser il luogo dove la 
maggioranza del popolo si avvicina per sperimentare 
l’incontro con l’Altro e con gli altri. Però per molti 
settori della «Chiesa Ufficiale» quell’espressione è 
vista come un feticismo nell’«evangelizzare»; benché, 
d’altra parte, venga utilizzata per continuare a dimo-
strare la capacità di convocazione dell’istituzione. La 
cosa certa è che il santuario è per il popolo il luogo 
dell’incontro con l’ambito santo e con il Santo. Così, 
non si può frenare lo Spirito, che «soffia dove vuole» 
benché non sappiamo «da dove viene né dove va» 
(Giov 3,8).

Una cosa che ci pare importante avere ben chiaro 
è che è molto diverso parlare della «religiosità popo-
lare» e della «pastorale popolare».

Nel nostro lavoro pastorale in mezzo ai poveri, in 
generale, di fronte alle esperienze nuove o vecchie 
di religiosità popolare -proprio per la distinzione tra 
religiosità e pastorale che abbiamo segnalato- ab-
biamo scelto, per principio, di lasciarci guidare da 
un’ «ermeneutica del sospetto», prendendola dalla 
teologia femminista. Significa sospettare del nostro 
sguardo, che suole essere colto o europeo, sapendo 
per principio che la fede del popolo è vera fede, e 
che lo guida una vera saggezza. Non neghiamo che 
possano esserci elementi che turbano questa fede, 
però la resistenza di 500 anni, il mantenimento di 
una vera fede popolare latinoamericana e del caribe, 
la fiducia nello Spirito che guida e conduce la «rice-
zione», ci invitano ad essere molto cauti nell’analisi 
e nello sguardo. Specialmente per la quantità di volte 
che abbiamo visto che esperienze religiose che in un 
primo momento vedevamo con preoccupazione, o sono 
state messe a parte o assunte dal popolo povero con 
un nuovo significato.

Vedere la fede religiosa dei poveri, il loro amore 
per la Vergine, la frequenza del battesimo, la capacità 
di resistenza al dolore e alla croce che trovano nella 
loro fede, vissuta come popolo, la solidarietà e la 
capacità di fare festa, non sono altro che elementi 
indiscutibili che la religiosità popolare ci insegna. 
Soprattutto quando una fede colta ci propone una 
fede ritualistica, individualista, non solidale, senza 

un autentico impegno col dolore. Un buon esempio 
di entrambi gli aspetti si può vedere nella capacità di 
scoprire un’antropologia integratrice, che includa il 
corpo, i sensi, e l’altro/a nella celebrazione popolare, 
di fronte a un’antropologia colta che rimanda quasi 
esclusivamente alla «mente», nelle celebrazioni «uffi-
ciali». Non è evidente che la celebrazione eucaristica 
nel suo rito romano è chiaramente europea, e tutto è 
«parola», mentre le celebrazioni popolari includono 
colori, profumi, musica, pellegrinaggi, danza, suono 
e canto?

Celebriamo un anno sacerdotale, proponendo un 
modello di essere sacerdote come mediatore tra Dio 
e gli uomini. La religiosità popolare ci invita a cele-
brare la vita da altri luoghi, con altri altari e con altri 
ministri. Sono altri e altre coloro che fanno da media-
tori. In questo quadro della religiosità popolare non 
mancano le vocazioni, sono abbondanti, ma questo è 
un tema molto interessante e importante che qua ci 
supera.

È vero che ci troviamo in un’era di cambiamento 
che è ancora difficile commisurare. Senza dubbio i 
cambiamenti che vediamo non sono come quelli degli 
anni o dei secoli passati. Come reagirà la religiosità 
popolare di fronte a ciò? Che immagine di Dio andrà 
scoprendo e rivelando nella sua fede? È difficile af-
fermarlo in questo momento. Ci sono alcuni elementi 
che possono essere visti negativamente: sembra che 
sia diminuito il numero dei battesimi, il fenomeno 
dell’agnosticismo - prima limitato solo agli ambienti 
«intellettuali»- comincia a vedersi anche negli am-
bienti popolari (sembra assente solo dai documenti 
ecclesiastici; per esempio, è un tema ignorato ad Apa-
recida); però, d’altra parte, le manifestazioni religiose 
popolari continuano ad aumentare: il pellegrinaggio a 
piedi a Luján -per esempio- l’anno scorso ha registra-
to un record storico di partecipanti (più di 1.300.000 
secondo la polizia hanno percorso a piedi i 70 Km che 
separano la città di Buenos Aires dal Santuario). 

Di fronte alla novità che sta nascendo, resta solo 
da avere fiducia nella sintesi che il popolo produrrà, 
guidato dallo Spirito, e nella sua stessa capacità di 
purificarsi e continuare a credere che Dio parlerà pri-
ma dei missionari. ❑
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Il secolo XIX ha prematuramente stilato il certifica-
to di morte delle religioni, ma la realtà non ha concre-
tizzato queste attese. Le idee religiose continuano ad 
attrarre l’interesse dell’umanità. «Il ruolo delle religioni 
nel mondo cresce invece di diminuire», scrive J. Run-
zo in Ethics in the World Religions. Nel 1965 Harvey 
Cox, uno dei portavoce della secolarizzazione, nel suo 
best-seller La città secolare [Vallecchi, Firenze 1968] 
preannunciava il tramonto della religione. Tuttavia nel 
1985 dovette riconoscere: «Il mondo della religione in 
decadenza, al quale si rivolgeva il mio primo libro, ha 
iniziato a cambiare in una misura che pochi sarebbero 
stati in grado di prevedere. Più che di un’era di seco-
larizzazione rampante e di decadenza religiosa pare si 
tratti ora di un’epoca di rinascita religiosa e di ritorno 
del sacro». Da allora questo rinnovamento frammen-
tario e caotico si è mantenuto, anche se collegato a 
integralismi e fanatismi politici. In molti casi la reli-
gione si è convertita in un elemento di identificazione, 
cosa che non costituisce una buona notizia. 

Dilthey diceva che non è possibile conoscere l’es-
sere umano mediante l’introspezione, se non studiando 
quelle attività alle quali si è assiduamente dedicato 
lungo la sua storia. La cultura, in un certo senso, è 
un’espressione dell’essenza umana, il suo dispiegamen-
to. Infatti gli uomini hanno sempre cercato di cono-
scere la realtà, di renderne comprensibili gli elementi, 
di creare linguaggi, dipingere, fare musica, stabilire 
norme e inventare religioni. La religiosità è parte co-
stitutiva del nostro registro vitale. Qualche mese fa un 
articolo di fondo mi spinse a scrivere un libro per ri-
spondere alla domanda che segue: la religione ha colla-
borato al progresso dell’umanità? Accettai la sfida e su 
questo tema sto lavorando. La religione, come accetta-
zione di un mondo simbolico superiore a quello visibile 
in potenza, perfezione e bontà, collegato con alcune 
realtà assolute – siano esse Dio, Brahma, Tao, Mana o 
qualsiasi altro – è stata fondamentale perché l’essere 
umano si definisse a se stesso come essere limitato in 
rapporto con l’infinito. Descartes intraprese una dimo-
strazione dell’esistenza di Dio partendo dal fatto, per 
lui sorprendente, che l’intelligenza umana fosse stata 
in grado di produrre l’idea di Dio. L’argomentazione non 
è conclusiva, tuttavia mette in evidenza che – indipen-

dentemente dalla sua realtà – il pensiero sulla divinità 
ha ampliato le aspettative dell’essere umano e il suo 
modo di comprendere se stesso. A questo credo si rife-
risse Horckheimer quando pensava che la religione è il 
desiderio intenso del totalmente altro: «In un pensiero 
veramente libero il concetto di infinito difende la so-
cietà da un ottimismo imbecille, dal rendere assoluto e 
trasformare il proprio sapere in una nuova religione». 

Horkheimer metteva in relazione questo «anelito 
del totalmente altro» con la speranza in una giusti-
zia perfetta, permettendomi di parlare del più noto 
apporto delle religioni al progresso dell’umanità. Del 
suo ruolo nell’umanizzazione morale della specie. È 
questo l’aspetto che nelle mie opere ho studiato più 
dettagliatamente. Vi è un momento particolarmente 
importante nella storia delle religioni, quello nel quale 
un dio terribile si è trasformato in un dio benevolo. 
Credo che le morali religiose siano andate evolvendosi 
fino a un’etica universale, alla quale devono sottomet-
tersi. L’etica è l’opera e nello stesso tempo il limite 
delle morali religiose. La storia ci dice che la religione 
in molte occasioni si è strumentalizzata, che non vi è 
brutalità né generosità che non siano state messe in 
opera nel nome di Dio e che in quei momenti la si vede 
come un pericolo più che come una salvezza. Nondi-
meno, quanto più ci avviciniamo ai grandi personaggi 
religiosi tanto più ci impressiona la loro chiara visione 
della realtà.

Queste contraddizioni del fenomeno religioso pochi 
anni fa mi hanno spinto a chiedermi se a questo punto 
fosse ancora cosa intelligente essere religioso, o se si 
trattasse di un residuo di superstizione incistato nella 
moderna cultura. Per rispondere a questa domanda 
scrissi Opinione su Dio. Le principali conclusioni erano 
le seguenti:

1. Tutte le religioni hanno in comune il riferimento 
a una realtà più profonda – o potente o buona o spiri-
tuale – di quella quotidiana. Alcune la identificano con 
Dio, altre no, vi sono religioni teiste e non.

2. Le religioni hanno avuto un’origine mista e poco 
affidabile, nella quale si mescolano preoccupazioni ed 
esperienze molto diverse: la paura del caos, le neces-
sità di trovare spiegazioni, di ottenere la salvezza, di 

Opinione sulla religione
José Antonio Marina

Scrittore, Madrid, Spagna
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organizzare la società, l’interesse a garantire la sacra-
lità del potere e della legge, le esperienze con i numi, 
l’estasi, i sogni, le rivelazioni, le intossicazioni, i terro-
ri, la brama di trovare un senso alla vita.

3. Da questo confuso conglomerato di sentimenti e 
credenze emersero alcuni personaggi rivoluzionari, che 
cambiarono la rotta seguita dall’umanità: Mosè, Zo-
roastro, i profeti d’Israele, Buddha, Lao-Tsè, Confucio, 
Mahavira, Gesù di Nazaret, Maometto e altri. Comuni-
carono le loro esperienze, convinsero o affascinarono e 
determinarono la via seguita dagli uomini.

4. Le religioni si basano su alcune esperienze pri-
vate che sfuggono alla conferma scientifica. Forniscono 
sicurezza a chi le accetta, ma differiscono nel modo 
con cui raggiungono questa sicurezza. Possono derivare 
da un dono divino, da un’illuminazione della coscienza 
trasfigurata, dall’imitazione di un maestro, dalla pratica 
di un metodo, dalla purezza del cuore o dagli effetti 
provocati dall’accettazione volontaria di una fede. Il 
fatto che si basino su una esperienza privata nulla ci 
dice circa la loro verità o falsità, ma soltanto sul loro 
modo peculiare di verifica o convalida. Sono «verità 
private» quelle che si impongono a una persona nel 
suo intimo, nella sua coscienza, ma che non possono 
universalizzarsi mediante un metodo dimostrativo.

5. È necessario affermare un Principio etico della 
verità. «Nessuna verità privata può essere addotta per 
criticare una verità intersoggettiva, né per condurre 
un comportamento che possa arrecar danno ad altre 
persone».

6. È possibile dare fondamento a un’etica, intesa 
come morale transculturale, che serva come contesto 
amplio nel quale situare le relazioni fra il mondo reli-
gioso e quello profano e fra le singole religioni fra loro. 
Muove dalle religioni e dal dinamismo della ricerca di 
perfezione da queste generato, ma finisce per trasfor-
marsi in un criterio di valutazione delle morali reli-
giose medesime. Infatti è più facile che le religioni si 
mettano d’accordo su questioni etiche che su problemi 
dogmatici.

7. All’interno di molte tradizioni religiose la buona 
condotta o la purezza di cuore sono le vie principali 
per accedere all’esperienza religiosa.

8. Dalle precedenti argomentazioni e dalla cono-
scenza della storia e dell’evoluzione delle religioni e 
delle teologie può derivare un criterio di valutazione 
delle religioni che considera importanti gli aspetti 
seguenti:

a) la compatibilità della loro morale con i principi 
etici universali e la loro attitudine a perfezionarli e 
realizzarli;

b) la vicinanza della religione all’esperienza religio-
sa più che a una disciplina ecclesiastica;

c) la fiducia nella capacità dell’intelligenza di av-
vicinare l’essere umano a Dio. Un irrazionalismo come 
quello di Karl Barth non cessa di suscitare sospetti;

d) nel caso si fondi su una Scrittura considerata 
sacra, la sua capacità di liberarsi da una interpretazio-
ne letterale;

e) la decisione di non impiegare sistemi di im-
munizzazione dogmatica che annullino ogni critica 
o nuova esperienza. Per esempio, dire che ciò che la 
Bibbia afferma è vero, perché il suo autore è Dio, che 
non può ingannarsi né ingannarci... presuppone dar per 
eliminata qualsiasi possibilità di discuterne;

f) l’autenticità della sua trasmissione: ciò implica il 
non utilizzare mezzi di comunicazione coattivi, il non 
limitare l’informazione ai propri fedeli, la libertà della 
discussione, il non mettere in atto la paura come me-
todo di indottrinamento, e infine il rispetto delle altre 
religioni.

g) la separazione dal potere politico e il rifiuto 
della forza per imporre le credenze.

Chiarire i rapporti fra etica e religione mi sembra 
essere compito di trascendenza storica, perché la storia 
immediata dell’umanità dipenderà da come si risolve 
questo problema. Credo che la religione debba conti-
nuare a mantenere questo anelito per l’assolutamente 
altro, di cui parlava Horckheimer, ad adeguare l’energia 
allo sforzo di nobilitazione dell’essere umano nel quale 
siamo impegnati. Compreso il rifiuto di ammettere la 
chiusura al mondo naturale, pragmatico, economista e 
tecnico. Per me si tratta di un atteggiamento di ribel-
lione poetica e creatrice. Non guarda tanto al passato 
quanto invece al futuro. Mi sembra importante che 
le religioni facciano uno sforzo per recuperare la loro 
purezza iniziale, per liberarsi delle loro scorie storiche 
e trasformarsi in religioni di seconda generazione, 
vale a dire in religioni etiche, preoccupate più della 
teoprassi che della teologia. Nel mio libro Perché sono 
cristiano ho sostenuto che il cristianesimo ha cambiato 
rotta quando fede è passata dal significare accettazione 
di un modo di vita proposto da Gesù ad accettazione di 
un complesso di formule filosofico-teologiche proposto 
dalla chiesa. Continuo a pensare che questo sia uno dei 
dibattiti in questo momento più importanti. ❑
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Credere in modo diverso

Nel Vangelo disponiamo della migliore e insupera-
bile immagine di Dio apparsa nella storia. Il passare 
dei secoli, però, l’ha inquinata e deformata, fino a 
renderla irriconoscibile in molti aspetti, non sempre 
i meno importanti. Guardando ai concetti di fondo, 
ne segnalerò qui alcuni che richiedono con maggior 
urgenza di essere rivisti a fondo, raggruppandoli in tre 
capitoli.
Contro una lettura distorta della creazione

Benché in via di superamento, uno dei più gran-
di problemi che si trascina la teologia attuale è la 
lettura letterale o fondamentalista della Bibbia. In 
particolare riguarda niente meno che i meravigliosi 
racconti della creazione nella Genesi. In essi, col 
simbolismo profondo del linguaggio mitico, ci viene 
espressa l’intenzione di Dio di ricercare per noi null’al-
tro che la realizzazione, l’amore e la felicità. Questo 
vuole significare il simbolo del «paradiso»: la meta a 
cui siamo destinati. A questa meta si oppone il male; 
per questo la Bibbia lo colloca «al di fuori di Dio». 
La narrazione mitica, preoccupata di richiamarci alla 
bontà, si sofferma soprattutto sul peccato umano che, 
come mostrano i primi capitoli - dall’assassinio di Cai-
no alla corruzione universale -, produce tanti danni. 
Ma prendere alla lettera, convertendo in spiegazione 
fisica o metafisica ciò che vuole semplicemente essere 
un’esortazione morale, conduce all’assurdità.

1) Iniziamo col peccato originale: anche dopo 
essere stata riconosciuta come mitica, la narrazione 
concreta dell’albero, del frutto e del serpente fa, tut-
tavia, perdurare l’idea terribile che gli spaventosi mali 
del mondo sono un «castigo divino» a causa della col-
pa storica commessa dai nostri avi. Con ciò nell’incon-
scio collettivo si stanno imprimendo due concezioni 
mostruose: a) che Dio è capace di castigare in modo 
terribile, e b) che lo fa a miliardi di discendenti che 
non hanno la minima colpa per quel supposto errore. 
Inoltre si rinsalda l’idea - così diffusa e dannosa – 
che, in ultima istanza, se c’è male nel mondo è perché 
Dio lo ha voluto e lo vuole, dato che il paradiso sareb-
be stato possibile sulla terra e, oltretutto, il castigo 
sarebbe sproporzionato. In questo modo sopravvive 
la credenza generale che la sofferenza, la malattia e 

la morte provengano da una decisione divina, come 
forma di castigo.

2) Di pari passo a questa, c’è l’idea che l’uomo e la 
donna siano stati creati per la «gloria» di Dio e a suo 
«servizio». In queste parole può esserci un significato 
accettabile, ma nella mentalità normale sono state 
prese alla lettera: è Dio che esige che lo serviamo 
per salvare l’anima; contrariamente ci sarà il castigo. 
Feuerbach fondò qui il suo ateismo: «perché Dio sia 
tutto, l’uomo non deve essere nulla». Quando invece 
la verità è il contrario: al crearci, Dio non pensa a sé 
stesso, ma solo e unicamente al nostro bene. Con lo 
stesso linguaggio, bisognerebbe piuttosto dire che, 
come si è manifestato in Gesù, è Dio colui che «ser-
ve» noi, perché ci ama e ne abbiamo bisogno.

3) La morale, lungi dall’essere la parola di amore 
e la promessa di aiuto che ci orienta e sostiene ver-
so la vera felicità, si trasforma in un peso imposto 
da Dio. Kant ha denunciato questa concezione come 
indegna e infantilizzante. E il peggio è che fa vedere 
lo sforzo, la disciplina e anche il sacrificio che molte 
volte - per ogni persona, credente o non credente - la 
morale comporta, presentandolo come qualcosa che 
Dio c’impone perché lo vuole, mentre potrebbe render-
ci la vita più facile. Certamente non sarà mai possibile 
valutare quanto risentimento questa terribile conce-
zione ha accumulato nella coscienza di molti credenti.

4) Tutto ciò, aggravato a livello intollerabile con 
l’idea dell’inferno, come castigo per coloro che non 
«servano» o non «adempiano». Dio, che ama senza 
limiti e perdona senza condizioni, è finito per essere 
descritto come capace di castigare per tutta l’eternità 
e con tormenti inauditi, mancanze in definitiva sem-
pre piccole, frutto di una libertà debole e limitata. 
La crescita della sensibilità comporta ai nostri tempi 
un’opposizione generalizzata alla pena di morte e 
anche all’ergastolo: sarà che gli uomini sono migliori 
di Dio?

5) La visione del peccato marcia in parallelo. 
Tommaso d’Aquino aveva già detto che il peccato non 
è un male perché fa del male a Dio, ma perché lo fa a 
noi: «perché offendiamo Dio nella misura in cui agia-
mo contro il nostro bene». Tuttavia, gran parte della 

Andrés Torres Queiruga
Santiago de Compostela, Galizia, Spagna 
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teologia e della predicazione continua a ignorare che 
la cosa fondamentale è l’interesse di Dio affinché non 
facciamo danno a noi stessi, non guastiamo la nostra 
vita e roviniamo la nostra realizzazione. Il padre del 
«figlio prodigo» non si preoccupa del suo onore o 
della sua offesa, ma perché il figlio «era morto, ed è 
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Tutto ciò, unito alla deformazione moralista, ha 
fatto sì che, al fondo della coscienza di molta gente, 
sia cresciuta, come un verme velenoso, l’idea che il 
peccato sarebbe stupendo per noi, ma non possiamo 
gustarcelo perché Dio ce lo proibisce. In altre parole, 
Dio non vorrebbe che fossimo felici.
Contro una lettura deformata della redenzione

Se questo è ciò che succede con la creazione, le 
conseguenze si fanno maggiormente sentire nella 
redenzione. La meraviglia, che mai avremmo immagi-
nato da soli, di un Dio che si fa presente nella storia 
per aiutarci, in mille modi e con infinita pazienza, a 
vincere il male e il peccato, si trasforma per molti in 
un terribile «regolamento di conti», con un castigo 
all’inizio e una minaccia alla fine.

1) Si comincia con un particolarismo inconcepibi-
le. Un Dio che, creando per amore, suscita da sempre 
una salvezza laddove c’è un uomo o una donna, ossia 
dappertutto ed espressamente in tutte le religioni, è 
stato presentato per molti secoli come unicamente 
preoccupato per un solo popolo, quello «eletto». Gli 
altri sarebbero rimasti fuori dalla sua rivelazione e 
dalla sua piena salvezza: extra ecclesiam nulla salus. 
Al massimo sarebbe rimasta loro la speranza - in una 
specie di lunghissima «lista d’attesa» - che un giorno 
sarebbe giunta per loro la «missione» (che per milioni 
di persone non è mai arrivata né arriverà). Per fortu-
na, dal Concilio Vaticano II questa terribile visione è 
in via di superamento. Però i suoi effetti perdurano 
con intensa vivezza: continua a esserci molto dogma-
tismo e molto esclusivismo; troppa resistenza a una 
revisione del concetto di rivelazione, e a un generoso 
dialogo delle religioni.

2) Ancora più grave è stata la visione sacrificale 
di tutto il processo. Lo sforzo di Dio per intensificare 
al massimo la sua presenza e aprire strade alla sua 
grazia; la rivelazione, attraverso Gesù, del suo amore 
senza misura e della sua comprensione senza limiti 
delle nostre debolezze e del nostro peccato; il suo non 
tirarsi indietro benché tale amore gli costasse niente 

meno che l’assassinio del suo «Figlio prediletto»... 
tutto questo è stato interpretato come un «prezzo» 
che Egli esigeva, come un castigo necessario per «pla-
care la sua ira».

È doloroso usare queste espressioni, però, per 
quanto possa sembrare incredibile, possono ancora 
essere lette - per esempio, prendendo alla lettera 
«l’abbandono» sulla croce – in importanti teologi del 
nostro tempo: non solo in Lutero e Calvino, che erano 
ancora vicini al medioevo, ma anche in Barth, Molt-
mann e Urs von Balthasar, per citare alcuni dei più 
grandi. Insisto perché, anche se non metto in discus-
sione le buone intenzioni, è indispensabile evitare 
tutto ciò che possa oscurare l’amore infinito del Padre. 
Da una prospettiva di fede, in un’interpretazione non 
fondamentalista, dobbiamo stare sicuri che Dio non 
è mai stato tanto vicino a suo Figlio come quando 
lo misero in croce (non lo «abbandonò»), e che mai 
avrebbe permesso la sua morte, se fosse stato possi-
bile evitarla (non fu Lui che «volle» l’agonia dell’orto 
degli ulivi).

3) Infine c’è qualcosa che, al fondo, è molto più 
grave, perché comprende tutto: tutta la sofferenza 
del mondo sarebbe un castigo di Dio a causa di un 
peccato che, al di fuori di Adamo ed Eva, nessun’altro 
ha commesso; di modo che, se Dio non ci castigasse 
- cioè se fosse compassionevole e perdonasse – vi-
vremmo in un paradiso. E poi, per perdonarci, avrebbe 
imposto niente meno che il sacrificio cruento di suo 
Figlio. Infine, se non ci comportiamo bene, ci aspetta 
il castigo eterno dell’inferno (sul quale, con conse-
guenze deleterie, tanto ha insistito la «pastorale della 
paura»).

Questo schema si è incrostato come qualcosa di 
tanto ovvio nell’immaginario religioso, che nemmeno 
ormai si vede né si percepisce la sua autentica mo-
struosità, che fortunatamente, quando viene esplicita-
ta, quasi nessuna prende alla lettera. Però, proprio per 
questo, è necessario esporlo crudamente per poterlo 
rifiutare con tutte le forze e per sostituirlo con quello 
vero, già al fondo proposto da Sant’Ireneo nel II sec.: 
creazione nella inevitabile debolezza della nascita 
- sostegno amoroso di Dio nella storia nonostante le 
nostre mancanze e peccati - culmine di questo soste-
gno nella pienezza salvatrice di Cristo - speranza di 
salvezza piena nella Gloria. Vale a dire la promessa di 
una nascita e la speranza di una felicità gloriosa.
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Contro un’esperienza deformata della spiritualità
Com’era ovvio, questa duplice visione, che abbia-

mo ora profilato schematicamente, finisce coll’artico-
lare l’esperienza della fede nella vita concreta.

1) La visione dualista si pone in primo piano, 
perché è questa che, in qualche maniera, organizza 
lo spazio religioso. Dio lassù e noi quaggiù, il sacro 
e il profano, ciò che riguarda Dio e ciò che riguarda 
noi, la chiesa e il mondo... marchiano a fuoco la vita 
spirituale. Sarebbe ingenuo pensare che tale distin-
zione possa essere completamente soppressa, poiché 
risponde a un dato reale: la differenza tra Dio e la sua 
creazione. Questa differenza però afferma il nostro es-
sere: Dio non ci ruba spazio. Al contrario: quanto più 
è presente, tanto più ci fa essere; quanto più acco-
gliamo la sua azione, tanto più realizziamo noi stessi. 
Lo sbaglio è convertire la differenza in distanza, la 
distinzione in dualismo, il sostegno in imposizione. 
Perché allora Dio si trasforma in un signore e la reli-
gione consiste nel servirlo, placarlo, chiedergli aiuto e 
favori, per ottenere il suo premio ed evitare il castigo.

2) Da questa concezione deriva spontaneamente 
una visione negativa della vita. La redenzione si se-
para dalla creazione e si contrappone a essa, in modo 
che tutto il creato finisce per apparire indifferente per 
la fede, quando non sembri negativo e corrotto. Testi 
della Scrittura, in sé profondi e venerabili, vengono 
letti in senso opposto a quello che, in realtà, voleva-
no esprimere.

Così, per esempio, il richiamo a negarsi a se stessi 
o a perdere la propria vita non può significare l’annul-
lamento della propria vita, ma esattamente l’opposto: 
negare la nostra negazione, ossia ciò che danneggia il 
nostro autentico essere, che ci impedisce di realizzarci 
e giungere alla pienezza. Dio non vuole annullare il 
nostro essere, ma portarlo alla sua affermazione lette-
ralmente infinita.

3) Le conseguenze sono state gravi. Da qui è nata 
una spiritualità nemica del corpo e diffidente verso 
ogni piacere, che optava per la fuga mundi e per 
agere contra come stile globale. Si affermò così uno 
spirito di sacrificio che, incoscientemente, metteva 
tra i credenti l’idea che Dio è contento quando ci vede 
soffrire, o che concede favori in cambio della nostra 
sofferenza gratuita o dei nostri sacrifici. Non ci può 
stupire che si sia arrivati molte volte a degli eccessi 
che oggi ci fanno orrore (certi gruppi e certi santuari 

mostrano che ne rimangono ancora troppi resti) e che 
si possa essere giunti ad accusare il cristianesimo di 
essere nemico della vita (Nietzsche).

4) Ancora peggio: questo punto di vista ha celato 
all’evidenza la sofferenza veramente cristiana. Non 
quella ricercata con la mera ascesi o per la propria 
perfezione, ma quella che, come Gesù, viene assunta 
quando è necessario per amore degli altri. È il lavoro 
del servizio, è mettere a repentaglio la propria vita a 
favore della giustizia, è essere capaci di rinunciare a 
ciò che ci appartiene in favore dei poveri. È, in defini-
tiva, ciò che la teologia della liberazione e l’esempio 
dei suoi martiri cercano di insegnarci, avendolo impa-
rato da Gesù: Egli non rifuggì il piacere normale del 
vivere, fino a essere considerato un «mangione e un 
bevitore» per non aver praticato un’ascesi artificiosa; 
però fu capace di amare «fino all’ultimo», giungendo 
a dare la sua vita per amore di tutti.

5) Infine, segnaliamo qualcosa di meno eviden-
te ma di importanza decisiva: l’inversione radicale 
dell’esperienza cristiana della grazia, che è arrivata 
a cambiare il senso della preghiera: creandoci per 
amore, Dio prende l’iniziativa assoluta sia per trarci 
alla dimensione dell’essere (momento della creazio-
ne) sia per aiutarci nella sua realizzazione (momento 
salvifico). Perciò a noi è chiesto di accogliere la sua 
iniziativa: lasciarci essere e salvare da Lui, accettando 
la sua grazia e collaborando con la sua azione in noi e 
negli altri. Però, senza rendercene conto, abbiamo ri-
baltato tutto, fino al punto che sembra che siamo noi 
coloro che prendono ogni iniziativa, come se fossimo 
quelli veramente interessati alla salvezza e dovessimo 
convincere Dio a interessarsi anch’Egli...

La preghiera si trasforma allora in richiesta, che 
osa ricordare a Dio le necessità del prossimo, convin-
cerlo ad aiutare gli ammalati o le vittime; possiamo 
persino offrirgli doni e sacrifici perché si animi; e, 
infine, arriviamo a ripetergli in coro che sia buono e 
compassionevole: che «ascolti e abbia pietà». So che 
queste parole sono ingiuste rispetto alle intenzioni 
di chi prega. Ma è necessario rilevare il falso orienta-
mento e la terribile inversione di ruoli tra Dio e noi.

So bene che esistono obiezioni e difficoltà... Però 
è necessario riflettere e parlarne. L’evidenza primaria 
di queste riflessioni dovrebbe animarci a una nuova 
creatività e allo sforzo sincero per aggiornare la com-
prensione e l’esperienza della fede.
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1. Il teismo come modo per definire Dio è morto: 
Dio non può più essere pensato, in modo credibile, 
come un essere, soprannaturale per il suo potere, che 
abita nel cielo ed è pronto a intervenire nella storia 
umana periodicamente e imporre la sua volontà. Per 
questo, la maggior parte del linguaggio teologico 
attuale riguardo a Dio è carente di senso; cosa che ci 
porta a ricercare un nuovo modo per parlare di Dio.

2. Dato che Dio non può più essere pensato in ter-
mini teistici, non ha senso cercare di intendere Gesù 
come l’incarnazione di una divinità teista. Per questo 
la Cristologia antica è in difficoltà.

3. La storia biblica di una creazione perfetta e 
compiuta, e la successiva caduta degli esseri umani 
nel peccato, è una mitologia pre-darwiniana e non ha 
un senso post-darwiniano.

4. La concezione e la nascita virginale, intesi 
letteralmente e biologicamente, rendono la divinità 
di Cristo, così come si intende tradizionalmente, 
impossibile.

5. I racconti dei miracoli del Nuovo Testamento 
non possono essere interpretati, in un mondo succes-
sivo a Newton, come fatti soprannaturali realizzati da 
una divinità incarnata.

6. L’interpretazione della Croce come sacrificio 
offerto a Dio per i peccati del mondo è un’idea bar-
bara, basata su concetti primitivi riguardo a Dio che 

sono da abbandonare.
7. La Resurrezione è un’azione di Dio: Dio ha 

innalzato Gesù a livello di Dio. Di conseguenza non 
può essere una resurrezione fisica accaduta entro la 
storia umana.

8. Il racconto dell’Ascensione presuppone un uni-
verso concepito su tre livelli, ma questa visione non 
può essere mantenuta tale e quale, in un’epoca in cui 
le conoscenze spaziali sono posteriori a Copernico.

9. Non esiste una norma esterna, oggettiva e rive-
lata, che ha preso forma in una scrittura o su tavole 
di pietra, la cui missione sia quella di indirizzare in 
ogni tempo la nostra condotta etica.

10. La preghiera non può essere una richiesta di-
retta a una divinità teistica perché agisca nella storia 
umana in un determinato modo.

11. La speranza di una vita dopo la morte dev’es-
sere disgiunta, una volta per tutte, da una mentalità 
di premio o castigo, che controlla il comportamento. 
Di conseguenza, la Chiesa deve cessare di far leva 
sulla colpa per motivare la condotta di vita.

12. Tutti gli esseri umani portano in sé l’immagine 
di Dio e ognuno dev’essere rispettato per quello che 
è. Di conseguenza, nessuna caratteristica esteriore, 
basata sulla razza, l’etnia, il sesso o l’orientamento 
sessuale, può essere motivo di rifiuto o discrimina-
zione.

John Shelby Spong
Vescovo Emerito di Newark, NJ, USA

Un appello per una nuova riforma

Nota dell’autore: Queste tesi, che lascio al dibattito, sono inevitabilmente formulate in forma ne-
gativa in modo deliberato. Prima che qualcuno possa ascoltare cos’è il cristianesimo, deve creare uno 
spazio per questo ascolto, cancellando le false concezioni che ha di esso. Il mio libro Why Christianity 
Must Change or Die, è un manifesto che chiama la Chiesa a una Nuova Riforma. In esso ho iniziato ad 
abbozzare una visione di Dio che vada oltre il teismo, una comprensione di Cristo come presenza di Dio 
e l’immagine di una nuova forma di Chiesa e di liturgia, che potrà realizzarsi in futuro. 

Il 31 ottobre 1517 Martin Lutero affisse le su 95 tesi sulla porta della Cattedrale di Wittenberg. Era 
l’inizio della Riforma del XVI secolo. Oggi io pubblico nel bollettino della diocesi di Newark, The Bishop’s 
Voice, un manifesto indirizzato a tutti i cristiani. E pubblicandolo anche su Internet, invio queste 12 tesi 
ai principali responsabili delle Chiese di tutto il mondo, invitandoli a un dibattito. Non sono numerose 
come quelle di Martin Lutero, ma sono molto più radicali. JS Spong

Suggerimenti pedagogici per gruppi di studio: 
-In un’unica sessione , leggere tutte le tesi e dibatterle, 

cercando di capire a cosa si riferisce l’autore, cosa 
vuole dire e in cosa concordiamo.

-Organizzare un laboratorio, con una sessione di lavoro 

per ogni tesi, completando il tema con altre letture.
-Invitare l’intera comunità a studiare il tema, preparan-

dolo anche con qualche corso adeguato.
- Indipendentemente dal testo, vedere cosa non funzio-

na oggi nella nostra fede, e studiarlo nel gruppo. Le
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VEDERE: Che cos’è la realtà secondo la religione? 
Ogni visione del mondo si può ridurre ad alcuni 

tratti o immagini basilari. Che cos’è, schematicamente, 
il mondo, la realtà? Come li vede la religione? La gran 
parte dei credenti risponderebbe: la realtà è 

- un Dio che viveva eternamente solo, che un gior-
no decise di creare questo mondo fragile, che continua 
a esistere perché Lui lo sostiene nell’essere; 

- un Dio Signore onnipotente che ci detta la sua 
legge morale affinché c’inseriamo nel suo Piano di Sal-
vezza sul mondo, il cui trionfo finale Egli garantisce; 

- un Dio Padre che ci mette alla prova in questo 
mondo materiale, per portarci poi alla vita eterna con 
sé in cielo, dopo averci giudicati... 

Questi sono tre schemi basilari o «scenari» con cui 
la realtà è concepita o immaginata dalle religioni, per 
esempio quelle monoteiste. E moltissimi credenti pen-
sano che la realtà sia così, letteralmente tale. 

GIUDICARE: 
Ma la realtà, in se stessa, continua a essere un mi-

stero inaccessibile per noi. «Perché esiste la realtà, e 
non il nulla?» si chiedeva Leibniz. Le culture - e den-
tro di esse le religioni - risposero a questo angoscioso 
e irrisolto interrogativo rappresentandosi la realtà 
come uno di quegli «scenari», o di altri, per mezzo di 
immagini e metafore originali, creative, a volte perfino 
geniali, che hanno permesso di vivere in esse ai nostri 
antenati, dando loro un senso, una comprensione del 
mondo, una speranza, una missione... 

Chiediamoci: quelle immagini descrivono la real-
tà così com’è? Ovviamente no; la Realtà stessa è un 
mistero che ci supera. Solo i fondamentalisti pensano 
che la realtà sia letteralmente come la «descrivono» le 
loro tradizioni religiose. Queste tradizioni sono sim-
boliche: verità profonde, non verità letterali o descrit-
tive. Sono immagini perfette? Oppure hanno anche i 
loro inconvenienti? Sono migliorabili? Sono immagini 
eterne, «per sempre», oppure si logorano? Può darsi 
che alcune siano non solo obsolete, ma che risultino al 
giorno d’oggi perfino negative o nocive? 
Problemi concreti di queste tre immagini 

• L’immagine di un Creatore che ha creato tutto 

dal nulla presenta le sue difficoltà. Se da sempre esi-
steva Dio soltanto, e sarebbe potuto essere sempre 
così... che senso ha la realtà? È un capriccio (di Dio)? 
Avrebbe potuto non esistere? Non è nulla in se stessa? 

L’immagine di creazione divide totalmente la realtà 
fra Creatore e creazione, svuotando questa di entità e 
riducendola a mera contingenza, solamente «sostenuta 
nell’essere da Dio». Un Dio trascendente ed estraneo al 
mondo sarebbe la vera totalità dell’essere. 

Ma chi ha detto che la realtà è duale, e che c’è un 
principio creativo emigrato dalla realtà, interamente 
diverso, trascendente... e che la realtà reale che co-
nosciamo e siamo... è pura vacuità e dipendenza? Il 
mondo in cui viviamo oggi, e che l’attuale esplosione 
scientifica ci presenta, è incompatibile con questa 
immagine. Per la scienza, da tempo, la creazione non è 
plausibile. Può la religione contraddirla? 

Questa immagine duale, scissa, ci danneggia, 
perché ci aliena, riduce il cosmo al nulla ontico, lo 
spoglia d’immanenza e mette questa fuori del mondo, 
impedisce un vissuto olisticamente unificato di tra-
scendenza e immanenza: ci rende schizofrenici. 

• L’immagine di Dio come Signore onnipotente, 
come un gran Signore feudale verso cui hanno obblighi 
tutti coloro che nascono nel suo feudo, il cui rapporto 
essenziale e principale con gli esseri umani è un rap-
porto di dominio-sottomissione totale, pure comporta 
gravi problemi. 

Immaginare Dio come un Re che governa il mondo, 
ha tutta l’apparenza di essere una proiezione della 
società agraria patriarcale che si è estesa attraverso le 
culture a partire dal neolitico, quando cominciano ad 
apparire le «religioni» (non la religiosità) del Dio guer-
riero, patriarcale, monarchico... 

Un’immagine così non risponde alla nostra sensi-
bilità, né alla nostra visione, né alla nostra situazione 
attuale. Oggi ci risulta inaccettabile una «ontologia 
signoriale del dominio gerarchico-patriarcale». D’altra 
parte, questa immagine ci priva di responsabilità fa-
cendoci confidare nel fatto che Dio salverà il mondo 
accada quel che accada. 

Questa immagine ci danneggia nella situazione 
attuale in cui c’è la possibilità di un disastro finale 

C’è bisogno di nuove immagini religiose

José María VIGIL
Alcune immagini tradizionali sono usurate e perfino dannose
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(nucleare o climatico) causato dagli umani, perché ci 
rende ciechi di fronte all’evidenza che il mondo è nelle 
nostre mani, e che nessuno lo salverà se non assumia-
mo la nostra responsabilità. In questo senso concreto, 
il discorso religioso abituale su Dio come Signore arre-
ca danno all’Umanità e al cosmo. 

• L’immagine che siamo anime venute meno alla 
nostra condizione spirituale, vivendo per un breve 
lasso di tempo incatenate a un corpo materiale, ma 
destinate a ritornare a una vita eterna spirituale in 
cielo, dopo il superamento di un giudizio individuale, 
è rimasta fortemente in vigore durante millenni. 

Ma questa visione guarda soltanto il dramma 
storico degli esseri umani. Questi sono l’unica cosa 
importante della realtà: tutto il resto della realtà 
sarebbe accidentale, addizionale, messo solo come 
scenario in cui rappresentare la storia della salvezza 
spirituale degli umani. La materia sarebbe un aspetto 
o un episodio negativo marginale che da ultimo dovrà 
scomparire. 

Noi non viviamo più in questo mondo dualista, di 
materia e spirito che si fronteggiano. Queste impo-
stazioni platoniche sono semplicemente inaccettabili 
una volta che apriamo gli occhi al mondo di oggi, 
nel quale la distinzione materia/spirito è sempre più 
incerta. Non esiste la materia assolutamente spoglia 
d’identità, di energia, di vita. Particelle e onde, ma-
teria ed energia, terra e vita, mente e coscienza sono 
solo aspetti diversi di una stessa e unica realtà. Non 
possiamo pensare di trovarci esiliati dal nostro mondo 
originale né che stiamo concorrendo per una salvezza 
individuale fuori di questo mondo. 

Non condividiamo più quella visione per la quale 
la cosa più importante del cosmo era l’essere umano, 
i suoi interessi, la sua storia e la sua celeste salvezza 
personale... Vogliamo vivere la dimensione religiosa 
nel mondo reale, quello del cosmo, di Gaia, dell’insie-
me olistico di materia, energia, vita, mente, spirito e 
Divinità, nel quale siamo gli ultimi arrivati, col privi-
legio di essere capacitati a farci carico umilmente e 
responsabilmente della sua co-direzione insieme alla 
natura. 

Molte più cose si dovrebbero dire su queste e altre 
immagini - qualcosa abbiamo detto nei materiali com-
plementari – che oggi stridono, e che a molti cristiani 
che vivono in sintonia coi migliori avanzamenti del 
pensiero attuale risultano ormai estranee (peccato 
originale, redenzione, cielo, inferno...). 

AGIRE: 
Riconoscere la natura del linguaggio religioso 

Bisogna prendere coscienza della peculiarità del 
linguaggio religioso: è simbolico, metaforico. Esprime 
verità «profonde». Ma non ha capacità né competen-
ze per descrivere o informarci sulla realtà, il mondo, 
l’altro mondo, la materia, lo spirito... È come la 
poesia: ci dice cose meravigliose e trasmette vissuti 
profondi, con molto autentico contenuto, eppure non 
ci confondiamo interpretandoli letteralmente, bensì 
«poeticamente». 

I nostri antenati interpretarono i simboli religiosi 
alla lettera, come descrizioni. Siamo la prima genera-
zione che sta vivendo questo cambiamento epistemo-
logico culturale. 

La Realtà Ultima nessuno l’ha vista, ma tutti i 
popoli hanno dovuto interrogarsi su di essa e vivere 
la dimensione religiosa. Questa inaccessibilità è stata 
supplita da intuizione, immaginazione, creatività, sim-
boli, metafore... Le immagini religiose così elaborate 
non possono essere perfette (poiché sono umane), né 
per sempre (poiché si consumano col tempo e possono 
rimanere infondate con l’avanzamento della conoscen-
za). E può arrivare un momento in cui non solo non 
servano più, ma addirittura risultino dannose. 

Del resto, se guardiamo la storia, vediamo che le 
tradizioni - anche la nostra - non hanno mai cessato di 
creare immagini e di abbandonarne altre. Non c’è nien-
te di nuovo in questo. Solo che ora il cambiamento è 
più rapido, più radicale, più urgente e, per la prima 
volta, cosciente. 

Il problema è complesso, e non ha una soluzione 
facile, perché le metafore non sorgono per decreto, né 
per l’immaginazione geniale di un individuo.... Sorgo-
no congiunturalmente dal subcosciente collettivo... 

Che fare allora, sperare solo passivamente? Si pos-
sono fare cose molto importanti: prendere coscienza 
della peculiare epistemologia religiosa, superare il 
fondamentalismo, sapere che il nostro discorso religio-
so non descrive la realtà, e impostare la necessità di 
rinnovarlo anche se la nostra comunità vive tranquilla 
con le sue immagini ancestrali ereditate. Non è neces-
sario cambiare se uno non ne sente la necessità, però 
è opportuno conoscere il problema, per comprendere 
ciò che sta succedendo a molti, e per non ostacolare la 
necessaria trasformazione. 

Nei materiali complementari di questa Agenda (p. 
234) offriamo testi, riflessioni e suggerimenti. ❑
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1. Ri-legati. Evita il solipsismo (l’egoismo), l’individualismo, la solitudine nefasta. Legati di nuovo, ri-
trovati nel più profondo di te stesso, là dove si coltivano i beni infiniti; riavvicinati alla natura, della quale 
siamo tutti espressione e coscienza; al prossimo, da cui inevitabilmente dipendiamo; a Dio, che ci ama incon-
dizionatamente. Questo è religione, religo, ri-legare.

2. Tieni presente che le religioni sono sorte nella storia dell’umanità all’incirca otto mila anni fa. La spiri-
tualità, poi, è tanto antica quanto la stessa umanità. È il fondamento di ogni religione, così come l’amore lo 
è in relazione alla famiglia. Cerca nella tua religione di perfezionare la sua spiritualità. Non credere (Diffida) 
della religione che non coltiva la spiritualità e dà priorità ai dogmi, ai precetti, ai comandamenti, alle gerar-
chie e alle leggi. 

3. Verifica se la tua religione è centrata sul dono maggiore di Dio: la vita. Una religione centrata sull’auto-
rità, sulla dottrina, sull’idea di peccato, sulla predestinazione, è oppio del popolo. «Sono venuto perché tutti 
abbiano vita e vita in abbondanza» ha detto Gesù (Giovanni 10, 10). La religione, quindi, non può restare 
indifferente a tutto ciò che soffoca (ostacola) o minaccia la vita: oppressione, esclusione, sottomissione, 
discriminazione, squalifica (esclude)di chi non abbraccia lo stesso credo. 

4. Impegnati in una comunità religiosa che lavora per dare priorità alla spiritualità. (La) Religione è co-
munione. E imprimi alla tua comunità un carattere sociale: combatti la miseria, sii solidale con i poveri e con 
chi soffre ingiustamente; difendi in modo intransigente la vita; denuncia le strutture di morte; annuncia un 
«altro mondo possibile», più giusto e libero, dove tutti possano vivere con dignità e felicità. 

5. Interiorizza la tua esperienza religiosa: trasforma il tuo credo nel tuo fare. Riduci la contraddizione tra 
la tua preghiera e la tua azione. Fai per gli altri ciò che vorresti fosse fatto a te. Ama come Dio ci ama: incon-
dizionatamente. 

6. Prega. La religione senza preghiera è come un menù senza portate. Riserva un momento della tua gior-
nata per incontrarti con Dio nell’intimo di te stesso. Medita. Lascia che lo Spirito Divino diffonda il suo spirito 
dentro di te e dilati la tua capacità di amare. 

7. Sii tollerante con le altre religioni, così come desideri che lo siano nei confronti della tua. Liberati da 
qualunque tendenza fondamentalista di chi si crede padrone della verità e migliore interprete della volontà di 
Dio. Cerca di dialogare con coloro che manifestano fedi diverse dalla tua. Chi ama non è intollerante. 

8. Ricordati: Dio non ha religione. Siamo noi che, istituzionalizzando diverse esperienze spirituali, creiamo 
le religioni. Tutte sono inserite in questo mondo in cui (noi) viviamo e hanno (mantengono) una intrinseca 
interrelazione. Ogni religione svolge, nella società in cui si inserisce, un ruolo politico, sia legittimando in-
giustizie o rimanendo indifferente, sia denunciandole profeticamente in nome del principio per cui siamo tutti 
figli e figlie di Dio. Pertanto abbiamo il diritto di fare dell’umanità la nostra famiglia.

9. L’albero si conosce dai frutti. Verifica se la tua religione è una religione d’amore o escludente, se semina 
benedizioni o è messaggera dell’inferno, serva del progetto di Dio nella storia umana o del potere del denaro.

10. Dio è amore. Una religione che non porta all’amore non è una cosa di Dio. Più importante di avere 
fede, abbracciare una religione, frequentare templi, è amare. «Anche se avessi una fede capace di spostare 
le montagne, ma non avessi l’amore non mi servirebbe a nulla», disse l’apostolo Paolo (1 Corinzi 13,2). Vale 
molto di più un ateo che ama che un credente che odia, discrimina e opprime. L’amore è la radice e il frutto 
di ogni vera religione; e l’esperienza di Dio, di ogni autentica fede. 

Frei Betto
San Paolo, Brasile

Dieci consigli per vivere la religione nel xxi secolo

❑
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patrocinati dall’Agenda Latinoamericana

http://servicioskoinonia.org

21  Servizi  Koinonía

1) Rivista Elettronica Latinoamericana di Teologia 
http://servicioskoinonia.org/relat

Prima rivista di teologia in Internet. 
2) Servizio Biblico Latinoamericano
http://servicioskoinonia.org/biblico

Un commento per tutti i giorni. Invio settimanale 
gratuito a chi si sottoscrive. Due traduzioni:
-portoghese: http://www.claret.com.br/serviciobiblico
-italiano: www.peacelink.it/users/romero/parola.htm

Per iscriversi e ricevere settimanalmente per posta 
elettronica i commenti biblici: vedi n° 18.
3) Calendario liturgico 2000-2036
http://servicioskoinonia.org/biblico/calendario

Anche in inglese: 
http://servicioskoinonia.org/BiblicalLiturgicalCalendar
4) Pagine Neobibliche
http://servicioskoinonia.org/neobiblicas

Una rilettura delle scene, personaggi, temi... della 
Bibbia per il lavoro di educazione biblica, celebrazioni...
5) La colonna settimanale di Leonardo Boff
http://servicioskoinonia.org/boff

Ogni settimana, il venerdì, un breve articolo di 
Leonardo, agile, giornalistico, su temi di attualità.
6) Corsi di teologia popolare
http://servicioskoinonia.org/teologiapopular
7) Biblioteca
http://servicioskoinonia.org/biblioteca

Con 4 «sale»: generale, teologica, biblica e pastorale.
8) LOGOS
http://servicioskoinonia.org/logos

Articoli brevi su diversi argomenti.
8) Martirologio Latinoamericano
http://servicioskoinonia.org/martirologio

I martiri latinoamericani di ogni giorno.
9) La Pagina di Monsignor Romero
http://servicioskoinonia.org/romero

Le omelie che Mons. Romero ha predicato sugli 
stessi testi biblici che noi oggi ascoltiamo.
10) La Pagina di Pedro Casaldáliga
http://servicioskoinonia.org/Casaldaliga

I suoi articoli, poesie, lettere circolari, libri, l’elenco 
completo delle sue opere...

11) La Pagina da Cerezo Barredo in Koinonia
http://servicioskoinonia.org/cerezo
12) La Galleria di disegni pastorali
http://servicioskoinonia.org/galeria
13) Un servizio di poster per la pastorale
http://servicioskoinonia.org/posters

Serie di poster con risoluzione sufficiente per essere 
stampati col plotter, a colori e in grande formato.
14) Pagina dell’Agenda Latinoamericana
http://latinoamericana.org 

Portale dell’Agenda Latinoamericana, per vedere il 
tema di ogni anno, le convocazioni e bandi dei concor-
si, i diversi paesi e lingue dove trovarla ...
15) Archivio dell’Agenda Latinoamericana
http://servicioskoinonia.org/agenda/archivo

In tre lingue: castigliano, catalano e portoghese. 
16) TAMBO
http://servicioskoinonia.org/tambo

Per «conversare gustosamente» nell’ambiente di una 
comunità telematica impegnata nelle opzioni che defi-
niamo «latinoamericane».
17) Servizio di “Novedades Koinonía”
http://servicioskoinonia.org/informacion/index.
php#novedades

Iscrizione gratuita. Si viene avvisati delle novità di 
Koinonía (libri digitali, articoli teologici...) con posta 
molto leggera, di solo «collegamento». 
18) Mailing-list

Il servizio biblico settimanale e le «Novità Koino-
nía» vengono distribuite attraverso la nostra mailing-
list; l’iscrizione (sempre gratuita) e la cancellazione si 
effettuano in: http://servicioskoinonia.org/informacion
19) Libri Digitali Koinonía
http://servicioskoinonia.org/LibrosDigitales

In diverse lingue, disponibili al pubblico e stampa-
bili come «veri libri» con stampa digitale.
20) Informazione su Koinonía.
http://servicioskoinonia.org/informacion
21) Collana «Tiempo axial»
http://latinoamericana.org/tiempoaxial

Collana «di frontiera»: teologia della liberazione, 
pluralismo religioso, ecologia, teologia processuale...
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Alcuni anni fa, una dirompente novità attraversò il 
cammino della nostra comunità: durante un incontro 
col teologo José Marìa Vigil, la Teologia del Pluralismo 
Religioso irruppe portando una ventata nuova, ina-
spettata e immediatamente avvincente.

La Comunità di Sant’Angelo: un gruppo di laici 
che da più di trent’anni condividono il cammino di 
fede e interventi concreti in situazioni di sofferenza e 
povertà, nella nostra città e nel sud del mondo. Una 
comunità nutrita dallo spirito francescano di carità e 
giustizia dei Frati Minori intorno a cui si raccoglie, e 
dal dono grande dell’incontro con la Teologia della Li-
berazione latinoamericana: l’opzione preferenziale per 
i poveri è per noi, sin dalle origini, come una meta, 
un’inquietudine nell’orientamento delle nostre scelte.

Ed ecco, un passo nuovo, per certi versi sconcer-
tante, ci veniva presentato: avevamo conosciuto le 
radici dell’ecumenismo latinoamericano e, in partico-
lare, l’apertura al macroecumenismo, ma ora si tratta-
va di andare oltre. Ci veniva offerta la possibilità di 
guardare alla nostra religione con occhi nuovi, usando 
come strumento la Teologia del Pluralismo Religioso, 
una teologia «giovane» che studia un nuovo paradig-
ma pluralista, ancora in divenire, in ricerca, in co-
struzione. La sfida di iniziare un percorso di rilettura 
pluralista della nostra fede cristiana, si depositò come 
un seme, che voleva germogliare.

Le nostre reazioni in un primo momento furono 
le più diverse: per alcuni la novità pluralista fu una 
conferma di ciò che già avevano nel cuore, per altri 
un approdo per una ricerca interiore che non trovava 
ancora via d’uscita, per altri ancora la proposta di un 
nuovo percorso che sconcertava e un po’ spaventava. 
Qualcuno iniziò a cercare materiali sull’argomento, in 
uno scambio di riflessioni appassionato e spontaneo.

Finalmente, tre anni fa, circa venticinque perso-
ne, cristiane cattoliche, diedero vita a un gruppo di 
studio, di approfondimento spirituale, di ricerca nel 
cuore della propria fede, secondo la TPR: un gruppo 
interamente laico, autogestito e animato da tre don-
ne. Un gruppo fedele e assiduo nella partecipazione, 
che si incontra in totale autonomia. Il fatto che non 

sia presente una guida spirituale, deputata a dare 
spiegazioni e risposte, ha sicuramente incoraggiato i 
partecipanti ad esprimersi liberamente e con senso di 
responsabilità.

La nascita e lo sviluppo di questo gruppo sono 
stati e continuano ad essere sorretti da un forte affla-
to spirituale: qualcosa stava traboccando e ha trovato 
una strada, tanto che per alcuni è stata in modo 
evidente una sorta di «chiamata» o di «vocazione». 
Altri si sono avvicinati con perplessità, ma con one-
stà e apertura di cuore, pronti a sostenere posizioni 
discordanti. Tutti, sia i più aperti alla proposta che i 
più timorosi, hanno da subito sottolineato il senso di 
libertà e di «liberazione» che i primi passi di questa 
teologia, per noi nuova, ci ha offerto e ci offre.

Un importate strumento ci fa da guida, un corso 
sistematico di Teologia del Pluralismo, un libro di 
«teologia popolare» pensato anche per lettori comuni, 
e non solo per specialisti ed accademici (J.M. Vigil, 
Teologia del Pluralismo Religioso, Borla 2008, 502 pp).

Il gruppo utilizza questo strumento con una certa 
libertà, organizzandosi in incontri mensili, durante 
i quali si affronta il tema di un capitolo alla volta, 
seguendo o tralasciando le domande che il testo 
propone, secondo le indicazioni che emergono dalle 
stesse persone. Inizialmente le tre animatrici propo-
nevano alcune domande, o evidenziavano i passi più 
significativi o problematici del capitolo in esame; in 
breve tempo questo ruolo di facilitatori è diventato 
sempre meno necessario, in quanto spontaneamente 
i partecipanti prendono la parola, ponendo domande, 
riflessioni, sottolineature.

Si è trattato all’inizio di familiarizzarci con il 
vocabolario e con i concetti del pluralismo religioso 
presenti nel volume di Vigil, per chiarire le posizioni 
di ciascuno: esclusivismo, inclusivismo, dialogo intra 
e interreligioso, relativismo, ecc. Questa lenta e non 
sempre semplice acquisizione di un linguaggio co-
mune ha reso via via più facile e intenso lo scambio 
delle proprie posizioni. I numerosi interventi hanno 
facilitato la comunicazione del pensiero di ciascuno e 
favorito così un arricchimento vicendevole.

Esperienza: Una comunità si interroga sulla Teologia del Pluralismo Religioso
Gruppo Pluralismo

Comunità di Sant’Angelo, Milano, Italia

E se la nostra religione non fosse «l’unica vera»?
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Particolarmente arduo ma appassionante è stato 
il dibattito sulle nuove strade della cristologia. Esso 
ha segnato contemporaneamente un accrescimento 
sostanziale della nostra adesione di fede. È stato 
sorprendente, ma anche molto coinvolgente, sentire 
ognuno di noi dare una risposta diversa alla domanda 
«Chi è per te Gesù?». Non pochi hanno espresso una 
sensazione come di libertà recuperata, di maggiore 
chiarezza verso i propri dubbi di fede. Altri, al contra-
rio, hanno espresso il timore di smarrire qualcosa del-
l’identità della propria fede, posizioni sempre espresse 
con grande sincerità e umiltà.

Si potrebbe forse affermare in generale che nel 
corso di questo triennio si è andato formando in noi 
una sorta di «aggiornamento» della propria fede. Si 
potrebbe anche riconoscere che questo processo ci ha 
fatto assaporare alla fine un nostro atteggiamento più 
libero verso le espressioni e le tradizioni di carattere 
solo culturale e storiche, che appartengono più alla 
nostra cultura religiosa che non alla nostra fede. La 
distinzione tra la fede e le espressioni culturali e sto-
riche della religione è stata profondamente liberante. 
Al centro di questa distinzione tra fede e religione si 
è evidenziata anche l’importanza e l’urgenza dell’uso 
di un linguaggio teologico e liturgico chiaro e rinno-
vato, che superi l’oscurità di un linguaggio storica-
mente immobile, debitore di cosmovisioni e immagini 
sorpassate.

Arrivati al termine di questa esperienza triennale 
ci siamo posti l’interrogativo delle ricadute della TPR 
sull’attività «missionaria» della Chiesa: come inten-
derla alla luce del dialogo interreligioso e secondo la 
prospettiva del paradigma teologico pluralista? Nella 
sua forma più attuabile si tratta di favorire la nascita 

e la diffusione di questi metodi di scambio e di incon-
tro, anche, e forse soprattutto, di piccole comunità di 
laici aperti e maturi. Si tratta di suscitare l’interesse 
verso queste piste di pensiero, con un atteggiamento 
e un metodo privi di ogni traccia di proselitismo, ma 
aperti allo scambio di esperienze e riflessioni con 
altre comunità (incontri, siti web, ecc.). Questo non 
sarà facile, soprattutto in un paese come l’Italia, par-
ticolarmente legato alla Chiesa istituzionale. Il nostro 
percorso non è stato in nessun modo ostacolato o 
apertamente criticato, ma al tempo stesso è stato 
fin’ora accolto con una certa indifferenza. Riuscire a 
diventare lievito entro e fuori la nostra comunità sarà 
un prossimo obiettivo importante.

La partecipazione ad altri incontri con teologi 
cristiani e di religioni differenti, momenti divenuti 
indispensabili nel corso del cammino, ha progres-
sivamente confermato in noi la consapevolezza che 
il pluralismo religioso non ha più bisogno di essere 
giustificato «di principio», perché evidentemente è, 
in tutta la sua valenza di mutuo arricchimento rispet-
to al sempre umile tentativo di conoscere e parlare 
del Divino. Allo stesso tempo siamo coscienti di aver 
appena affacciato lo sguardo su un nuovo orizzonte. 

La ricerca spirituale, che ha animato questi anni 
di studio e di condivisione fraterna, ci rende consape-
voli di trovarci sulla soglia di una profonda mutazione 
della sensibilità religiosa, di un radicale mutamento 
culturale di cui stiamo vivendo solo gli inizi, un’avan-
guardia spirituale che chiama comunità e singoli a 
una partecipazione attiva.

Comunità, gruppi o persone che volessero scam-
biare esperienze e condividere il percorso pluralista, 
possono scrivere a: santangelosolidale@tiscali.it

❑

Alcune voci del nostro gruppo:
-La ricerca dovrebbe proseguire sia nell’ambito pratico che in quello teorico con proposte concrete che vedano 

cooperare per la giustizia persone e comunità di diverse credenze.
- Si può riconoscere nel percorso del nostro gruppo un vero evento comunitario; nello specchiarci nei dubbi e 

nelle scoperte di altri fratelli, siamo divenuti cristiani più «adulti». 
- In questi anni ci siamo interrogati sulla nostra fede, l’abbiamo resa più vicina a noi e più «pura». Abbiamo 

capito quante incrostazioni bisogna eliminare dalla nostra religione.
- Molti di noi ritengono indispensabile ora ampliare le loro conoscenze rispetto alle altre religioni, non in 

modo astratto ma attraverso l’incontro con altre esperienze di fede; altri sentono il desiderio di approfondire la 
conoscenza del Gesù storico. 

- Contrariamente ai timori iniziali, lo studio che abbiamo compiuto mi ha rafforzato nella mia fede, sia 
perché ha dato modo di approfondire certi aspetti del nostro credo, sia perché ci ha fatto sentire l’amore di Dio 
ancora più grande e universale.
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Informazione e materiali complementari

     La nostra Agenda è un strumento per il lavoro di coscientizzazione e di educazione popolare; di 
lì il suo stile grafico compatto, e la sua tradizione che risale agli inizi dell’era digitale di unire «car-
ta e telematica», per offrire in internet un ampio repertorio di materiali complementari, a pubblica 
disposizione, per chi voglia servirsi della sua proposta tematica annuale. 
In queste due pagine presentiamo solo una piccola selezione dei materiali e delle risorse offerti 
nella «pagina complementare dell’Agenda» (latinoamericana.org/2011/info): un’ampia bibliografia 
(libri), una selezionata cibergrafia (pagine e connessioni a internet), e alcuni documenti storici e 
articoli particolarmente adatti per essere discussi ed elaborati nell’educazione popolare.

1. Organizzare actività 2. Cibergrafia

Per un approfondimento pedagogico sul tema dell’Agenda

Valutare se la propria comunità è viva e creativa, o se 
necessita di un rinnovamento. Valutare se sia oppor-
tuno proporle un corso di rinnovamento, di reimpos-
tazione e di studio dei punti che sembrano antiquati, 
superati, o non comprensibili... 

Fare in primo luogo la proposta alla comunità, e che sia 
questa a decidere il tema o la materia da rivedere 
e condividere. Oltre ai materiali presenti in questa 
«Agenda 2011», ne suggeriamo altri che si possono 
usare come guida o manuale di studio in gruppo o in 
comunità: 

- LENAERS, Roger, Il sogno di Nabucodonosor o la fine 
di una Chiesa medievale, Massari,Bolsena (VT) 
2009. 

- VIGIL, José María, Teologia del pluralismo religioso, 
Borla, Roma 2008, pp 502

- SPONG, Jon Shelby, Un cristianismo nuevo para un 
mundo nuevo, Abya Yala, Quito 2010, colección 
«Tiempo axial». 

- HERRERO DEL POZO, Juan Luis, Religión sin magia, El 
Almendro, Córdoba (Spagna) 2006. 

In ogni nazione c’è materiale adeguato, corsi di rin-
novamento, e anche persone che possano accom-
pagnare e animare attività. Chiedere consiglio ai 
centri e agli enti specializzati. Meglio se si impos-
ta la propria attività in collaborazione con altri.

chiesa.espresso.repubblica.it
www.atrio.org: luogo di dialogo tra profano/sacro
www.ihu.unisinos.br: Istituto Humanitas Unisinos
www.redescristianas.net
curasopp.com.ar: preti nell’opzione per i poveri
www.espiritualidadprogresista.blogspot.com
josemariacastillo.blogspot.com
www.adistaonline.it
www.noisiamochiesa.org
www.adital.com.br
www.feadulta.com
www.cebcontinental.org
www.petition-vaticanum2.org/pageID_7331924.html
www.ccp.org.es
           e moltissimo altro...
In Youtube ci sono numerosi video su:
ARMSTRONG, Karen, come «TED Prize» (sottotitolato 

in spagnolo); The history of God...
CÂMARA, Helder: O santo rebelde...
CASADÁLIGA, P., Pregunta a dom Pedro Casaldáliga; O 

anel de tucum...
FREIRE, Paulo, Paulo Freire e a Teologia da libertação
COMBLIN, Conversación con Cristian Warken...
KÜNG, «Obra escrita»...
SPONG, John Shelby: Infierno; Beyond Theism; Future 

Christianity; Must Christianity Change or Die?; God 
in the 21st Century...

LÖWY-NASCIMENTO: O que é a teologia da libertação... 
...e come questi, se ne possono trovare molti altri.
- Altri video e materiali: cfr. Agenda, p. 232

Tutto questo e di più in: latinoamericana.org/2011/info
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Premio del Concorso di
«Pagine Neobibliche»

I titani del tempo
Aroldo Moisés Pescado Tomás

Sumpango, Sacatepéquez. Guatemala

❑

Si avvicinava il tempo delle lucciole nell’aria, quelle 
piccole luci che con le prime piogge sembrano scintille 
di fuoco allo spegnersi dell’incendio che d’estate brucia-
va la terra. 

La notte che non era oscura delineava ombre cinesi 
sul sentiero di terra, di pietra, di polvere, di fango. 
Nell’ululare lento di un vento lamentoso, galleggiava la 
freschezza di un cielo stellato, senza nubi, senza ombre. 
Quando passava sul terreno sassoso il suono si faceva 
più forte, tanto da coprire tutto, da avvolgere tutto e il 
firmamento si muoveva come fosse su una barca. Subito 
si sentì cadere in un profondo abisso, si sentì volare 
indietro, di spalle, per un secondo senza fine.

Il latrato di un cane nero che dormiva sulla strada 
lo svegliò; era come l’anima di un diavolo che mostrava 
i denti bianchi mentre passava Lila, la vecchia mula, e 
lui, a cavalcioni, mezzo addormentato nel sonno dell’al-
ba eterna.

Guau!, ¡guau!, ¡guau!, ¡guau!, guauuuu... latrava 
il cane, mentre correva avanti e indietro come volesse 
giocare alle spalle della bestia. Lila continuava il suo 
cammino tranquillo, pareva che anch’essa dormisse per 
la lunga marcia.

Don Encarnación si toccò in vita per controllare se 
il machete, che aveva infilato nella cintura con molta 
attenzione uscendo di casa, fosse ancora al suo posto. E 
dovette anche trattenere l’ampio cappello per non farlo 
cadere, perché la mula si svegliò spaventata, nel sen-
tirsi cadere all’indietro di fronte alla forza del latrato di 
un levriero maculato che le si parava di fronte.

Shhitt!, cane! -disse, per scostare l’animale dal 
passaggio-. Silenzio. La fattoria dei frati e i loro fieri 
guardiani canini rimasero indietro .

-Mercato centrale, mercato centrale! Forza madre! 
Vieni, vieni!- Con le prime luci suonavano i clacson 
come grida di bestiame al mattatoio, decine di ceste e 
sacchi di piume, frutta, verdura e ortaggi erano caricati 
sul camion dove avrebbe viaggiato Doña Candelaria.

Sotto la luce delle stelle e dei pallidi astri fioriva un 
vero mercato terrestre, quasi acquoso per il vapore delle 
tazze di caffè servite da alcune donne pigiate accanto 
a camionisti tarchiati e di cattivo umore. Ceste con 
galline, anatre, tacchini; limoni, mandarini, peperoni, 
pomodori, cipolle; zucche, fagioli e mais.

Nella bisaccia, fiammiferi, legna, sale, chili, acqua. 
L’oscurità impallidiva come un uomo che si spaventa e 
che dormendo si indebolisce, e al risveglio muore. L’au-
rora appariva timida e leggera dietro alle colline degli 
dei secolari. Il canto del cenzontle chiedeva acqua, e 
l’uomo con la sua mula giungeva al monte, per lavorare 
la terra sacra e benevola, che generosa dà al tempo 
opportuno la spiga che è la madre del pane, e il mais, 
padre dell’uomo americano. Il sole dipingeva l’orizzonte 
con i suoi raggi di luce. Mula e uomo erano come ombre 
in quel paesaggio d’oro. Le braccia e le gambe, piegate 
dai reumatismi per il tanto lavorare la terra, iniziarono 
il loro lungo lavoro. 

C’era odore di terra secca. Doña Candelaria, donna 
anziana e paziente come il suo sposo, portò a vendere 
pomodori verdi, galline gialle e conigli bianchi nella 
piazza nella città.

-Oggi non si vende! Qui nessuno vende più!- grida-
rono alcuni gendarmi. E bisognò correre via per salvare 
la vita, e abbandonare la vendita per non finire in gale-
ra, e piangere per scioglier il nodo di piombo nella gola. 
I miserabili non hanno diritto a guadagnarsi da vivere 
onoratamente perché causano disordine e imbruttiscono 
le orribili città. Fanno arrabbiare i grandi statisti idioti 
e borghesi che credono di vedere tutto e non vedono 
niente.

I primi acquazzoni bucavano le vecchie lamine di 
zinco. Don Encarnación tornò a casa e si tolse gli stivali 
cerati, ora pieni di pulita acqua piovana. Entrò in cu-
cina e vide sua moglie con le pupille piene di grandine 
bollente, calda come lacrime.

Doña Candelaria raccontò con voce rotta come 
aveva perso tutto ed era rimasta sola, senza soldi, né 
galline, né conigli, niente. Le ruvide braccia circondaro-
no la moglie, i due vecchi piangevano. Meno male che 
a lei non era successo nulla. L’acqua risuonava come 
pietre sulla lamina, così ossidata da essere rossa; però 
erano pietre dure come diamanti, gocce di speranza. Un 
colibrì di capelli di luna volava tra le gocce di pioggia, 
e dalle sue ali si staccavano bagliori del colore dell’ar-
cobaleno nel crogiolo della terra secca e assetata. I 
lavoratori, col loro lavoro onorato e nobile, sono i veri 
eroi della storia, della patria, di questa terra miracolosa 
e leggendaria.
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Il ricordo o la speranza
Premio del Concorso di

«Pagine Neobibliche»
Susana Benavides Alpízar

San Vicente, Costa Rica

Si svegliò spaventata, cercando con l’anima più che 
con le mani il corpo del piccolo Fernando, che per la 
tosse si era addormentato a fatica.

La porta si era aperta con il vento. Come la colpiva 
la solitudine quando si svegliava all’alba credendo che 
fosse tornato...

Non riuscì a riaddormentarsi. Accese una candela 
alla vergine degli angeli e si sedette sull’amaca a medi-
tare con profonda tristezza: la vita, o piuttosto le cir-
costanze, le avevano tolto la pace. È che erano passati 
solo dieci mesi e non sapeva se rassegnarsi al ricordo o 
mantenere la speranza.

Aveva conosciuto Riccardo che era appena una raga-
zzina, ma dalla prima volta che lo aveva guardato negli 
occhi si era sentita donna. Furono presentati durante 
una festa patronale. Lui aveva un aspetto maturo per 
la sua età, moro, con le sopracciglia folte e braccia che 
rivelavano quanta terra avevano rivoltato con la pala. 
Dulce lo trapassò col suo sorriso e con i suoi occhi che 
non avevano bisogno di parole.

Crebbero le carezze e la morale un giorno venne 
abbandonata lasciando Dulce incinta. Alcuni mesi prima 
la notizia sarebbe stata una bomba, però, con stupore 
di entrambi, nessuno ci fece caso.

In quei giorni erano arrivati alcuni grassoni stra-
nieri a negoziare con la gente del paese. Offrivano case 
in cambio delle fattorie, e un impiego in città, lavori 

infimi, ma molti si fidarono, abbandonando i campi, un 
lavoro degno e la montagna per un po’ di fortuna.

Riccardo insisteva con suo padre perché non se ne 
andasse. Litigarono. Sua madre dovette intervenire per-
ché non finisse a botte, ma non poté fare nulla perché 
quell’ottuso di suo marito si rendesse conto. La coppia 
di vecchi se ne andò, insieme a tante altre famiglie che 
si credevano povere per andare a diventarlo davvero.

Il problema nel paese sorse alcuni mesi dopo, quan-
do la monocultura dei grassoni iniziò a danneggiare 
quanti erano rimasti. I commercianti preferivano i loro 
prezzi più bassi, lasciando che gli altri si mangiassero le 
loro patate o lavorassero per miseri salari da elemosina.

Riccardo dette inizio a una protesta. Per prima cosa 
sentì l’opinione del prete, che lo assicurò che organiz-
zarsi per difendere la propria gente non era peccato. Si 
riunì poi coi vicini disposti a reclamare. L’iniziativa durò 
poco. Giunsero rapidamente minacce anonime di farla 
finita con quelli che cercavano diritti. La maggior par-
te smise di partecipare agli incontri, che diventarono 
clandestini.

La mattina della scomparsa Dulce gli baciò la fronte 
e, mentre gli faceva il segno della croce, gli disse con 
tenerezza: «Riccardo, oggi Fernando compie un anno, 
torna presto, così ceniamo insieme». Che ne sapeva, lui, 
che non sarebbe tornato... Le rispose di sì, mentre le 
serrava la bocca con bacio.

❑

❑

NON DIMENTICHIAMO DI VISITARE:

- La pagina di informazione i materiali complementari dell’Agenda: latinoamericana.org/2011/info
                       Ciò che non compare sull’Agenda cartacea è a disposizione on line per il lavoro di educazione popolare. 

- L’archivio telematico dell’Agenda: servicioskoinonia.org/agenda/archivo
                  Tutti i testi dei 20 anni dell’Agenda , catalogati per tema, autore, titolo... a disposizione pubblica permanente.

- La colezione digitale dele Agende pubblicate dal 1992: latinoamericana.org/Desde1992
            È possibile collezionare tutte le Agende comparse in questi anni, in formato digitale, per la propria biblioteca digitale personale. 

- La «Cartilla popular» dell’Agenda: latinoamericana.org
   Un breve testo che sintetizza l’Agenda, che può essere convertito in testo-base per corsi, formazione comunitaria o attività scolare.

- Un «Corso di teologia popolare»: servicioskoinonia.org/teologiapopular
    Un corso che non potrebbe essere svolto sull’Agenda per mancanza di spazio, sviluppato digitalmente e ragionato ampiamente come 

strumento pedagogico. Per lo studio individuale o come programma comunitario di formazione, gruppi di studio o attività universitarie.

- La collana «Tiempo Axial»: tiempoaxial.org  - I «Servizi Koinonia»: servicioskoinonia.org
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L’Assemblea stava volgendo alla fine. Erano sul 
punto di prendere la decisione finale. Si decise di 
inviare in pellegrinaggio una donna e un uomo di 
ogni villaggio nativo. Sarebbero stati i rappresentan-
ti di tutti e di ognuno di coloro che fanno parte di 
questi villaggi, una coppia di zapotecos, chontales e 
hwaves, come di matlatzincas, popolucas e tepehua-
nes; due mixtecos, ixcatecos e chocholtecos; altrettanti 
chinantecos, náhuatles e mazatecos, un paio di mixes, 
altacuates e triques, e anche di zoques, chatinos e 
amuzgos. Sarebbero andati una donna e un uomo: tla-
panecos, mayas e purépechas. Si sarebbero scelti due 
tzotziles, tzeltales, choles e tojolabal. Una coppia di 
ñañús, mazahuas e totonacos, wirrárica, coras e mexi-
canero. Altre coppie di tepehuanes, rarámuris e téneks, 
come pure di puricuris, guaicuris e cochimí ooh’tames; 
due yaquis, mayos, kikapúes e cuicatecos.

Dopo averne discusso, si decise che le coppie 
sarebbero andate in tutti i villaggi e le località stabi-
lite e indicate in un itinerario. Un ragazzino, presente 
zitto zitto fin dall’inizio, sentendo che tracciato si 
sarebbe dovuto seguire, prese una matita e unì con 
una linea ognuno dei luoghi stabiliti. Quando si vide 
la mappa con la linea tracciata ci si rese conto che 
aveva la forma di una chiocciola. Tutti assentirono col 
capo, questo è il percorso giusto.

Uno degli anziani si alzò e disse:
- Sappiamo che il lavoro è molto e ciò che dob-

biamo fare per avere un buon campo di mais e racco-
gliere buone pannocchie non è una cosa facile, e noi 
siamo pochi e per questo dobbiamo chiedere, pregare 
e accendere candele alla Madre Terra e al Padre Cielo, 
perché ogni giorno ci sia sempre più gente che desi-
deri coltivare e mietere per questo mondo.

E poi si sedette.
Dopo qualche minuto di silenzio una donna, già 

alquanto matura, si levò in piedi, si aggiustò sulle 
spalle lo scialle ricamato come si usa nel suo villag-
gio, prese la parola e lentamente disse:

- Stiamo andando come vitelli al macello. Non 
dobbiamo portare con noi nulla per il cammino, sol-

tanto l’indispensabile e solamente gli abiti che abbia-
mo indosso.

E tornò al suo posto.
Si udì un mormorio tale da sembrare un vespaio, 

che a poco a poco diminuì la sua intensità fino a spe-
gnersi un’altra volta nel silenzio. Uno dei maggiorenti 
alzò la mano per prendere la parola.

-Coloro che saranno scelti, quando giungeranno 
a un villaggio, località o fattoria, dovranno cercare 
coloro che sono già organizzati, nel tempio, nel quar-
tiere o come agricoltori. Per prima cosa li salutino 
e lascino che essi indichino dove si potrà dormire e 
come ci si organizzerà per avere fagioli e tortillas. 
Ringrazino per quanto verrà loro dato. Restino soltan-
to il tempo necessario ad aiutare l’organizzazione di 
ciò che chiedono loro.

Ritornò al suo posto.
Si commentò quello che era stato detto.
Una donna, ormai anziana, che era rimasta in un 

silenzio partecipe durante tutta l’assemblea, come se 
stesse solo ascoltando, si levò in piedi con una certa 
difficoltà, ma quando fu ritta la si vide salda e ben 
piantata al suolo. Sospirò e disse loro:

- Quando, arrivando in qualche posto, non vo-
gliano ricevervi, non offendeteli, non criticateli, non 
discutete. Tuttavia, prima di proseguire nel pellegri-
naggio, dite loro, ben chiaro, che anche senza la loro 
partecipazione si va costruendo questo regno di una 
umanità migliore e sarebbe meglio per loro se parte-
cipassero.

L’Assemblea diede loro potere e autorità per par-
lare in nome dei partecipanti, perché dessero il loro 
contributo a cacciare i demoni che si insinuano nelle 
organizzazioni popolari: invidie, avarizie, paure, e 
per guarire dai mali di questo mondo. La mancanza di 
solidarietà con gli altri, in particolar modo con coloro 
che hanno meno. L’apatia e la disorganizzazione nella 
partecipazione sociale. La rinuncia a lottare per un 
mondo più giusto e più umano.

Poi vennero inviati a proclamare la costruzione del 
regno di Dio in mezzo a tutti.

Gesù li manda in missione
Gerardo Guillén de la Rosa

Messico DF, Messico
Premio del Concorso di

«Pagine Neobibliche»
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Menzione onorifica di
«Pagine Neobibliche»

L’Albero, simbolo di vita e comunione
Orlando Valdés Camacho

Pinar del Rio, Cuba

Per Arturo Aragón, giovane cristiano, tutti i giorni 
hanno un incanto misterioso, tutti i giorni appaiono 
un regalo che Dio gli dà e che egli sente quando, 
uscendo da casa, i suoi occhi contemplano il lauro 
frondoso che si eleva imponente a pochi metri dal 
porticato. Lì, in mezzo al cinguettio dei passeri e al 
bailamme delle auto nel loro andare e venire mattuti-
no, con la luce del sole che filtra dall’orizzonte attra-
verso i rami, si concede qualche minuto di preghiera, 
mentre osserva la magnificenza di quell’albero che, 
come i tanti altri che si estendono su entrambi i lati 
della strada, ogni mattina gli dà il benvenuto.

Eppure oggi, con sorpresa di Arturo Aragón, il lau-
ro non è lì per salutarlo, non c’è con il solito folleg-
giare degli uccelli e la rugiada della notte che finisce. 
L’uomo sente che qualcosa si rompe dentro di lui, 
giunge alla sua fine l’incanto di una vita passata. Ma 
il suo scoramento è ancor più grande quando percorre 
con lo sguardo la strada, da sinistra a destra, e vede 
come il bel viale alberato, che per anni aveva protetto 
con la sua ombra le numerose panchine sui marciapie-
di, sta scomparendo col cadere, uno dopo l’altro, dei 
suoi alberi, tagliati con macchinari moderni. Perfino 
l’enorme ceiba alla fine della strada già riceve il primo 
colpo di sega.

Arturo si avvicina rapidamente al gruppo di operai 
e, dopo aver chiesto del responsabile dei lavori, si 
dirige là dove si trova un signore grasso, con gli oc-
chiali sulla punta del naso, che esamina nei dettagli 
diverse planimetrie, distese su un tavolo portatile di 
alluminio. Il governo ha autorizzato il taglio dell’anti-
co viale alberato per costruirvi una strada più ampia, 
che permetta il passaggio di una maggior quantità di 
autovetture e autocarri pesanti. 

Quindi Arturo domanda se il governo ha studiato 
la possibilità di realizzare una circonvallazione in 
grado di assolvere a quella funzione senza che sia 
necessario radere al suolo i lauri, ma il grassone, 

senza guardarlo negli occhi, risponde che è molto più 
facile e più economico utilizzare gli spazi laterali del 
viale, piuttosto che mettere in cantiere un’opera tanto 
costosa attraverso la periferia della città

Arturo non dice altro, sa che quell’individuo è 
un altro dei tanti neghittosi che sostengono le idee 
balorde di chi pianifica il progresso a colpi di eli-
minazioni. Rientra con il capo chino e si siede nel 
portico, non può capacitarsi che qualcuno possa 
essere d’accordo nel distruggere un ambiente che è il 
simbolo dell’abitato, non soltanto perché contribuisce 
a purificare l’aria rarefatta, ma anche perché gli alberi 
rappresentano la vita, lo stabilirsi delle radici dell’es-
sere umano sulla terra, l’avvicinamento al cielo e la 
comunicazione con Dio.

In quel momento Arturo comprende che la defo-
restazione, che avviene in modo sfrenato nel bacino 
del Rio delle Amazzoni e nella maggior parte dei Paesi 
dell’America latina per sostenere le economie delle na-
zioni ricche, si compie, in maniera particolare e poco 
ortodossa, anche nel suo Paese, nella sua provincia, 
nella sua città.

Non importa che questa deforestazione non sia in-
tensiva, perché ogni albero che si divelle significa che 
qualcuno morirà a causa dell’inquinamento dell’aria 
o per mancanza di alimenti. Le persone atee e senza 
una visione razionale del mondo hanno dimenticato 
che il Signore dell’universo ha creato gli alberi nel 
terzo giorno dell’Inizio, molto prima che grazie alla 
Sua misericordia e magnanimità l’uomo popolasse la 
terra. E allora, perché distruggerla? Perché innalzare 
un mostro di cemento e asfalto là dove la brava gente 
può mantenere uno stretto rapporto con la natura, 
un’incantevole complicità di amore con lo spirito stes-
so della creazione? Forse che l’albero non rappresenta 
anche la famiglia, la capacità dell’uomo di amare, di 
mantenere i suoi vincoli col passato e il suo rispetto 
per il futuro?

(continua a p. 241)

L’albero che vedesti, che cresceva e si faceva forte, la cui chioma arrivava al cielo, 
che si vedeva da tutti i confini della terra, il cui fogliame era bello e i frutti abbondanti, 
in cui vi era alimento per tutti, sotto al quale vivevano gli animali del campo e nei cui 
rami si annidavano gli uccelli del cielo, tu stesso sei... (Daniele 4, 20-22).
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La logica dell’irrazionalità

Tanto il predominio maschile quanto l’attuale si-
stema economico costituiscono un intreccio di rapporti 
impossibile da concepire separatamente, perché rende-
re ciò naturale, invisibile, insieme al fatto di mentire, 
sono alcuni degli strumenti che perpetuano la loro 
egemonia.

Queste strutture sociali hanno un aspetto maschile 
non tanto nella loro essenza biologica, quanto in quel-
la sociale, poiché si basano entrambe sull’oppressione, 
la disuguaglianza, l’ingiustizia sociale, lo sfruttamento, 
l’esclusione e l’imposizione di una logica concreta giu-
stificata da determinazioni divine, biologiche, culturali, 
ecc.

Da entrambi questi sistemi si articola una logica 
che può essere compresa e accettata soltanto partendo 
dalla disuguaglianza e dall’irrazionalità della «razionali-
tà» dell’homo economicus, inteso come colui che mas-
simizza il suo utile, facendo sì di ottenere i più grandi 
benefici con il minor sforzo possibile.

Altrimenti non si potrebbe comprendere e «accetta-
re» che nel 2009 a livello mondiale si destinino venti-
mila miliardi di dollari per salvare il sistema finanziario 
e che alla fine di quell’anno banche come il Banco di 
Santander o il Banco Bilbao Vizcaya registrino guada-
gni superiori a quindici milioni di dollari.

Altrimenti non si potrebbe comprendere e «accetta-
re» che si continuino ad avanzare motivi di mancanza 
di risorse per non affrontare problemi gravissimi come 
la fame, la povertà, la denutrizione, la devastazione 
dell’ambiente e delle sue specie animali.

Altrimenti, non si potrebbe comprendere e «ac-
cettare» il fallimento dell’ultimo vertice sul clima, in 
cui le enormi aspettative si sono infrante davanti alla 
logica della crescita dei Paesi noti come sviluppati, 
che hanno imposto la loro volontà basata su ragioni di 
forza e potere.

Altrimenti non si potrebbe comprendere e «accetta-
re» che si continui a impiegare un approccio keynesia-
no cancellando dai bilanci nazionali l’immenso apporto 
delle donne allo sviluppo economico dei Paesi.

Ed è proprio da questa razionalità, basata sul-
l’esclusione e lo sfruttamento, che organizziamo il 

mondo nelle sue dimensioni pubbliche e private (orga-
nizzazione della vita privata e della cittadinanza).

Si configura così un mondo dicotomico organizzato 
fra il privato e il pubblico, fra il lavoro produttivo e 
riproduttivo, fra la logica della cura attribuita al mondo 
del privato e quella della produzione ascritta al mondo 
degli affari.

Questo mondo in bianco e nero ha consolidato ruoli 
di genere monolitici, in cui l’uomo dirige lo spazio 
pubblico e, per eccellenza, è colui che deve provvedere, 
«il capo famiglia», poiché il suo valore si misura sul 
suo apporto economico o, in altre parole, sul denaro 
che produce.

E si consolida l’immaginario della «donna fatta per 
gli altri», la quale si realizza mediante la realizzazione 
dell’altro/a, per non ricordare l’espressione universale: 
«dietro un grand’uomo c’è una grande donna». Vale a 
dire la donna come supporto del funzionamento del 
primo ingranaggio.

Questa donna dedicata interamente agli altri ha 
sviluppato una prospettiva della cura in una linea uni-
direzionale (assistente-assistito), impadronendosi della 
sfera dell’amore e della soddisfazione delle necessità 
degli altri, ma non per determinismo biologico o prov-
videnziale, bensì per strutturalismo sociale, essendo 
«donna buona» secondo lo svolgimento effettivo del 
suo ruolo di madre, sposa, figlia, in definitiva di donna 
sottomessa e dedicata.

Con questa suddivisione del lavoro l’uomo ha 
assunto la prospettiva della generazione e la donna 
quella dell’assistenza, sottovalutata e considerata come 
qualcosa di naturale. Questa suddivisione ha segnato 
profondamente il nostro modo di vedere e organizzare 
il mondo, poiché entrambe le prospettive coesistono in 
contesti articolati fra loro, ma a loro volta inesorabil-
mente separati.

Questa separazione fra assistenza e produzione di 
ricchezza ha escluso dal mondo della produzione la lo-
gica dell’assistenza; pensiamo soltanto perché a tutti i 
livelli ci preoccupiamo più del guadagno che dei costi, 
ma non della produzione in sé, bensì umani, ambientali 
e perfino personali, essendo considerazione, rispetto, 

Articolo premiato  al Concurso di
«Prospettiva di genere»

Vilma Amanda AGUINAGA
Managua, Nicaragua
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assistenza, empatia segni di debolezza e fallimento.
Questa logica ha permeato tutte le persone in tale 

misura che una donna che pretenda di essere eco-
nomicamente di successo dovrà essere anche fredda 
e calcolatrice quando si tratti di produrre ricchezza, 
come ci ricorda la supposta razionalità dell’homo eco-
nomicus.

Questo pensiero e questa azione hanno creato un 
mostro che vive in noi, poiché ogni uomo e donna 
sono da differenti posizioni sociali la loro origine e 
prodotto, o come direbbe José Martí – riferendosi agli 
Stati Uniti: «Non conosco il mostro per aver vissuto 
nelle sue viscere, ma perché la conoscenza del mostro 
sta in quella del suo prodotto, che sono io».

Questo mostro non si trova fuori, ma all’interno, e 
si alimenta con l’indifferenza, il consumismo e il prag-
matismo rassegnato, e si nasconde nella normalità e 
nella naturalezza dei comportamenti, che sono prodot-
ti sociali e non determinazioni divine o genetiche.

Questo mostro, per azione e omissione, è il miglior 
alleato della dinamica economica egemonica struttura-
ta intorno al potere, all’esclusione e alla devastazione 
dell’ambiente. E su questa logica accettiamo l’inac-
cettabile, ci modifichiamo davanti alla barbarie e ci 
adeguiamo alla calamità.

L’analisi del mondo da una prospettiva telescopica 
certamente ci fornisce tracce per affrontare i proble-
mi creati dalla logica del maschilismo e del sistema 
economico, tuttavia fare questo da una prospettiva 
microscopica – dalla nostra realtà più immediata – ri-
conosceremo strumenti più vicini, accessibili e pratici, 
attrezzi che ci aiutino a combattere questo mostro che 
vive in ogni persona e che è alleato della logica irra-
zionale che segna i modelli della nostra vita.

Per questo motivo occorre volgere lo sguardo ai 
rapporti quotidiani, a ciò che, apparentemente insigni-
ficante, è il pensiero che alimenta il sistema egemoni-
co di oppressione, poiché per legge si potrebbe impor-
re un mondo più giusto ed ecologicamente sostenibile, 
ma continuare a essere nel quotidiano una società di 
schiavi.

Questa analisi microscopica ci prospetta anche la 
sfida di recuperare e rivalorizzare dalla sfera privata la 
prospettiva della cura per estenderla ai rapporti politi-
ci, economici e sociali, per essere assistenti e assistiti, 
per essere davvero indipendenti nel riconoscerli dipen-
denti, per essere orgogliosi, ma umili e attenti nelle 
nostre relazioni alle altre persone e alla natura.

Arturo sospira, sa che si trattava non già di nega-
re lo sviluppo, di annullare le possibilità che la comu-
nità può avere di attuare il suo progresso quotidiano, 
bensì di farlo in armonia e comunione con la natura, 
cercando un equilibrio fra architettura, flora e fauna. 
Perché per decenni questi alberi sono stati la fonte di 
vita e il rifugio per una moltitudine di esseri viventi. 
Il loro ciclo vitale rappresenta il costante rinnovo 
dell’ossigeno, l’alimento che porta benefici diretti 
o indiretti all’essere umano e anche, perché no, la 
culla dove nascono i sogni di chi crede in un domani 
migliore.

Fu suo padre che gli inculcò l’amore per la natura, 
colui che per primo gli insegnò il significato delle 
piante mediante meravigliose letture bibliche e gli 
disse che il figlio di Dio, per mezzo di parabole e 
saggi precetti, dimostrò ai nostri antenati l’evidente 
potere della creazione degli alberi. Forse per questo 
da molto tempo Arturo si era proposto di diventare 
ingegnere forestale. Come rassegnarsi adesso che la 
bella via alberata, dove erano cresciuti i suoi ante-
nati, le panchine dove gli innamorati condividevano 
orgogliosi i loro primi baci e dove le tenere foglie 
accarezzate dal vento disegnavano incredibili forme, 
sia ora un posto scoperto, uno spazio maltrattato dal 
sole, dal rumore e dal fumo delle auto? Come accetta-
re che l’uomo, incaricato di creare progetti che per-
petuino l’opera di Dio, il responsabile del mantenere 
vive le speranze di un recupero ambientale per le 
nuove generazioni, sia proprio colui che sta massa-
crando l’ambiente, autodistruggendosi?

Con stupita lentezza, come se le gambe gli pesas-
sero per l’eternità, Arturo entra e chiude la porta. Poi 
si inginocchia vicino al letto e comincia a pregare per 
il mondo, per il suo Paese, per la sua città. Alla fine, 
con gli occhi serrati per impedire che ne escano le 
lacrime, chiede perdono per tutto questo, perché in 
fondo, per un’inspiegabile paura che lo porta a non 
fare niente, anch’egli si sente colpevole. ❑
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Punto d’incontro

Grazie per ciò che tenete vivo in noi, perché ci 
aiuta a dar forma a ciò che sperimentiamo della realtà 
e della relazione Dio-uomo-pianeta-religiosità. Non 
è possibile trovare tutto ciò in molte delle nostre 
parrocchie, e pochi dei nostri pastori amano sentirci 
pensare e parlare in questo modo.

Grazie per avermi confermato ciò che sempre ho 
pensato e non trovavo con chi condividerlo. E che 
tutto il vostro lavoro trabocca dell’azione dello Spirito 
per la crescita del regno.

Ancora una volta, GRAZIE, perché la fede incontra 
una espressione adeguata ai tempi. Saluti.

Unisce M.Albani, unilcealbani@yahoo.com.ar

Vi ringrazio per la rapidità nel rispondere alla mia 
richiesta. Questa è sicuramente un’altra delle molte 
virtù di chi lavora in Koinonia.

Sono un lettore entusiasta di tutto ciò che voi 
pubblicate, dato che mi reputo tra quelli che sono de-
lusi da una Chiesa che ha voltato le spalle al Vaticano 
II. Consiglio i vostri articoli a tutti quelli che posso. 
Anche i miei figli, nel loro gruppo di riflessione, li 
prendono in considerazione.

Ma già da qualche anno sto chiedendo al Signore 
nuovi cammini, e come studioso del teologo uruguaia-
no Juan Luis Segundo, mi sono sorpreso nel trovare 
l’enorme libertà di Spong nelle sue analisi bibliche. 
Questo autore è stato per me uno stimolo molto pre-
zioso per le mie ricerche bibliche, e unito agli enormi 
contributi di chi partecipa in Koinonia, sono i miei 
compagni di cammino in questi tempi nuovi che do-
biamo evangelizzare.

Un grande abbraccio. Continuate ad andare avanti!
Luis Coutinho, Montevideo, Uruguay

Siamo un gruppo di religiosi, religiose e laici di 
diverse zone dell’Uruguay, che viviamo e/o lavoriamo 
in ambienti popolari (CRIMPO). In luglio 2009 alcuni 
di noi si sono riuniti due giorni a Montevideo per 
riflettere sul tema dell’Agenda: «Verso un socialismo 
nuovo. L’Utopia continua». Precedentemente abbiamo 
inviato al gruppo un’ampia selezione dei suoi conte-
nuti.

Nell’incontro abbiamo usato la metodologia del 

«vedere, giudicare, agire». Ad ogni incontro abbiamo 
scelto alcuni articoli, abbiamo condiviso la loro let-
tura, li abbiamo analizzati relazionandoli alla nostra 
vita, alle nostre esperienze, opinioni, aspettative... 
nel nostro contesto.

Per terminare le giornate ci siamo proposti di 
continuare la riflessione in forma personale e comu-
nitaria, e alla fine abbiamo deciso che il tema per il 
nostro ritiro del 2010 sarà: «L’Utopia come cammino 
spirituale» (titolo dell’articolo di Marcelo Barros).

Grazie per l’Agenda, per questa opera collettiva 
che ci anima per continuare il cammino.

Informazione ricevuta a OBSUR, Montevideo

Vi comunico che abbiamo letto il libro «Un altro 
cristianesimo è possibile» della collezione Tiempo 
Axial, e abbiamo preparato alcune schede per la rifles-
sione con gruppi di giovani, e sono emerse cose mol-
to interessanti su come continuare a lavorare secondo 
la nostra identità di credenti, ma con una visione più 
ampia di laici.
Pablo del Hierro, Centro di formazione Proaño, Quito

Lavoriamo nel Santuario della Vergine della Peña, 
di Yariguarenda-Tartagal, Salta, Argentina. 

I frati francescani fanno continuamente allusione 
al tema ambientale ed ecologico. Inoltre nel Santuario 
funziona una casa di formazione religiosa (in questo 
momento ci sono 13 candidati che si preparano anche 
per diventare formatori).

In Tartagal c’è una scuola che ha una «pattuglia 
ecologica» costituita da bambini e genitori. Continua-
mente abbiamo bisogno di contenuti per il lavoro di 
coscientizzazione. Inoltre stiamo influenzando i mezzi 
di comunicazione.

Abbiamo bisogno di poter scaricare tutto il corso 
e conseguire l’Agenda dell’anno prossimo. GRAZIE.

Nel 2002 mi hanno regalato un Diario Biblico, e 
dal quel momento mi sono connesso con Koinonia. 
Mi ha affascinato, e continuamente sto scaricando i 
testi. Ammiratrice totale di Boff e Casaldáliga. Non 
smetto mai di condividere i loro pensieri e scritti. 
Grazie.

hsclara@arnet.com.ar
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Stimati compagni e compagne:
sono un sacerdote e lavoro con una piccola Co-

munità Ecclesiale di Base (CEB) di un quartiere molto 
povero di Managua. Al sabato,verso sera, quando non 
piove, ci riuniamo sotto l’ombra di un albero, siamo 
circa 30 persone, la maggior parte donne, che com-
pongono la nostra piccola CEB «La Buona Novella». 
Se poteste vedere come è “piacevole” in questo am-
biente, riflettere sulle letture bibliche domenicali con 
l’aiuto del commentario del Servizio Biblico Koinonia!

Vi siamo molto grati per questo aiuto.
Félix Jiménez, Managua, Nicaragua

Stiamo organizzando alcune cose per la X Assem-
blea della Pastorale Giovanile del Sud di Quito. E’ 
un ambito di valutazione e decisione per pianificare 
l’anno 2010. Stiamo proponendo il tema dell’Agenda 
per tutto l’anno.

Con l’equipe dei militanti stiamo preparando una 
campagna di azione in relazione alla «nuova coscienza 
ecologica».

Stiamo anche rivedendo le schede per poter lavo-
rare con i gruppi con cui abbiamo contatti. I ragazzi e 
le ragazze sono entusiasti del tema.
Pablo del Hierro, Centro di Formazione Proaño, Quito

Per me, come per molti lettori in America Latina, 
Koinonia fa già parte delle nostre lotte e vite, uno 
strumento necessario e pertinente per l’evangelizza-
zione/liberazione del nostro popolo povero ed esclu-
so. Ho conosciuto questo portale e l’ho seguito dal 
corso di Teologia Popolare del Pluralismo Religioso.

Considero voi che rendete possibile questo servi-
zio, miei maestri e testimoni di Servizio. Per tutto ciò 
condivido con voi questo testo...

Le mie felicitazioni per tutti questi anni di servi-
zio.

Un abbraccio fraterno/
Valentino Mendoza Morales, messicano in Bogotà

Ciao amici ed amiche,
vi invio una breve riflessione. Felicitazioni per 

l’Agenda Latinoamericana 2010. Molto bella! I temi...
ricchissimi e importanti per tutti. Sto affrontando 
questi temi qui in Brasile con un gruppo di ragazzi dai 
6 ai 17 anni, con problemi sociali. Molte grazie.

biassm2009@hotmail.com

Cari amici ed amiche di KOINONIA, desideriamo 
condividere con voi la ricca esperienza che abbiamo 
fatto con un gruppo di donne, grazie all’eccellente 
materiale che ci ha fornito il vostro portale con il 
Corso sulla «Teologia del Pluralismo religioso».

Stiamo scoprendo ancora una volta che impegnarsi 
con la Causa di Dio, con il progetto di Dio, significa 
compromettersi con la Causa di Gesù, la Causa del 
Regno. La grande Utopia e sogno di Dio è: che diventi 
realtà l’Amore, la Giustizia, la Libertà, la Vita per tutti 
e tutte, in comunione con tutto l’Universo. Questo è 
anche il nostro sogno, la nostra Utopia.

Oggi ci troviamo in un tempo cruciale di grandi 
trasformazioni e mutamenti. Questo ci chiama a viver-
lo in un modo cosciente e responsabile. Siamo parte 
di questo processo di mutamento.

Il cammino che abbiamo fatto durante due anni, 
attraverso il citato corso di teologia del Pluralismo 
Religioso, ci ha aiutato ad una apertura di mente e di 
cuore. 

Ci ha provocato a fare una revisione delle nostre 
convinzioni, della teologia che per tanti anni ci ha 
accompagnato. 

Ci ha insegnato a de-costruire e costruire, ci ha 
liberato da molti lacci e chiusure. Ci ha aiutato ad in-
traprendere un cammino di libertà. Abbiamo scoperto 
con piacere che la RUAH (lo Spirito Divino) è presente 
e agisce nelle religioni e culture di tutti i popoli, in 
tutte le epoche, e che continua ad accompagnare 
tutta l’umanità nella sua storia, conosciuta e scono-
sciuta. Ed anche nel Cosmo, conducendolo fino ad una 
trasformazione e pienezza.

Abbiamo scoperto la differenza tra «spiritualità» 
e «religione», tra «teologia delle religioni» e «teolo-
gia del pluralismo religioso», senza assolutizzare ciò 
che stiamo riconoscendo come «mediazioni». Il corso 
ci ha aiutato a rivedere la nostra immagine di Dio, i 
concetti di rivelazione, elezione, etc.

E’ stata una esperienza liberatoria. E’ stata un 
invito all’intradialogo e all’interdialogo, all’apertura 
all’altro/altra, centrato nell’amore verso gli altri, spe-
cialmente i più poveri ed esclusi.

Da questa esperienza scaturisce un canto di lode 
al Dio della Vita, a la RUAH (lo Spirito Divino) che si 
è fatta vicino/a, compagno/a, amico/a.

Clara Romero
redmujerespachacuti.blogspot.com/search?q=koinonia❑
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I promotori dell’edizione italiana

Un’Agenda «compartida»
Il Gruppo America Latina della Comunità di S. Angelo di Milano conosce l’Agenda Latinoamericana da molti anni, 

ben prima di trovarsi coinvolto nell’avventura di curarne l’edizione italiana. Ai nostri occhi è sempre apparsa come 
uno strumento collettivo, comunitario, un supporto per la nostra riflessione, che ci ha accompagnato nel tempo. Ci ha 
aiutato a individuare i temi fondanti per le nostre scelte quotidiane, sia individuali che di gruppo, e nell’accompagna-
mento alle comunità latinoamericane. 

Ogni anno l’Agenda affronta argomenti che sono alla radice del nostro vivere e ne approfondisce le implicazioni 
spirituali, etiche e concrete, dando ragione della speranza e delle prospettive possibili della comunità umana.

Per questi motivi, insieme a Josè María Vigil, auspichiamo che diventi, ancora di più, uno strumento condiviso, 
perché tutti coloro - gruppi, associazioni, movimenti - che si riconoscono nella metodologia latinoamericana, che sono 
interessati ai temi che l’Agenda sviluppa, che sono accomunati da un impegno di solidarietà con l’America Latina, se lo 
desiderano, partecipino e collaborino per la sua pubblicazione e diffusione. 

È un cammino aperto. Chi volesse unirsi a noi, per il futuro, può scrivere a: thomare@tin.it

• Il Gruppo America Latina è parte della Comunità di S. Angelo di Milano che, insieme al sostegno a movimenti popolari 
e comunità in America Latina e Africa, è impegnata nella diffusione di una cultura di pace, nella promozione di attività con 
anziani malati cronici, in iniziative per i diritti dei minori nel mondo, per l’integrazione culturale e umana delle madri stranie-
re nella nostra città, in progetti di finanza etica, microcredito tra comunità e consumo critico.

Il gruppo è nato nel 1976 per rispondere ad una richiesta di accompagnamento e solidarietà ad comunità del Brasile. Nel 
1992 la relazione di scambio e sostegno si è ampliata a El Salvador. Da un anno il gruppo sostiene un’Associazione di Malati 
di AIDS nella Repubblica Democratica del Congo e promuove iniziative di sostegno ai movimenti di difesa dell’acqua in 
Centro America.

In America Latina e Africa il gruppo appoggia progetti in cui riconosce finalità di educazione e formazione, animati da 
referenti locali che, insieme alle comunità del luogo, individuano bisogni e metodologie volte allo sviluppo comunitario, in 
una prospettiva di conoscenza reciproca, fiducia e condivisione delle esperienze. 

Sant’Angelo Solidale Onlus / Sede Legale: Via Marco d’Agrate,11 – 20139 Milano / santangelosolidale@tiscali.it 

• ADISTA, bisettimanale di informazione su politica e realtà religiose è nata nel 1967 come frutto della spinta al rinno-
vamento ecclesiale seguita al Concilio Vaticano II. Dissenso e fermento sono forse i poli che sintetizzano meglio la vocazione 
dell’agenzia, da sempre attenta alle minoranze religiose e politiche nella società, alle minoranze nella maggioranza e a quelle 
fuori di essa, a tutte quelle voci non allineate al coro a cui non viene data voce (o viene tolta). Adista pubblica ogni settima-
na un numero di notizie sul precipitato politico degli eventi religiosi e un numero di documenti, con testi, dossier, rassegne 
stampa, per cogliere le ragioni correlate e complesse dell’ecosistema religioso e sociale. Una volta al mese, al posto del nume-
ro «verde», viene pubblicato «Contesti», testi inediti in Italia tradotti dalle più autorevoli riviste internazionali.

Direzione e Amministrazione: via Acciaioli, 7 - 00186 Roma / ☎ 06/6868692 / www.adista.it / info@adista.it

• L’Associazione S.A.L. Solidarietà con l’America Latina ONLUS è un organismo di solidarietà e cooperazione interna-
zionale, nata nel 1997 dall’unione di alcuni giovani romani sensibilizzati da esperienze di viaggio, condivisione e volontariato 
vissute in Italia e soprattutto in America Latina. Da allora realizza numerose iniziative di solidarietà, educazione scolastica e 
animazione del territorio: a Roma, in Italia dove svolge percorsi di educazione, campagne di sensibilizzazione e lavoro di rete 
con altre associazioni e in America Latina, dove accompagna e finanzia piccoli progetti di promozione umana, educazione e 
sviluppo comunitario in Argentina, Bolivia, Brasile, Cile, Colombia, Ecuador, El Salvador e Messico. I progetti, completa-
mente autogestiti dalle realtà locali, sono visitati e verificati periodicamente dall’Associazione. Le visite sono poi occasione di 
viaggi/esperienze offerte ai giovani come opportunità di incontro e conoscenza della realtà latinoamericana. L’Associazione è 
inoltre impegnata in attività di scambio e animazione con e per le comunità di migranti latinoamericani presenti a Roma.

S.A.L. Via Franco Sacchetti, 133 / 00137 Roma ☎ 347.8236976  info@saldelatierra.org / saldelatierra.org 

• Il Gruppo di Volontariato «Solidarietà» è composto da persone singole e da genitori adottivi sensibili ai problemi dei 
bambini, degli adolescenti e dei paesi in via di sviluppo. Attraverso la sezione adozione reale, il gruppo opera per dare una 
famiglia ad ogni bambino in situazione di reale abbandono e per essere un punto di riferimento per le adozioni nazionali e 
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internazionali o per il mantenimento agli studi dei bambini nei Paesi in via di sviluppo. 
Il Gruppo di Volontariato «Solidarietà» opera per superare la divisione tra nord e il sud del mondo e per favorire un nuovo 

ordine economico internazionale attraverso: il sostegno a distanza, progetti di sussidiarietà e cooperazione internazionale, 
mostra mercato di prodotti artigianali del Sud del mondo. Favorisce in Basilicata la creazione di nuovi gruppi di giovani vo-
lontari e ospita periodicamente i referenti stranieri per dare informazioni ai sostenitori circa i progetti e favorire la sensibiliz-
zazione di nuovi. V.le Dante 104 / 85100 POTENZA ☎ 0971.21517 / gruppovolontariatosolidarieta.org / grupposol@tiscali.it 

• La Famiglia Missionaria Comboniana da anni si prende a cuore in Italia della realtà dei giovani, accompagnandoli in 
un percorso di spiritualità e prassi missionaria denominato GIM (Giovani Impegno Missionario). Non è un movimento, è sem-
plicemente un pezzo di cammino condiviso, a partire da alcuni pilastri:

* Parola di Dio, riletta con gli occhi dei poveri e di chi è ai margini
* accompagnamento personalizzato, per non camminare da soli
* informazione critica, senza lasciarsi ingabbiare da chi oggi «decide cosa pensare» impegno concreto con i poveri, per 

sporcarsi le mani non solo a parole ma in «relazione» con il desiderio di accompagnare il giovane alla scoperta di ciò che Dio, 
a partire dalla propria vita, dalla storia, dal confronto con il Vangelo, gli sta dicendo, quindi verso un discernimento vocazio-
nale. Materiali, piste di riflessione, campagne, approfondimenti dal sud del mondo, testimoni di pace e resistenza, contatti, si 
possono trovare nel sito curato interamente da giovani volontari, ormai al suo ottavo anno di vita: www.giovaniemissione.it.

• Libreria dei popoli. Da oltre vent’anni il Centro saveriano ha fondato la Libreria dei Popoli in cui è possibile trovare 
il meglio della produzione editoriale specializzata nelle tematiche della mondialità, dei rapporti Nord-Sud, della letteratura 
indigena, di spiritualità e nuovi stili di vita, biografie di testimoni, favole dal mondo, religioni e dialogo...

Sono disponibili più di 15.000 titoli di numerose case editrici, non facili da reperire attraverso i normali canali di di-
stribuzione. Ha un rapporto privilegiato con l’editrice EMI. E’ possibile mediante un motore di ricerca sfogliare il catalogo 
completo dei libri e degli audiovisivi presenti in libreria. Il sito viene aggiornato ogni mese.La libreria assicura un servizio di 
ordinazioni online e di spedizione puntuale e celere.

Via Piamarta, 9 • 25121 Brescia • tel. 030 3772780 • fax 030 3772781 • libreria@saveriani.bs.it

• Il CIPSI – Coordinamento di Iniziative Popolari di Solidarietà Internazionale – è una federazione nazionale che 
attualmente coordina 46 Organizzazioni Non Governative e associazioni di cooperazione internazionale, che operano nel 
settore della solidarietà e della cooperazione internazionale mediante il finanziamento di progetti di “sviluppo” in Africa, Asia 
e America latina, e realizzazione in Italia di iniziative di educazione allo sviluppo in Italia. 

Cipsi - Via Colossi n. 53 – 00146 Roma / ☎ 06.5414894 /  www.cipsi.it /  cipsi@cipsi.it

• AMISTRADA, costituitasi nel 2001, appoggia il MOJOCA (Movimiento de Jóvenes de la Calle) movimento autogestito dei 
ragazzi di strada a Città del Guatemala, fondato nel 1996 da Gérard Lutte, affinché diventino cittadini responsabili, decidano 
del proprio destino e contribuiscano alla costruzione di una società più giusta. Inspirandosi all’amicizia liberatrice, al prota-
gonismo dei giovani e al rispetto dei sogni di ogni persona, offre ai giovani:

• nella strada: interventi di igiene, salute, alimentazione, alfabetizzazione, organizzazione
• nella casa dell’amicizia: scuola elementare al mattino e laboratori professionali al pomeriggio.
• nella casa 8 marzo: ospitalità a giovani donne, molte con bambini, che si preparano alla vita indipendente.
• nella casa degli amici: ospitalità a ragazzi che si preparano alla vita autonoma.
Via Ostiense 152/b - 00154 Roma / 333 4640336 / +39 3342185468 

• Costituitasi sotto il patrocinio dei Missionari della Consolata, l’Associazione Impegnarsi Serve Onlus svolge attività di 
cooperazione e di educazione alla interculturalità, ispirandosi ai principi cristiani di solidarietà e di sviluppo integrale dell’uo-
mo, perseguendo finalità di solidarietà umana e sociale.  L’associazione si sviluppa intorno a  diverse attività:

• Campagne, Mostre e Convegni  in Italia, tra cui ricordiamo “Nos existimos”, “Aids: rompiamo il silenzio”, “Popoli indige-
ni in Amazzonia: presente e futuro dell’umanità”.

• Progetti educativi scolastici interculturali su coca e AIDS che partono dalla conoscenza di una realtà diversa.
• Animazione persensibilizzare alle situazioni di bisogno e finanziare progetti di solidarietà in Africa e America Latina.
• Viaggi di conoscenza ed esperienze in missione in Brasile, Colombia, Kenya, Tanzania, Congo, Mozambico, Etiopia...     
“We & Creation” una diversa prospettiva è il nuovo progetto dell’associazione su ambiente, sviluppo comunitario, intercul-

tura, per far conoscere culture diverse e il loro modo di rapportarsi con l’ambiente e di vivere le relazioni tra individui.
www.impegnarsiserve.org – info@impegnarsiserve.org / Sede legale: C.so Ferrucci 14 - 10138 Torino / ☎ 338.4109362 ❑
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